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Arcipelago di Emeral

A mio fratello,

che ogni giorno mi mostra il significato della parola fiducia.

A mia sorella,

che si diverte a nascondermi il suo vero valore.
La Torre della Rivelazione
I

 maghi presenti nella stanza si agitavano, continuando a strusciare sederi e gomiti sulle sedie in avorio mentre fissavano la porta chiusa.

Clarion rimaneva in disparte, mimetizzato tra le ombre vicino al muro. Approfittò della pausa per rimboccarsi le maniche della divisa rossa e blu che indossava.

Stava sudando: le finestre chiuse rendevano l’aria afosa e stantia e il profumo dell’incenso lo nauseava, ma probabilmente aveva un odore migliore rispetto alla puzza che copriva. Quei maghi stavano chiusi lì dentro da ore; avevano mangiato, bevuto e litigato a lungo.

Un vecchio stregone lo fissò e sollevò il calice. Clarion prese una caraffa e accorse per riempirlo, poi chinò la testa.

«La Trama Arcana sta passando un brutto periodo, ragazzo» le dita del vecchio stregone affondarono nel braccio di Clarion «ma non dovresti servire al Consiglio dei Saggi senza un abito della tua taglia.»

«Mi spiace. Provvederò quanto prima.» Si guardarono per alcuni istanti. Lo stregone strizzò le palpebre, quindi ruttò: l’alito sapeva di vino acido. Clarion trattenne il disgusto, fissando il vecchio che borbottava irritato.

La porta si aprì.

Sguardi imbarazzati e silenzio accolsero l’uomo che entrò nella stanza: si poteva perfino sentire il fruscio della tunica del nuovo venuto.

Clarion riuscì a liberarsi dalla mano che lo tratteneva. Decise di sfruttare l’occasione per allontanarsi dalla zona illuminata dai candelieri appesi al soffitto.

«Geryll,» disse un’anziana dai denti gialli «il Consiglio ha deciso di sigillare la stanza del tuo maestro. Le sue scoperte sono troppo pericolose e...»

«Voi non potete...» Il nuovo arrivato sgranò gli occhi. «In quanto suo allievo io ho il diritto...»

«Non ho finito. Il Consiglio ha deciso per la tua promozione, “Maestro” Geryll. Sostituirai l’osservatore di Emeral. Da ora.»

«Quella non è la mia...»

«Ti prego, Geryll,» implorò una donna dagli occhi azzurri «abbiamo bisogno di te.»

L’anziana alzò una mano, guardando irritata la donna appena intervenuta. Poi proseguì.

«Il tuo compito è tenere sotto controllo Lord Wylhem di Emeral, ed evitare che prenda accordi con la Chiesa di Achan. Non hai bisogno di sapere altro.» E lo congedò con un gesto.

Il neo maestro serrò i pugni, e le dedicò uno sguardo rovente. Quindi abbassò la testa e si girò; i passi risuonarono lungo il corridoio. La donna dagli occhi azzurri si alzò dalla sedia e lo seguì sotto lo sguardo dei presenti. Qualcuno sbuffò.

«Avanti il prossimo.» disse l’anziana, osservando la dozzina di sedie vuote attorno al tavolo rotondo.

Troppi posti vacanti: i maghi avrebbero impiegato ore per riempirli tutti, giorni probabilmente. 

Clarion si avvicinò a una finestra per prendere una boccata d’aria. Si stava facendo troppi scrupoli: i maghi erano deboli e si aspettavano l’inquisizione di Achan, non di certo uno come lui. Tanto valeva procedere quella notte stessa.

Clarion sollevò un vassoio con la mano destra e afferrò l’impugnatura di due caraffe vuote con la sinistra, quindi si avviò verso la porta.

«Parola d’ordine.» Una delle guardie gli sbarrò il passo.

«Non… non sono stato avvisato di parole d’ordine.» Clarion sollevò un sopracciglio.

«Male. Molto male.» La guardia scosse la testa, sorridendo.

«Stavo solo andando...» Clarion sentì una goccia di sudore scorrere sulla fronte.

«Vuole solo da bere» s’intromise l’altra guardia. «Non c’è nessuna parola d’ordine.»

«Rompicoglioni» sbuffò quello che aveva fermato Clarion. «Allora, ti è rimasto qualcosa?»

«Un po’ di fondi.» Clarion fissò l’interno delle caraffe.

La guardia ne prese una e se la rovesciò in gola. Clarion intanto gli porgeva l’altra, coprendolo con il corpo. Si girò, ma nessuno li guardava.

«Queste riunioni non finiscono mai.» La guardia finì di bere l’ultima caraffa.

«Addio.»

La guardia rimase a bocca aperta quando si rese conto di non aver più in mano la caraffa: Clarion gliel’aveva sottratta e se ne stava andando. Nessun altro provò a fermarlo.
L’aria fredda del corridoio s’infilò subito negli abiti e Clarion sentì il pizzicore della pelle d’oca; cercò di non badarci, ma gli sguardi immobili dei ritratti alle pareti acuivano quella sensazione.

Aumentò la velocità, avanzando lungo un tappeto rosso che attutiva i passi quando, poco dopo, si imbatté in Geryll e nella donna uscita dalla stanza del Consiglio.
Gran bel completino celeste, anche se Clarion avrebbe preferito vedere meno tessuto e più carne. La copriva dalle spalle fino ai piedi; i bordi della gonna di seta sfioravano il pavimento.

Clarion appoggiò vassoio e caraffe su un tavolino. Lasciò perdere il freddo e decise di origliare, rimanendo a distanza di sicurezza. Finse di cercare qualcosa dentro un mobile mentre, di tanto in tanto, sbirciava attraverso l’anta di vetro che lo copriva.

«Aspetta...» La donna si stava avvicinando alle spalle del mago.

Il neo maestro si trovava di fianco a una piccola finestra, appoggiato con una mano sul vetro e la testa abbassata.

«So che sei stata tu, è inutile che continui a negarlo.»

«Non è...»

«E allora perché avrebbero dovuto scegliere Emeral?» Il mago si girò di scatto verso la donna.

«Maledizione Geryll... non voglio che chiudano quella stanza!»

«Avresti potuto fare qualcosa» ringhiò Geryll, alzando il pugno.

«Sono solo un’ospite. Cosa avrei dovuto fare?» La donna portò una mano sul braccio del mago e lo fissò con espressione triste.

Geryll sbuffò e si ritrasse, appoggiandosi con le spalle al muro.

«Ad Emeral abbiamo ancora bisogno del tuo aiuto» continuò la donna.
Sapevo che questa coppia non sarebbe funzionata: Emeral è il loro chiodo fisso, pensò Clarion, nascondendo un sorriso.
Geryll sospirò, senza rispondere; il viso rosso dalla rabbia stava recuperando un colorito normale.

«Se chiudono il laboratorio sono finita. Ci serve quel libro.» La lunga gonna celeste sembrava fluttuare sul pavimento quando Isial si avvicinò al mago. Ottima fattura. O sartoria magica?
«Non posso, Isial. Te l’ho già detto.» Geryll abbassò le spalle.

«Mi basterebbe leggerlo prima che chiudano la stanza, ti prego.»

«Se il consiglio ha detto di no, vuol dire no.»

La donna accarezzò il volto del mago. «Se...» Clarion non sentì il resto della frase: Isial aveva abbassato la voce.

Geryll si irrigidì di colpo. «No. Sono cose del mio maestro...»

«Maledizione, Geryll» La donna si scostò. «Non sono capricci: quel libro mi serve per salvare Emeral.»

Geryll scosse la testa. «Le motivazioni che ci hai dato non hanno convinto nessuno.»

«Vi ho detto la verità: quel libro sarebbe un simbolo...»

Geryll agitò una mano come per scacciare una mosca. «Lascia stare. È inutile che insisti.»

«A mio padre non lo avresti negato.» La donna voltò il viso, come se Geryll non fosse degno di essere guardato.

«Da lui abbiamo solo comprato libri, mai venduti.»

«Per una volta potresti fare un’eccezione. Per me. E per tutti gli anni in cui vi abbiamo aiutato» disse la donna.

«Voi vendevate, noi pagavamo: non ci sono debiti tra noi.»

Isial si morse un labbro, tornando a fissare il mago.

«Va bene... d’accordo. Torniamo alla politica.»

«È questa la Isial che mi piace.» Geryll sorrise. «Abbiamo perso il favore della corona, ma io sono riuscito a mantenere qualche contatto. Ti va di parlarne in camera mia?»

«Non lo so...» Isial abbassò lo sguardo.

«Senti, le cose non stanno andando bene per nessuno di noi due. Ma dopotutto... ho una promozione da festeggiare.»

La donna lo guardò per alcuni secondi, quindi sorrise con metà delle labbra. «D’accordo, mi hai convinta.»

La donna si avvicinò per baciarlo.

Ecco, come al solito. Clarion abbandonò il vassoio e riprese a camminare, lasciando il nascondiglio.

«Ho sentito che il corridoio est è molto più stimolante di questo»  disse Clarion, passando davanti a loro.
Geryll sobbalzò.

«Servo,» disse Isial «va’ a cercare un abito della tua taglia e non impicciarti.»

La manica di Clarion pendeva fino a coprire metà del dorso della mano. La tirò su, e rassettò il vestito, ma continuò a sentire sulla schiena lo sguardo della donna.

In fondo chissenefrega: tolto il travestimento non potrà riconoscermi.
Poche ore dopo Clarion stava osservando un pipistrello che svolazzava nel cielo notturno. Solo una falce di luna illuminava la cittadina portuale di Alveria; altre luci filtravano dalle finestre della città sottostante: pochi erano ancora svegli oltre a Clarion, appeso a trenta metri di altezza sul lato oscuro della torre. Il posto migliore per calarsi dal tetto senza essere visti, anche se bisognava stare attenti a dove si mettevano le mani.

Clarion girò su sé stesso mentre lottava per togliersi gli stivali chiodati che aveva usato per aiutarsi nella discesa. Doveva riporli in un sacco e stare attento che non cadessero.

Quindi eccomi qua, appeso come un lombrico. Perché i maghi fanno tutto sempre così di fretta? Non potevano aspettare qualche giorno prima di chiudere la stanza? Pensò Clarion. Solo il silenzio gli faceva da compagno a quell’altezza. 

Lanciò uno sguardo alle finestre che davano su una stanza buia, facili da forzare se non fosse stato per gli allarmi magici. Si mise a tastare la parete al buio e, dopo pochi secondi, riuscì anche a intravedere il buco per i piccioni. Un gatto sarebbe potuto entrare con comodità. Clarion no. Provò a infilarci dentro un braccio e a ritrarlo, la porticina si aprì e si chiuse. Attese. Nessun prurito, nessun formicolio.

Cazzoni dal cappello a punta. Sia il vecchio mago che lasciava scoperta l’entrata quando era in viaggio. Sia i nuovi che hanno paura a lanciare incantesimi nella stanza “proibita”. Bravi. Immagino che dovrò ringraziare quella sanguisuga del mio informatore.

Clarion prese un sacco, estrasse alcuni stracci e liberò un contenitore di vetro. Osservò la piccola creatura dentro di esso, una specie di lucciola verde con una minuscola proboscide che ricambiò lo sguardo. Svitò il tappo, badando a prendere in mano l’insetto.

Mi chiedo come mai per combattere la magia bisogna sempre fare cose disgustose.

Portò la mano alle labbra e mise in bocca l’insetto. Sentì le zampine sulla lingua: la mosca cercò di volare, e andò a sbattere contro l’ugola. Clarion trattenne un conato di vomito; la ingoiò: riuscì a sentirla dimenarsi lungo l’esofago.

Strinse gli occhi.

Passarono alcuni secondi e li riaprì. Non stava succedendo niente.

Meno male che ne aveva solo uno da vendere. Se ritrovo quel contrabbandiere gli farò ingoiare un ragno delle pa...
La sensazione arrivò all’improvviso: gli sembrò che lo stomaco iniziasse a roteare. Sulla pancia si formò una macchia verde; questa si allargò, fuoriuscendo dalla pelle e inghiottendo anche i vestiti, poi il mondo iniziò a ingrandirsi.

Clarion sorrise, tenendosi alla corda rimasta di grandezza normale mentre il resto dell’equipaggiamento si rimpiccioliva insieme a lui.

Chiuse gli occhi un istante e li riaprì. Attaccò alcuni ganci alla corda per migliorare la tenuta e diede uno strattone per saggiarne la resistenza. Per sicurezza ne mise degli altri che si agganciarono con un click metallico.

Si aggrappò al muro, infilandosi nel passaggio dei piccioni. Rimase incastrato. Spinse con tutta la forza; il legno della porticina sbatté contro il cranio. Inserì un braccio, poi l’altro, si aggrappò alla parete. Quindi spinse dentro la testa. Sentì prima il legno, quindi la fredda pietra che premeva sul viso causando un rumore viscido. Si lamentò a denti stretti, trattenendo un’imprecazione quando la mano toccò qualcosa di viscido: cacca di piccione. Passarono le spalle, poi le anche, e infine sbucò all’interno. Clarion esalò rapidamente il fiato e sorrise. Immaginò di vedersi: un minuscolo individuo con i capelli neri appeso alla parete.

Eppure qualcosa non stava funzionando.

Mise la mano nel sacco ed estrasse un sasso fosforescente. Rimase a osservarsi le dita: si stavano allungando, tornando alla dimensione originaria. Nel frattempo l’imbragatura stava cedendo mentre la corda scricchiolava. Voltandosi verso l’origine del rumore Clarion si accorse che i ganci diventavano ogni momento più grandi, e la fune si stava sfilacciando, non riuscendo a contenerli.

Quando infine si spezzò, Clarion era pronto: ne afferrò una parte prima che cadesse in strada e la trascinò con sé. Riuscì ad atterrare in equilibrio sopra una libreria. Espirò lentamente l’aria che aveva in corpo mentre recuperava il resto della corda, nascondendola nella sacca.

Fissò a lungo il tavolo da lettura sottostante, valutando con attenzione la distanza che lo separava da esso; infine fece un balzo e vi atterrò sopra con un tonfo.

Lanciò un’occhiata intorno; dopodiché prese dei vestiti dalla sacca e iniziò a indossarli, rimanendo in equilibrio sul tavolo. Impiegò mezzo minuto per infilarsi pantaloni, stivali, maglia e giacca: tutti in cuoio, e pieni di tasche.

Il ladro si chinò sul tavolo e controllò per terra. Scrutò ogni piastrella. Neanche un po’ di polvere. Sapevo che sono degli squilibrati, ma non pensavo che fossero anche maniaci del pulito.

Mise la mano in una sacca appesa alla cintura ed estrasse della sabbia, bianca e fine. Soffiò su di essa, creando una piccola nube che scese a posarsi sul pavimento.

Vaghe sagome di impronte iniziarono a intravedersi, delineate dalla polverina. Quella piastrella sembra la più calpestata.

Appoggiò un piede e non accadde nulla, allora si chinò, osservando meglio per terra. Sagome di orme coprivano tutte le piastrelle, ma alcune sembravano meno calpestate di altre. Clarion storse le labbra, indeciso, e da uno degli stivali estrasse un coltello dalla lama sottile. Lo avvicinò al terreno, poi puntò lo sguardo in un’altra direzione: verso una fessura. La fissò per qualche secondo, controllò i paraggi e infine si alzò.

Una piastrella ogni tre è collegata a qualcosa. Conoscendo la mediocre mentalità dei teste a punta sarà semplicemente un trabocchetto. Anche se dev’essere bello grosso.

Clarion esaminò intorno senza toccare nulla. Cercò d’interiorizzare ogni singolo centimetro quadrato della stanza.

È ora di fare due calcoli. Ogni guadagno deve essere maggiore del rischio che si corre: questa è la regola. Qui è pieno di oggetti che si possono rivendere, scegli solo quelli che sai dove piazzare.

Si voltò verso un comodino e si rivolse al piccolo scrigno appoggiato sopra, di fianco vide alcune ampolle con varie etichette. Provò a leggerle. Pozioni magiche... meglio lasciar perdere. Qua a Nevaria non si vendono neanche al mercato nero. Meglio cercare altre cose incustodite; basteranno a ripagarti.

Eppure le gambe non si spostavano.

Nello scrigno ci saranno solo schifezze da mago... bah, tanto so già che lo aprirò.

Analizzò l’interno del congegno, tenendo tra i denti la pietra luminescente. Prese una pinza e la infilò nel foro. Un muscolo dell’avambraccio si contrasse per un istante: uno spasmo involontario. Clarion trattenne il respiro. Niente. 

Continuò a trattenere l’aria nei polmoni per evitare altri spostamenti non desiderati e focalizzò l’attenzione sulla serratura; quando ritirò la mano estrasse un ago, unto da una sostanza scura.

Sei poco concentrato, Cla. Stavolta hai avuto fortuna.

Prese un grimaldello. Lo squadrò, valutandone la grandezza; quindi lo incuneò nella serratura per forzarne la rotazione. Dopodiché inserì un altro grimaldello con la punta triangolare.

Contò sette cilindretti dentro il rotore. Saggiò la resistenza, calibrando le molle che li bloccavano. Allineò i pioli di fissaggio partendo dall’ultimo, ma sentiva che il meccanismo rimaneva bloccato. Allentò la spinta di rotazione, accarezzò gli ingranaggi e comprese. Trovò non uno, ma ben due pistoncini dentellati. Dosò la pressione su di essi per allinearli.

Click

Lo scrigno si aprì. Le gemme all’interno luccicavano di rosso, blu, verde. Prese in mano una pietra chiara, quasi trasparente; la rigirò tra le dita e la riconobbe: un diamante. Doveva valere una fortuna, ma l’uomo non sorrise. Rimase a fissare quei preziosi, come se volesse trasmettergli dei pensieri. 

Allora? Non basta? Queste gemme valgono una fortuna, da sole mi ripagano mille volte dei miei sforzi. O forse no... mancano i danni morali. Devo farmi risarcire per gli insulti ricevuti quando fingevo di essere un apprendista. Per non parlare delle umiliazioni quando ero cameriere.

I pensieri furono interrotti dal rumore di una chiave che veniva infilata nella serratura della porta d’accesso.

Clarion balzò dietro un armadio, nascose il sasso luminoso in una tasca e rimase a osservare la porta che si socchiudeva. Dalla fessura sbucò una lama di luce. Il ladro socchiuse le palpebre per mettere a fuoco la figura che stava entrando nella stanza. Indossava il cappuccio; ma la riconobbe dalla forma del seno, poco sviluppato e dal portamento: era la stessa donna che aveva seguito Geryll dopo la nomina a maestro, quella che chiedeva aiuto.

L’intrusa fissò il pavimento, l’alone luminoso della polvere magica stava svanendo. Clarion rimase immobile.

Non mi sembra un buon momento per una passeggiata notturna. Non sarà che...

La donna aveva un borsa di cuoio, del tipo che usavano gli apprendisti per portare i libri. Rivolse l’attenzione alla statua di un uomo con in mano un libro aperto, immortalato nella posa di lettore. Camminò nella stanza con sicurezza, avvicinandosi alla scultura.

«No, ferma!» Clarion balzò fuori dal nascondiglio.

L’intrusa spalancò gli occhi, ma il terreno sotto il piede della donna si abbassò impercettibilmente.

“Quella piastra rimane in funzione anche dopo che hai usato la chiave” erano le parole che il ladro avrebbe voluto pronunciare, ma qualcosa lo interruppe: un’esplosione di luce. Clarion si girò per evitare di venire accecato. Sentì il rumore del corpo della donna che si sollevava per aria, i vestiti che svolazzavano prima di atterrare su un tavolo pieno di strani ingredienti. Il rumore delle provette che cadevano, infrangendosi a terra mentre il tavolo si rovesciava. 

Tutto questo rumore risuonò nelle orecchie del ladro mentre si voltava ad affrontare la statua.

Il lettore di pietra aveva colpito la donna e si guardava intorno, scricchiolando alla ricerca del prossimo obiettivo. Clarion portò la mano in una delle borse e con un unico movimento lanciò una boccetta. Il vetro s’infranse contro la statua e il liquido si sparse intorno, emettendo fumo là dove entrava in contatto con la pietra.

Tanto ormai saranno già tutti svegli, pensò Clarion. Si tuffò dietro un tavolo e lo ribaltò per coprirsi. La deflagrazione riempì la camera e un liquido verde schizzò in giro, imbrattando le pareti.

Clarion si rialzò, barcollante, e vide l’uomo di pietra. Gli mancava un piede da cui colava liquido verde, ma la statua continuava a muoversi: cercava di raggiungerlo, strisciando gli arti di pietra sul pavimento. Le orbite vuote lo fissavano. 

Clarion percepì calore al petto, e si accorse che il banco di legno che usava come scudo stava bruciando.

Intanto la donna si rialzò tra i frammenti. La luce magica che le bruciava nella mano illuminava la pelle liscia del viso, indenne.

«E tu chi diavolo sei?» fece la donna.

Clarion aprì la bocca per rispondere, ma l’espressione della nuova venuta cambiò: si fece urgente. Si mosse di scatto, correndo verso il cubo di roccia dov’era seduta la statua e spense il fuoco, tamponandolo con lo stivale.

«Dimmelo prima tu» replicò Clarion mentre si avvicinava. La vide afferrare un libro mentre la statua a terra continuava rotolarsi.

La donna guardò il libro, quindi lo strinse al petto con un’espressione soddisfatta.

«Non ti disturba se prendo gli altri...» Clarion recuperò il resto dei libri, attento a non bruciarsi: li ripose in un borsa. Le sostanze sparse intorno ribollivano a causa di alcuni fuochi e la stanza si stava riempiendo di fumo color turchese.

La donna si avvicinò al corridoio guardando fuori. «Mi hai messa in un bel casino.»

«Ti ci sei ficcata da sola. Cosa pensavi di fare?»

«Il mio piano era perfetto. Hai rovinato tutto.» L’intrusa si sporse nel corridoio.

«Dilettante...» replicò Clarion, avvicinandosi alla porta; le passò di fianco. Sentì una mano che premeva sull’addome. Lanciò un’occhiata alla donna che lo bloccava.

«Non penserai di lasciarmi qua?»

«Il piano era di far saltare la parete e andarmene da lì» spiegò Clarion. «Ma non mi fidavo a portare più di una boccetta.»

«Quindi siamo fregati?» La donna sollevò le sopracciglia.

«Non so te, ma io avevo più di un piano per andarmene.»

«Se mi lasci qua giuro che lancerò l’allarme.»

«Secondo i miei calcoli arriveranno qua tra... trenta secondi. L’allarme suonerà lo stesso.» Clarion si allontanò.

Certo non posso esserne sicuro, ma è bello fingere di saperlo.

La donna corse verso di lui. Lo trattenne per il vestito. «È qua. L’intruso è qua.»

«Sta zitta, maledizione.» La spinse contro un muro, tappandole la bocca. Sentì il libro che divideva i loro corpi. Notò anche un alone quasi invisibile a pochi millimetri dalla sua pelle.

«D’accordo. Andiamo. Spegni quella luce.»

Gli apprendisti si lamentavano assonnati. Le guardie si aggiravano per i corridoi, impugnando le torce. Tutte le persone che si trovavano alla Torre della Rivelazione vagavano, in tumulto.

Clarion invece era in uno sgabuzzino.

Dopo la fuga lungo corridoi vuoti era entrato in una piccola stanza. Si trovava vicino a un barile contenente una melma non ben definita. Aveva il mento appoggiato a una mano, nascosto nel buio.

Spostò il peso da una gamba all’altra.

Il piano sta funzionando, sono stati tre mesi spesi bene. Allora come mai non sento il brivido?

«Cosa stai aspettando?» chiese la donna.

«Tra poco lo scoprirai, sta’ zitta e rimani nascosta.»

«E se invece ti denuncio?»

«Non lo farai se vuoi portarti fuori quel libro.»

La donna mugugnò una risposta con tono offeso. Dopo alcuni istanti di silenzio aggiunse. «Senti... forse possiamo aiutarci a vicenda. Ma voglio sapere il tuo nome.»

«Perdonami. Non mi fido di chi si fa sbattere da un mago per fottergli la chiave di un laboratorio.»

La donna spalancò gli occhi, ma Clarion le tappò di nuovo la bocca, portando un dito alle labbra.

Dei passi si stavano avvicinando.

Qualcuno aprì la porta. L’ombra di una figura si stagliò nella stanza, seguita da una voce assonnata. «Qua non c’è nessuno, Jeff.»

«Controlla meglio. Qualcuno ha suonato la campana.»

«“La Campana del Fantasma di Cristallo”.» Lo studente fece il verso al proprio compagno. «Preferirei sentire una scimmia urlatrice che viene seviziata da un orco piuttosto che avere a che fare di nuovo con quel rumore di merda.»

«Stavolta non è una esercitazione, hanno sbarrato la porta d’ingresso. L’inquisizione alla fine è arrivata.»

«E perché non dobbiamo fuggire alle grotte, come nell’ultima prova?»

Qualcuno chiuse la porta e la voce divenne soffocata.

«Ci hanno detto di controllare questo sgabuzzino. Fallo e basta.»

«Controlla pure, io vado a raggiungere gli altri.» Alcuni passi si allontanarono, altri si avvicinarono.

«Dannate matricole.» Una figura entrò nella stanza e iniziò a rovistare. La torcia illuminava le pareti, dipingendo ombre danzanti.

Un paio di passi più tardi Clarion calò una scopa contro la testa dello studente. Schegge di legno schizzarono in aria, cadendo poi a terra insieme al corpo del giovane.

Clarion gettò via ciò che rimaneva della scopa con cui aveva colpito lo studente e si chinò ad appurare che fosse svenuto. Un rivolo di sangue imbrattava il pavimento, forse aveva colpito troppo forte.

«Mettiti questi.»

«Perché?»

«Uno: gli apprendisti in caso di allarme vanno in giro a coppie. Due: se vai in giro con quei bei vestiti ci faranno più domande.»

Gli occhi della donna si riempirono di rancore, e non mostrò alcuna intenzione di collaborare.

«Io stavo con Geryll perché mi piaceva. Era il consiglio che si rifiutava...»

«Non mi interessa» disse Clarion mentre spogliava lo studente. «Questa zona viene controllata dagli studenti. Siamo fortunati che ne è entrato solo uno...»

«All’altro ci avrei pensato io.» La donna si nascose in una nicchia.

Clarion sbuffò.

Bene, i vestiti da apprendista li metterà lei. Jeff porta la tunica del capoclasse. Non ero riuscito a trovarne una. Ecco il primo passo della mia carriera accademica. Si vede che ho talento.

Sentì i vestiti della donna che scivolavano e andavano ad appoggiarsi a terra, lanciò uno sguardo nella sua direzione poi scosse la testa per non lasciarsi distrarre.

Meno di due minuti dopo Clarion finì di indossare i vestiti di Jeff: la tunica grigia gli stava larga. Il ladro estrasse alcuni stracci da un sacco e li usò per imbottirsi; si osservò ancora non del tutto convinto, così infilò dentro la tunica anche il sacco stesso. Fatto questo i vestiti sembravano calzare meglio.

La donna uscì dal nascondiglio. La tunica le andava larga di spalle e sembrava un po’ troppo lunga. Clarion la fissò con aria critica: la borsa di cuoio con il libro rubato le pendeva al fianco.

«Che hai da guardare?»

«Cerca di non far vedere troppo la borsa. E fa parlare me se incontriamo qualcuno.» Clarion uscì senza dirle altro.

«Aspetta, dobbiamo farlo fuori o quando si sveglia avviserà le guardie.»

Clarion si bloccò. «No.»

I due si fissarono, fino a che Clarion non riprese a camminare. Quando sentì il frusciare della donna che lo seguiva emise un sospiro di sollievo.

«Sei di Emeral, vero?»

«Cerchi di impressionarmi?» rispose la donna.

Il corridoio proseguiva illuminato dalle torce.

«Sei una maga?»

«Non sono affari tuoi.»

«Sì che lo sono se vogliamo uscire da qua» replicò il ladro, scendendo delle scale di legno, molto strette.

«No, non sono una maga.»

«Senza magia la statua ti avrebbe ucciso» disse Clarion.

«Ho usato una pozione.»

«E che diavolo volevi da loro?»

«Lo sto facendo per il mio paese.» Il tono della donna era serio.

«Non mi hai risposto.»

«Te lo ripeto: non sono affari tuoi.»

«Che ne sai? Magari sono una spia al servizio di Wylhem.»

«La rete di informatori di Wylhem non mi preoccupa.»

«E quella dei suoi alleati Algeroniani?»

Clarion notò che la donna aveva sollevato il volto per un attimo, per poi tornare al libro.

«Un Algeroniano non si sarebbe fatto problemi a uccidere.»

«Forse. O forse si sarebbe reso conto che lasciare un cadavere di sé avrebbe reso la fuga più difficile.»

Clarion intravide alcune guardie a distanza che li scorsero e li indicarono. Il ladro procedette impassibile.

Quando i tre custodi lo raggiunsero storse il naso.

«Maledizione a voi apprendisti. Che ci fate qua? Dimmi il tuo nome e chi è il tuo maestro?» Gli sbarrarono la strada. Quello che aveva parlato portava il simbolo di una candela stilizzata sulla spalla: era il capitano. Gonfiò il petto appoggiando le mani alla vita, gli altri due scrutarono Clarion con astio.

«Il mio nome è Bolton da Malton. Sono l’intruso, mi avete preso» fece Clarion, sprezzante.

Lo sguardo dei tre divenne più truce e le altre due guardie si avvicinarono con aria intimidatoria.

«Pensi che solo perché sei capoclasse hai più diritti rispetto agli altri?»

«Ehh, mi costringete a confessare la verità: Sono un inquisitore venuto per punire voi peccatori.» Clarion alzò la voce e fece una smorfia buffa. Una guardia sorrise, ma gli altri lo guardarono storto. La guardia sorridente fece spallucce e si adeguò ai compagni.

«Cos’ha la tua amica? È rincoglionita o semplicemente muta?»

Clarion sbuffò, assumendo un’espressione stanca. «Sentite, sono tempi difficili per tutti. So che si tratta di un’esercitazione e che ci tenete a mantenere il posto. Prima ho visto Jeff, gli ho detto che avevo sentito un rumore e se poteva accompagnarmi, ma se n’è andato. Se si è stufato perfino lui di queste messe in scena vuol dire che stanno proprio esagerando.»

Alcune guardie annuirono, mormorando.

«Allora spiegaci chi sei, siamo noi che dobbiamo controllare questa zona.»

«Come? Non mi riconosci, Rolf? Mi hai offerto da bere la settimana scorsa.» Una delle guardie alzò le sopracciglia. «Durante la festa d’iniziazione. Sono di quelli da Olinam.»

«Oh... beh...» La guardia arrossì.

«Non può ricordarsi.» Il capitano fece il sorrisetto di chi la sapeva lunga. «Quel giorno era sbronzo. Come in tutte le feste d’iniziazione degli ultimi tempi.»

«Già, ma in quella di noi da Olinam c’era un tipo... un biondino che offriva da bere a tutti.»

«Ho sentito che ha mollato il mese scorso. S’è stufato in fretta.» Il capitano trattenne un sogghigno.

«Un raccomandato, era lo stramaledettissimo figlio di un mercante.» Clarion sorrise mettendo in mostra i denti bianchi. Idioti, ero io. «In ogni caso lei è una dei nuovi. E... ehm...»

«Certo, ho capito. Siete degli impiastri come al solito.» Il capo delle guardie le fece l’occhiolino. La donna abbassò lo sguardo arrossendo; appoggiò la mano sulla borsa, nascosta dietro la schiena.

«Capitano, secondo me questo qua era in giro da solo per rubacchiare qualcosa dalle dispense. Meglio se li perquisiamo» disse una guardia, avanzando nel corridoio.

«Altrimenti facciamo come lui e approfittiamo...» Il terzo soldato fu interrotto dal capitano che alzò un braccio per sbarrargli la strada.

«Non siamo ancora arrivati a questo punto. Dove hai sentito il rumore?»

«Di sopra, avete presente lo sgabuzzino? Ho controllato, ma secondo me era un topo.»

«Capitano, non riceviamo lo stipendio da mesi. Vediamo almeno se ha addosso qualcosa da sequestrare» fece la guardia prepotente. 

Il capitano aggrottò le sopracciglia, gli occhi divennero nubi grondanti disapprovazione e minaccia. «Non voglio sentire altre idiozie. Noi andiamo a controllare. E voi sparite.»

«Certo capo. Grazie» Clarion iniziò ad allontanarsi.

Dopo essere scomparsi dalla vista dei soldati, iniziarono a muoversi più rapidamente.

Dovevo proprio indicargli lo sgabuzzino dove ho lasciato Jeff? Maledetto senso di colpa...

Scesero di due piani, quando si imbatterono in un mago che stava uscendo da una porta laterale. Clarion si nascose, spingendo la donna dietro una colonna prima che l’altro potesse individuarli. Il mago si mosse verso un’altra porta e vi entrò. I due intrusi superarono quella zona di soppiatto, quindi dopo un altro corridoio arrivarono di fronte a una scala di marmo. Un gruppo di studenti dalle vesti bianche e i capelli rossi giocavano a dadi seduti sugli scalini.

Tesseniani. Sono qui da un mese. Avrei preferito quelli arrivati settimana scorsa. Meglio evitarli.
Il ladro e la donna si spostarono in un atrio laterale. Poco dopo raggiunsero un lungo passaggio. 

 Clarion avanzò nel corridoio provando le maniglie delle porte, molte erano chiuse. Una dava accesso a una stanza stracolma di libri, un’altra in una stanza piena di banchi; in questa Clarion individuò subito la finestra.

«Io... io mi chiamo Katya» disse la donna, abbracciando la borsa con fare protettivo.

«Io invece sono il terzo cugino di re Taleins, piacere.»

«Maledizione, vuoi capire che siamo sulla stessa barca?» La donna scosse i pugni mentre Clarion superava una cattedra per raggiungere e aprire delle persiane.

«Stai solo cercando di fregarmi.» Clarion iniziò a legare la corda alla balconata.

«E cosa mi dici dell’onore tra i ladri?» disse la donna, avvicinandosi.

«Ti direi di non fidarti troppo di quelli che fanno parte del Sigillo Spezzato. Addio.»

«Tu... no... aspetta...»

Ma Clarion si lanciò dalla finestra; scivolò sulla corda, lasciando la donna a bocca aperta.

La vide che armeggiava per afferrare la fune, ma la tunica che indossava le impediva di muoversi liberamente.

Scese a scatti. Clarion riusciva a sentire i gridolini irritati mentre la donna si avvicinava, tentennando, al terreno. Gli ultimi due metri perse la presa e volò a terra: atterrò con un tonfo.

Il ladro rimase nascosto nell’ombra; vide la donna che si guardava intorno, smarrita, per poi rialzarsi e spolverarsi i vestiti. Un pezzo del libro spuntava dalla borsa.

Clarion balzò fuori dal buio. Si scagliò su di lei, schiacciandola contro la parete di pietra. Percepì il corpo della donna che sussultava. Quando le tappò la bocca sentì il viso liscio e morbido sotto la mano, le labbra umide. Fissandola negli occhi notò che la sorpresa non diventava terrore, ma rabbia. Lentamente, le puntò il pugnale alla gola, l’alone magico era sparito.

«Isial Sethal. Figlia di Anton Sethal, il mercante di Emeral. So chi sei e so cosa vuoi. Ma intralcia di nuovo il mio cammino e ti ammazzo.» Le spostò la mano dalla bocca, stavano così vicini che sentiva il seno della donna premergli contro al petto. «Urla se vuoi.»

«Ammazzami. Dai, pezzo di merda» disse, rimanendo immobile.

Clarion sorrise. La mano libera scivolò sulla donna: dal viso, alla spalla, ai fianchi, come una carezza. Poi arrivò al sedere e strinse, spingendola contro di sé. La sentì trasalire, solo per un istante.

«Io sto difendendo un paese da un tiranno. Invece tu come mai sei qui?» La donna lo fissava con aria di sfida.

Il ladro sorrise di nuovo, staccandosi. Dopodiché corse nella piazza davanti alla torre, abbandonandola al proprio destino.

Clarion si stava lavando i capelli e il volto. Era passata un’ora e la finestra della camera lasciava entrare l’odore della notte primaverile. Sollevò il viso e si osservò nello specchio, alla luce delle candele. La pelle senza il trucco era chiara e i capelli, eliminata la tinta, erano color della paglia. Il volto aveva tratti gentili e innocenti. Sapeva che la sua faccia veniva dimenticata in fretta e questo era molto utile per il suo mestiere. Il colpo era stato un successo, ma mancava qualcosa. Sentiva un vuoto dentro di sé: lo percepiva da mesi. Scosse la testa, guardandosi negli occhi verdi: brillavano d’intelligenza, ma non scorgeva più la vitalità di un tempo. Forse stava invecchiando, precocemente dato che era lontano dai trent’anni.

«La noia prima o poi mi ucciderà.» Scrutò fuori dalla finestra, pensando alle guardie in giro a cercarlo. Si immaginò le loro facce se fossero riuscite a scoprire dove si trovava in quel momento, e l’ombra di un sorriso gli comparve sul volto.

Lanciò uno sguardo al libro che aveva appoggiato sul letto e fece spallucce.
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rascorsero alcuni giorni. La luce delle stelle filtrava dalle finestre, oltrepassando le tende di seta.

«Rimani ancora un po’. Questa stanza è gelida senza di te» implorò Sendra. Dai suoi movimenti Clarion intuì che era stanca, ma l’ebbrezza dell’avventura amorosa le forniva forze insperate.

«Lo sai che non posso. Se ci scoprissero potrei rovinare tutto quello che sono venuto qui a fare.»

Già, e peggio ancora scoprirebbero che non sono il vero ambasciatore, pensò Clarion.

«E così mi lascerai qua da sola anche stanotte?» Sendra lo tratteneva per un lembo della camicia indossata in fretta.

«Lo sai che un giorno ci scopriranno, amore?» Clarion fissò le due grandi finestre e le persiane socchiuse, sfiorò una stoffa che pendeva dal soffitto. La mano scivolò sul fine velluto mentre cercava di allontanarsi.

«Non vedo l’ora che quel giorno arrivi. Allora tu dimostrerai al mio fidanzato cosa vuol dire essere un vero uomo.» Sendra Vissan si sedette sul bordo del letto a baldacchino continuando a stringere la camicia dell’uomo. I lunghi capelli neri si stendevano sulle lenzuola rosa. Sorrideva e sembrava volerlo trattenere perfino con lo sguardo.

«Chi? Lord Maer?» Clarion ridacchiò.

«Sì, quel maiale.» Sendra si staccò solo per un istante. Aveva indosso una raffinata veste da notte in disordine che lasciava trasparire le morbide forme. «Lo sai? Come mi sembrava romantico quando l’ho conosciuto... ma ora ci sei tu: il mio salvatore.»

La solita storia.

«Un semplice ambasciatore come me non può stare con la figlia di un barone.» Clarion finse tristezza.

«Tu non sei un semplice ambasciatore, amore.» La donna si alzò, abbracciandolo. Con una gamba, liscia e nuda, avvolse il polpaccio dell’uomo in modo da premere il proprio corpo al su​o.

«Ormai è quasi l’alba, mia adorata. Stiamo rischiando troppo» fece Clarion supplichevole; quando sentì un rumore fuori dalla porta, forse una guardia di ronda.

«Con te non corro nessun rischio, caro.»

«Rimarrei con te, ma non mi sono ancora ripreso dall’influenza dell’altro giorno.»

Tra l’altro se mi scoprono con te la mia copertura cadrà, e questo giochetto mi costerebbe la condanna a morte... Clarion percepì un vago timore.

«Quand’è che tornerai, mio dolce amore?» domandò, strusciandosi in modo tale che le curve ben modellate risultassero visibili oltre la camicia da notte di seta bianca.

«Molto presto, mia adorata.» Le diede un bacio, poi si divincolò. L’immagine di Sendra con la mano alzata per trattenerlo e lo sguardo pieno di sconforto gli rimase impressa nella mente.

Clarion chiuse la porta della camera di Sendra e osservò intorno: i corridoi del palazzo erano in marmo e c’erano molte porte chiuse, illuminate dalle torce accese alle pareti. Clarion adorava le porte: era come se ciascuna nascondesse un mondo segreto, e infatti ne aveva già controllate molte all’insaputa dei loro abitanti.

I sensi si allertarono quando riconobbe un rumore di passi in avvicinamento. Imprecò sottovoce.

La sentinella gli passò di fianco, lanciando uno sguardo complice. La guardia sembrava più sveglia del solito.

Rimani nel ruolo, Cla. Sei un nobile, i soldati sanno delle tue scappatelle amorose. Va bene essere furtivi, ma non sembrare un professionista.

Arrivare alla sua stanza non fu difficile, passate le scale e altri due corridoi vide la porta che cercava. Si avvicinò, salutando un altro soldato.

Cosa c’è stanotte? I soldati non riescono a dormire?

Si avvicinò all’entrata della stanza, portando una mano alla bocca per coprire uno sbadiglio. Non fu necessario. Lo sbadiglio morì sul nascere quando si rese conto che la porta era stata aperta. Fece per allontanarsi, ma vide dietro di sé la sentinella: la guardia faceva finta di niente; e intanto gli copriva la via di fuga.

La porta si aprì e quando si voltò vide tre guardie.

«Ambasciatore di Emeral, dovete seguirci.»

Clarion sentì la presenza del soldato che gli si avvicinava alle spalle.

«A quest’ora?» Finse il disappunto di un damerino. E fece una smorfia disgustata quando sentì un guanto che gli stringeva un braccio.

La parte più evidente della stanza era un trono posto sopra una predella. Più in basso, ai lati della camera si trovavano altre poltrone in velluto rosso. I candelabri alle pareti illuminavano la stanza, insieme ad alcune sfere magiche luminose appese al soffitto.

«Benvenuto, ambasciatore Eir Calem.» Il barone, un uomo in carne, aveva un tono inquisitorio; e sotto ai capelli grigi mostrava uno sguardo vigile.

«Lord Vissan, a cosa devo questa convocazione?» Clarion si voltò un attimo in ritardo, non si era ancora abituato al suo falso nome. Si rivolse alla figura appena entrata che andò a sedersi sul trono in ebano.

Il barone si appoggiò a un bracciolo rifinito in oro; rimase a fissare gli uomini dalle espressioni assonate che di disposero ai lati del trono. Clarion dedicò loro uno sguardo disgustato. Li chiamava i “Parassiti”. 

Si mosse a disagio mentre i Parassiti mormoravano tra loro. Le guardie lo avevano lasciato in mezzo alla stanza e presidiavano le porte. Il barone si stava grattando la barba, pensieroso.

«Qualcuno ha messo in discussione la vostra identità» fece il nobile.

I Parassiti smisero di parlare, fissarono Clarion con aria arrogante.

«Oh... è per questo che mi avete convocato a quest’ora?»

«No. Vi ho convocato a quest’ora perché qualcuno dice che non siete chi dite di essere... e inoltre che siete troppo vicino a qualcuno che mi sta a cuore. Capite?»

«Oh... immagino... immagino di sì.»

«Conosciamo il modo di agire del nuovo signore di Emeral, e vorrei che i nostri sospetti fossero infondati. Ma ci sono delle prove.» Mentre il barone parlava i Parassiti annuivano. «Dovrò prendere provvedimenti.»

Clarion scoppiò a ridere.

«Ho qua una lettera. Dice che la nave sulla quale viaggiavate è affondata. Nessun sopravvissuto.» Il barone sventolò davanti a sé una lettera; la porse ai Parassiti che la presero studiandola con occhi avidi.

«Penso di capire» rispose il falso ambasciatore. «Posso dimostrarvi che quella lettera è falsa.»

Soprattutto perché quella vera l’ho già distrutta io.

Tutti rimasero in silenzio.

«Questa lettera porta un sigillo. Non può essere contraffatto» accusò uno dei Parassiti.

«Tutto può venire contraffatto. Lo sapete anche voi, ma forse hanno avvelenato le vostre orecchie. Non ho ragione? Abbiate l’accortezza di pormi di fronte al mio accusatore» disse Clarion con voce melliflua.

«E da quando in qua un ambasciatore viaggia da solo?» proseguì un altro dei Parassiti.

«Perché non ho bisogno di alcuna scorta. Andiamo, avete già letto e riletto le mie lettere, siglate da Lord Wylhem in persona e timbrate dai suoi cancellieri.»

Il barone lo fissò in silenzio, fece un cenno alle guardie all’entrata sulla destra. Queste batterono la picca sul pavimento.

Una donna vestita di azzurro entrò nella sala. Clarion la riconobbe subito: era l’amante di Geryll. La stessa coinvolta nel furto alla torre.

«È un piacere incontrarvi, Lady Sethal.»

Lady Sethal non mostrò alcun segno di averlo riconosciuto; si avvicinò al barone mettendosi alla sua sinistra.

«Quest’uomo vi accusa di mentire» affermò il nobile.

«Eppure io non sto dicendo nulla. La lettera parla da sola» disse la donna con tono tranquillo.

Non sembra una ripicca. Forse un intrigo politico? Maledetti nobili.

«Chiaramente cercate di favorire i ribelli contro al legittimo signore di Emeral» disse Clarion  «Ditemi: da quant’è che vi nascondete in questo palazzo?»

«Lady Sethal è nostra ospite da due settimane. Voi non avete alcun diritto di conoscere l’identità dei miei ospiti» rispose il barone.

Confermano le mie fonti, probabilmente vogliono giocare pulito.

«Due settimane... e come mai salta fuori ora? Forse la signorina ha deciso che deve andarsene al più presto?»

I Parassiti mormorarono tra loro. Clarion notò che stavano spostando l’attenzione su Sethal.

«La signorina qua presente» disse Sethal «pensa che voi siate una spia.»

Clarion scoppiò di nuovo a ridere. «Una spia? Tutti sanno che Wylhem è una persona onorevole e mai si abbasserebbe a tanto.»

«Non ho detto una spia del tiranno. Sto dicendo che siete una spia dei loro alleati Algeroniani.»

Clarion spalancò la bocca. Queste sono parole mie... eppure non può avermi riconosciuto. Me ne sarei reso conto. O no? Chissà cosa l’ha spinta a muoversi? Forse c’entra qualcosa il libro che le ho rubato.

«Cosa avete da dire a vostra discolpa?» chiese un Parassita.

«A mia discolpa? Ma andiamo... una spia di Algeron. Quindi sarei uno della polizia segreta? Ho davvero l’aspetto di un membro del Kleg?»

«Esatto.» Lady Sethal annuì.

«E su cosa basate questa accusa? O magari pensate che ho un ta-tuaggio di riconoscimento sulla natica destra?»

«Non ci interessano le vostre natiche» disse il barone. «Ma una situazione del genere sarebbe verosimile. I vostri alleati vi avvisano della morte di un loro ambasciatore, e il Kleg ne approfitta.»

«È un’accusa difficile da mandare giù» disse Clarion dopo una breve pausa, sollevando il mento e unendo le mani dietro la schiena.

Il barone si grattò di nuovo la barba.

«La lettera di Lady Sethal è molto chiara. Ma siete fortunato di essere in una nazione civilizzata come Nevaria. Ad Algeron sareste condannato al patibolo di fronte a prove del genere.» Il barone prese un lungo respiro. «Ma qui è diverso. Abbiamo deciso di informarvi dell’apertura di un’inchiesta formale. Rimarrete confinato nella vostra stanza fino a che non chiariremo la situazione.»

Buio
B

elthar prese due lunghi respiri, mantenendo gli occhi chiusi. Mentre tornava in sé, prese coscienza della comoda sedia sulla quale era seduto. Mosse le dita che teneva sui braccioli e, lentamente, riaprì gli occhi.

La situazione non cambiò: rimase buio.

Continuava a entrare e uscire dalla trance auto indotta a intervalli regolari. Secondo i suoi calcoli l’attesa si protraeva da cinque o sei ore. Sentiva i morsi della fame, ma non sembravano reali: apparivano come ricordi di una vita passata.

Aspirò l’aria dalle narici, contò fino a tre; la trattenne nei polmoni, contando di nuovo fino a tre ed espirò dalla bocca contando fino a sei. 

Qualcosa lo interruppe: riuscì a sentire il fruscio di tessuti. Durò pochi secondi. Poi udì il rumore di un acciarino e lo stoppino di una candela si accese. 

Belthar si trovava al centro di un tavolo fatto a semicerchio; contò le figure ammantate intorno a sé. Sette.

Il cuore accelerò i battiti, ma Belthar rilasciò le emozioni, sgombrando la mente.

La figura di fronte si sporse e appoggiò un biglietto arrotolato oltre la candela. 

Belthar si avvicinò e lo prese. Ascoltò il rumore della carta che si apriva mentre sentiva il materiale liscio che scivolava rivelando l’interno.

La luce della candela gli mostrò una scritta in caratteri eleganti. L’inchiostro rosso indicava un nome e alcune informazioni. Le palpebre di Belthar si socchiusero.

«C’è qualche problema?» La voce soffocata veniva da destra.

«No» disse Belthar, sollevando il biglietto verso la fiamma della candela.

«Sai perché questo compito viene affidato a te?» disse una voce da sinistra.

«Sì.»

La carta bruciò, illuminando la piccola stanza di pietra. Belthar osservò le sette figure: maschere composte da strisce di cuoio rifinito in argento coprivano le loro facce e ne attutivano le voci.

«Algeron ti offre l’opportunità di servirla come Maestro» disse la figura al centro, ma Belthar non reagì.

«Ti rimane solo una cosa da fare: devi rimuovere una macchia» disse sempre la figura al centro.

«Sono pronto a servire la mia nazione.»

I pezzi di carta caddero, sbriciolandosi prima di incontrare il terreno. La candela si spense. Tornò il buio.

Belthar sentì un mancamento, come se una mano spettrale gli avesse sfiorato il cervello. Probabilmente stavano sondando magicamente la convinzione; quando tornò in sé nascose il senso di smarrimento.

«Sei stato ritenuto idoneo. Partirai subito.»
Due candele si accesero, mostrando una porta a lato della stanza. Per il resto la zona era vuota. Le figure di prima erano scomparse. Belthar si alzò con calma, dirigendosi verso l’uscita indicata.

Abbassò la maniglia ed entrò in una camera appena più grande della precedente. Una donna chinata sul pavimento sollevò la testa, esaminandolo.

«Mettiti al centro. Saremo pronti in pochi minuti.» Quindi la donna tornò a disegnare per terra con un gessetto.

Altre due donne si posizionarono l’una di fronte all’altra, ai margini del cerchio tracciato per terra. La più anziana intingeva le mani in un bacile e spruzzava gocce di un liquido rossastro davanti a sé. L’altra donna, in piedi, aveva gli occhi spalancati e fissi: stava salmodiando parole in una lingua incomprensibile. Belthar si portò al centro del cerchio e attese. Sentiva odore di gelsomino.

Cercò di immaginare cosa sarebbe successo quando avrebbe incontrato il bersaglio. Belthar ricordò la prima volta che aveva ucciso qualcuno. Una strana sensazione, un tremolio prima di affondare la lama nella tenera carne, poi nessun rumore, solo il calore viscido del sangue. 

Rivide tutti i visi sbiaditi delle persone che aveva ucciso, ma non avvertì alcun senso di colpa. Uccidere qualcuno serviva per salvare molti altri: era necessario.

Purtroppo ammazzare persone stava diventando sempre più essenziale.

«Si parte» lo avvertì una delle streghe.

Il formicolio partì dalla punta dei piedi. Belthar vide il fuoco color malva che schizzava dal pavimento fino ad arrivargli alla testa. Non fu doloroso: per un istante si sentì molto leggero. Il momento dopo si trovava in una cantina umida: sapeva di essere arrivato ad Alveria.
L’ira di Lord Maer

D

agli abissi del torpore Clarion udì un sonoro battere: qualcuno stava bussando alla porta. Sbadigliò, pensando che un tempo aveva un sonno molto più leggero; stava proprio perdendo la stoffa. Si girò, sperando che il disturbatore desistesse.

«Sono Sendra, aprimi, presto» disse una voce furtiva.

«Arrivo.»

Giunse alla porta e la aprì.

«Sendra, sei riuscita...» Clarion fu interrotto dalla donna che lo baciò e lo abbracciò con trasporto. Fu colto di sorpresa e finì di nuovo a letto.

Sendra si adagiò cavalcioni sopra di lui. I lunghi capelli sfioravano il collo del giovane, lasciando fuori il resto del mondo.

«Mi dispiace, ti prego. Mi spiace. Non ne sapevo niente.» Continuava a baciarlo e a tenerlo stretto come per timore che fuggisse.

Ci mancava la povera nobile che si sente in colpa...

«Il biglietto... Sendra... te l’ho fatto arrivare stanotte.»

«Nessuno mi aveva detto che la signora Sethal era qua. Te lo avrei detto subito.» La voce era morbida, e il respiro caldo colpiva il collo dell’uomo.

Per Clarion era difficile concentrarsi, le carezze della donna si facevano sempre più audaci. A un tratto furono interrotti da un urlo strozzato, si volsero nella direzione del rumore. Lo sguardo dei due giovani abbracciati incontrò gli occhi spalancati della cameriera alla porta. Subito la domestica si volse e si allontanò di fretta, lasciando dietro di sé l’immagine di stoffe che svolazzavano.

«Mi spiace non avertelo detto.» Sendra singhiozzò e si sedette sul letto.

«Dove sono le guardie?» Domandò l’uomo mentre si dirigeva verso la porta per chiuderla, maledicendosi per non averlo fatto prima.

«Non preoccuparti per la cameriera, la conosco. Manterrà il segreto.»

Clarion prese un respiro e portò le dita alla fronte, per concentrarsi.

«Prima di tutto dimmi come hai fatto con le guardie.»

«Oh... be’...» La donna sorrise con aria maliziosa.

«Gli hai detto di noi?» Chiese Clarion.

«Certo, amore. Ormai lo sapevano già tutti.»

«Sì, ma vedi...» Clarion prese un respiro per controllarsi. «Una cosa è che si sappia, un’altra è ammetterlo.»

«Amore, che ti importa? Ormai...» Sendra si avvicinò.

Clarion sentì le mani della donna che gli stringevano l’avambraccio.

«Dimmi del biglietto. Non è stato facile fartelo avere dopo che mi hanno catturato.»

Corrompere le guardie è sempre più costoso. Le ho abituate troppo bene.

«Sì, ma il mio amore sa sempre risolvere i problemi.» Sendra gli accarezzò il viso, aveva l’espressione di un gatto che fa le fusa.

«Hai fatto quello che ti ho chiesto?»

Sendra aprì la bocca per rispondere, ma Clarion sollevò una mano per dirle di aspettare, aveva percepito un rumore di passi pesanti.

«Lo hai fatto?» sussurrò il giovane.

Sendra annuì, sorridendo.

«Nasconditi presto» le disse Clarion.

Qualcuno batté alla porta. Il ladro stava per aprire, ma osservò la compagna. La sua lentezza lo insospettì.

«Dietro la tenda» le suggerì mentre continuavano a battere.

«Ambasciatore Eir Calem, aprite!»

«Eccomi.» Clarion schiuse la porta e si trovò di fronte due guardie.

«Il barone desidera ricevervi.»

Quando le guardie lo trascinarono in una camera con un focolare acceso Clarion si trovò di fronte il barone. Il nobile stava sbirciando da una finestra; di fianco a lui si trovavano due spadaccini, sull’attenti.

«Benvenuto.»

Clarion si portò al centro della stanza. La testa impagliata di un orso bruno lo fissava da sopra il camino e il calore del fuoco gli scaldava il braccio destro. Il barone gli fece cenno di avvicinarsi.

«Sono momenti molto difficili per Nevaria» disse il barone. «E so che sono difficili anche per Emeral... anzi, addirittura peggiori.»

Clarion si avvicinò e guardò dalla finestra. Un folto gruppo di persone in tunica aspettava davanti alla porta. Uno di essi stava parlando con il maggiordomo del castello. Non riusciva a sentire cosa dicevano, ma l’uomo in tunica agitava le braccia irritato.

«Pare che quella Sethal ci abbia nascosto alcune cose» proseguì il barone. «I maghi dicono che ha tentato di derubarli.»

«Tentato?»

«Già. Suppongo stiano mentendo.» Il barone lo fissò negli occhi. «Non possono ammettere un furto. Ma voi lo sapete già, vero?»

Clarion sollevò le sopracciglia.

«Smettetela di fingere. Non può essere un caso. Appena siete stato accusato qualcuno ha spifferato ai maghi della presenza di Sethal in casa mia.»

Clarion decise che la strategia migliore fosse rimanere in silenzio.

«Non mi interessa come facevate a sapere cosa ha fatto.» Il barone alzò le mani con i palmi rivolti verso il falso ambasciatore. «Io non lo sapevo, altrimenti l’avrei denunciata di persona. I maghi sono buoni vicini.»

«Quindi che ne sarà di me?»

«Mi fiderò di voi.» Il barone sospirò, fissando a terra per un istante, poi tornò a guardare fuori. «Mi sembrate un brav’uomo, ma sappiate che vi metterò alla prova.»

«Signore...»

«Ora basta. Non fingete di non sapere perché lo sto facendo.»

Clarion chiuse la bocca e assentì.

«Voglio avvisarvi: sta arrivando qualcuno che dovete conoscere» proseguì il barone.

«Chi?»

«L’uomo che mi ha permesso di mantenere la mia carica dopo l’ultima guerra. Il mio appoggio ai maghi mi sarebbe costato caro se non fosse stato per lui.»

Clarion rimase in silenzio.

«Un eroe di guerra.» Il barone gli portò una mano sul braccio «Scendete al portone e godetevi la scena.»

«E voi sire? Non dovreste occuparvi della situazione?»

«L’eroe di guerra ci penserà per me. Sta arrivando.» A Clarion sembrò che il tono con cui il barone diceva “eroe di guerra” fosse forzato, come se qualcosa non andasse.

Il nobile gli fece cenno di andarsene, così Clarion si allontanò. Vide che le due guardie alla porte se n’erano andate. Era libero.

«So che siete uno dei migliori spadaccini di Wylhem. Cercate di non esagerare» disse il barone.

«Come?» Clarion si sporse sulla soglia, ma il barone non disse altro. 

Il profumo dei fiori era intenso e la luce rossa del tramonto creava lunghe ombre tra i cespugli e le panchine di marmo. Davanti alla villa del barone si trovava un grande arco di marmo.

Vicino a questo arco Clarion riconobbe numerosi cortigiani intenti a fissare Lady Sethal. Un gruppo di guardie la circondava con fare protettivo. Dall’altro lato si trovava un gruppo di maghi. 

«Sei solo una sgualdrina» disse il mago dalle vesti blu.

Clarion non vide la sua faccia ma ne intuì l’identità.

«Ti prego, Geryll. Sai che non potevo...» Isial teneva le mani congiunte, come per pregarlo di perdonarla.

«Consegnati allora. Ridacci...» Il mago strinse le labbra, bloccandosi a metà.

«Non ho preso niente. Te l’ho già detto. Mi hanno fregato.»

«Sei tu che ci hai fottuto.»

Già, in entrambi i sensi probabilmente, pensò Clarion. Si appoggiò a una colonna a lato della strada sterrata.

I cortigiani vociavano e le guardie fissavano i maghi come se fossero animali molesti.

«No, Geryll...»

«Allora perché sei venuta a nasconderti?»

«Qua c’è gente onesta, affronta le responsabilità delle tue azioni, sporca bugiarda» disse Clarion ad alta voce. Notò molti dei Parassiti in mezzo alla folla. Assentivano, e stavano spostando l’attenzione dai maghi a Sethal. Isial lo fissò piena d’astio.

«Sagge parole, ambasciatore» disse Geryll. «Consegnateci la donna.»

«Non mi hai mai capito veramente.» La voce di Sethal sembrava triste. «Avresti potuto sfidare il consiglio... farlo per me.»

Le guardie tentennavano, dovevano decidere da che parte stare. Si voltarono verso il maggiordomo, ma i Parassiti lo avevano allontanato dalla scena. Infine i soldati si avvicinarono a Sethal.

«Non potete.» La donna strabuzzò gli occhi. «Godo dell’immunità diplomatica.»

Certo, anch’io ne godevo prima che decidessi di fregarmi.
«Immunità diplomatica? E di quale regno?» le chiese Clarion. Con la coda dell’occhio vide un gruppo di cavalieri che si stava avvicinando.

Lady Sethal storse le labbra. «Mi rifiuto di riconoscerti, tu non sei chi fingi di essere.»

«Ooh, che infamia. L’immunità che millantate è fasulla.» Ma Clarion si rese conto di aver perso l’attenzione del pubblico, tutti si girarono verso i cavalieri arrivati alle spalle del gruppo di maghi. Fece spallucce e si appoggiò di nuovo alla colonna di marmo, sentì che qualcuno lo prendeva per mano. 

Sendra gli sorrise, mettendosi al suo fianco.

Tutti stavano guardando un uomo dal volto orgoglioso, capelli e pizzetto neri.

Eccoci qua: una scena madre. Questo è lo sguardo di un nobile dal sangue puro, pensò ironicamente Clarion.

Il nuovo arrivato osservò i maghi dall’alto del suo cavallo. Un nome serpeggiava tra la folla: Lord Maer.

Quando scese dalla sella, gli stivali sollevarono la polvere dal terreno. Tutti lo fissavano con aria sognante, i bambini cercavano di salire sulle spalle dei genitori pur di vederlo.

«Cosa sta succedendo?» Il nobile fece due passi verso Geryll, e l’espressione del mago si fece preoccupata.

«Lord Maer, vi prego...»

«I chierici pregano. I maghi avvelenano l’aria con le loro parole.»

Clarion storse le labbra quando notò che le guardie si allontanarono da Isial, tornando a fronteggiare i maghi.

«Vostra grazia...» riprese Geryll.

«Basta. Hai parlato abbastanza, mago.» Sembrava che il nobile fosse disgustato anche solo a pronunciare quella parola. «State imbrattando questo luogo con la vostra presenza.»

«Voi non potete...» La voce di Geryll sembrava più irritata.

Lord Maer sferrò un pugno che colpì il mago al basso ventre. Geryll cadde portando le mani allo stomaco. Appoggiò una mano a terra, in ginocchio, mentre cercava di riprendere il fiato.

Due apprendisti lo sollevarono. Quando il mago si riprese digrignò i denti, tornando a fissare il nobile; quindi Geryll mise la mano in una sacca alla cintura. 

«Cosa pensi di fare? La magia è vietata qua.» La voce di Lord Maer divenne gelida, e il metallo tintinnò quando le guardie portarono la mano alle armi.

I maghi spinsero Geryll e lo allontanarono dalla scena; i suoi lamenti si fecero mano a mano più distanti. Erano quasi svaniti quando Lord Maer si voltò verso Isial. Le guardie si aprirono su due lati, lasciandolo passare.

Un applauso partì spontaneo dalla folla.

Clarion si guardò intorno. C’era troppa gente, gli bloccavano la via di fuga. Fortunatamente Lord Maer non lo aveva notato.

«Mi spiace che quei villici vi abbiano molestato, signora. Vi porgo le mie più sentite scuse per conto di tutta Alveria.»

Il nobile prese la mano della donna e la sollevò alle labbra, sfiorandola. Isial sorrise.

Clarion serrò la mascella, il nome del nuovo arrivato continuava a fargli suonare un campanello d’allarme. Cercò di scostarsi, ma sentì le dita di Sendra stringersi: si rifiutava di lasciarlo andare.

«Vi ringrazio, magnifico signore» replicò Sethal, inchinandosi con grazia. «Vorrei tanto darvi delle liete notizie per il vostro ritorno, ma...» La donna si bloccò come imbarazzata.

«Vi prego, dite pure. Sarò pronto ad affrontare qualsiasi problema.» 

Le guardie si guardarono tra loro mormorando; qualcuno annuì, gli altri lo seguirono.

«Mi spiace molto essere io ad avvisarvi...» Isial tolse la mano da quella dell’uomo e si allontanò.

Tutti seguirono con lo sguardo i passi di Isial che si stava avvicinando a Clarion.

«Ma qua c’è ancora un porco. Quest’uomo osa tenere per mano la vostra fidanzata perfino ora che siete tornato.»

Clarion spalancò le palpebre mentre prendeva coscienza di cosa stava accadendo. Tutti guardavano Sendra che lo tratteneva.

«Siete solo un vile» aggiunse Sethal.

Clarion aprì la bocca, ma uno schiocco risuonò nell’aria. Il mormorio della folla si tramutò in un “ooh” generale. 

«Come osate replicare a un uomo migliore di voi?» Isial gli aveva lasciato il segno delle cinque dita sul volto.

Clarion si rese conto dello sguardo del nobile. Sembrava che tutte le vene dentro agli occhi di Lord Maer stessero per esplodere.

Fottuta tresca del cazzo. Come diavolo ho fatto a farmi incastrare?
«Era questo che dovevi dirmi?» Urlò il nobile, fissando Sendra.

L’attività dei Parassiti si moltiplicò: tutti iniziarono sussurrare qualcosa all’orecchio di una o più persone.

Cortigiani di merda. Se ora mi mostro debole diventeranno peggio degli squali.

Il ladro strinse i denti, chiuse gli occhi per un secondo e quindi guardò il nobile.

«È con me che devi parlare.» Tutti si voltarono verso Clarion. Isial si allontanò, lasciando il campo a Lord Maer che si avvicinava.

«Tu...» Lord Maer sembrava lottare per non esplodere.

«Sei bravo a picchiare maghi disarmati. Ma gira voce che sei un codardo quando si tratta di combattere sul serio.»

Tutti ascoltarono il rumore della spada che veniva sfoderata. Maer si avvicinò, agitandola nell’aria. «Io t’ammazzo.»

«Si vede che sei davvero bravo con la spada. Quanto con le donne, probabilmente.» Dalla folla partirono risolini.

Lord Maer ringhiò; il ladro per un attimo immaginò che la testa del nobile scoppiasse veramente, ma le guardie lo bloccarono. «Signore... è disarmato, signore...»

«Domani. A mezzogiorno. Vedrai che non sei l’unico bravo con la spada quanto lo è con le donne.»

Lord Maer urlò, lottando con le guardie che lo trattenevano; ma Clarion si stava allontanando, tenendo Sendra per mano.

«Amore! Gli hai detto ciò che si meritava» cinguettò la donna.

Se fossi davvero uno spadaccino come Eir Calem probabilmente non avrei tutti questi problemi ad apparire sicuro di me.
Maschere di corte

E

ra stato solo un click. Isial si scostò i capelli che le erano finiti in bocca a causa della brezza e si coprì la testa con il cuscino. Appariva stanca nonostante fosse passata solo un’ora dal tramonto. Sbadigliò, voltandosi verso la finestra. Si sedette assonnata e vide una figura accomodata sullo sgabello poco distante. Per un secondo trattenne il fiato, squadrò il nuovo arrivato e infine si nascose dietro a una tenda del letto.

«Non sei entrato dalla porta, vero? Non importa. Permettimi di pettinarmi e rendermi presentabile ed eviterò di urlare.»

Clarion trovava divertente entrare dalle finestre nelle camere delle ragazze. Eppure di solito non reagivano così; Sendra la prima volta aveva lanciato un gridolino di sorpresa scoprendolo.

«Allora ti giri dall’altra parte o devo mettermi a urlare?»

«Va bene, va bene.» Clarion alzò le sopracciglia ma fece come gli era stato ordinato.

«Non avete paura? Potrei essere venuto a uccidervi.» Chiese mentre guardava le coppie che passeggiavano in giardino, fuori dalla finestra. 

«Voi siete venuto per mettervi in bella mostra. Se aveste posseduto le buone maniere non sareste entrato dalla finestra della camera di una donna.» Il suo tono era ironico.

«Non ho avuto scelta. Ci sono due guardie alla porta, e mi è vietato l’accesso» disse Clarion.

«Siete nuovo a situazioni del genere, vero?»

«Ovviamente» disse con tono scandalizzato.

«State mentendo» lo accusò. «Come vi chiamate?»

«Eir Calem, signora.» Clarion provò la tentazione di voltarsi.

«State mentendo di nuovo. Se ci riprovate mi metto a urlare.»

Il ladro si accarezzò il polso; stava per girarsi quando la donna lo redarguì di nuovo.

«Non giratevi. Non sono ancora pronta.»

«Andiamo. Perché dovrei ingannarvi?»

«Non lo so e non mi interessa. Ora potete girarvi.»

Clarion si voltò. Con un gesto della mano Isial lo invitò a sedersi e, con l’aiuto di una candela, la donna accese alcune lampade, illuminando la stanza dalle pareti azzurro chiaro.

«Allora, cosa volete adesso?» La donna incrociò le braccia, sedendosi di fianco a un tavolino con sopra uno specchio.

«Volevo dirvi che mi dispiace. Non è mia abitudine comportarmi in quel modo. Specialmente con le donne carine come voi.»

Corpo decente, occhi azzurri, avrà poco meno della mia età... dopotutto non è male. Peccato che sembra più sveglia di Sendra.

«Pensate che adulandomi migliorerete le cose?» Sul volto di Isial apparve un sorriso sarcastico. «Ditemi il vostro nome e basta menzogne. Conosco Eir Calem. La sua imbarcazione è stata assalita dai pirati mentre stava venendo qua.»

«In questa città mi conoscono come Fantasma Silente. Ma ora siete voi a mentirmi. Quelli non erano pirati.» L’uomo si rilassò, appoggiando le mani sui braccioli della sedia. 

«Va bene, ora siamo pari. Non chiederò come avete fatto a scoprire che il vero ambasciatore e il suo vascello sono stati fermati dai ribelli.»

I due si fissarono per alcuni istanti.

 «Sapete, mi chiedevo come mai mi avete denunciato» disse infine Clarion.

«Ancora non vi è chiaro?» Isial sollevò le sopracciglia.

«Volevate mettere in imbarazzo il governo nemico» disse Clarion. «Ma perché stanotte?»

Isial lo fissò, storcendo le labbra. «Volevamo... eliminarvi. Ma quando abbiamo scoperto che eravate un impostore ho cambiato idea, mi sarebbe piaciuto sfruttare la situazione. Purtroppo un impegno mi ha costretto a una partenza improvvisa.»

Clarion scosse la testa. «E perché prima non avete provato a parlarmene?»

«Diamoci del tu. Dopotutto le formalità sono un tipo di menzogna che usiamo per apparire migliori di quel che siamo.» Lo guardò in cerca di una reazione. «E mi sembra più onesto se facciamo una domanda per uno.»

Ancora a fingersi mia amica? Sembra uno schema fisso.

«Va bene. Anche perché se non accetto ti metti a urlare.» 

Ottenne come premio l’ombra di un sorriso.

«Allora, come mai fingi di essere Eir Calem?»

«Mi serviva una copertura ad Alveria. Potevo scegliere tra costruttore girovago, sacerdote, mercante o ambasciatore. Quest’ultimo mi avrebbe lasciato più tempo libero... per non parlare dell’immunità diplomatica.»

«Ma perché proprio Eir Calem?» Isial scosse la testa, confusa.

«Semplice. Emeral ha cambiato governo da poco. Tutti si aspettano che nessuno mi conosca. Inoltre grazie ai ribelli è difficile arrivare a Nevaria per qualsiasi uomo di Wylhem.»

«Non hai pensato che noi “ribelli” potessimo avere qualcosa da dire in merito?»

«Sì, ma non mi aspettavo foste così avventati. In ogni caso siamo a tre domande...»

«Diciamo che ho il diritto a qualche domanda in più visto che io almeno non ho nulla da nascondere.»

Come no... Ma assentì senza mostrare i suoi dubbi.

«Giusto per finire, appena ho saputo che c’era un ambasciatore scomparso ho falsificato qualche documento e sono venuto a prendere il suo posto. Ora però tocca a me. Tu cosa ci fai qua?»

«La situazione a Emeral continua a peggiorare. Ma a te di certo non importa.» Le guance della donna acquisirono un colore rosso.

«E come al solito vi siete interessati della questione solo quando sono state colpite le persone importanti.»

Isial sbuffò. «Ci saremmo mossi prima, ma non potevamo fare nulla. Era rischioso.»

«Ma ora avete timore che possiate sparire anche voi. Così hai pensato che non era più tanto rischioso partire. Lasciami immaginare: da cosa ti sei travestita?» disse con tono provocatorio.

«Ora stai esagerando.» La donna serrò le labbra.

«Un’ultima cosa: hai bisogno di una mano per la tua missione?»

«Ecco quindi perché sei qua.» Isial contenne una risata, poi lo guardò e non riuscì più a trattenersi. «Vuoi scappare» sogghignò.

«Cosa...»

«Lord Maer... il duello di domani...»

«Non voglio spargere sangue innocente» disse Clarion.

«Non hai il coraggio di andartene da solo?» Gli occhi di Isial si illuminarono di luce divertita.

«Dopo la guerra con i non morti viaggiare può essere pericoloso.»
«Che codardo...»

«Uno come me può servirvi» disse Clarion, sporgendosi dalla sedia.

«Uno come te?» La voce di Isial era piena di sarcasmo. «Intendi uno capace di giocare con il destino di un paese che neanche conosce? Non hai pensato che anche la sola presenza di Eir Calem qua avrebbe influito sulle scelte di Nevaria?»

Clarion fece per replicare, ma Isial lo bloccò.

«Certo che no. E io non voglio al mio seguito un bastardo del genere. Voglio salvare un paese, lo capisci?»

«Sono un bastardo, va bene. Ma posso servirvi: io so...»

«Sai interpretare un ambasciatore senza renderti conto che Sendra aveva mandato una lettera a Lord Maer.»

«Avevo la febbre...»

Ho lasciato Sendra da sola per un solo giorno, maledizione!
«Eri a bere alla locanda mentre andavi a prostitute.» Isial incrociò le mani, soddisfatta.

«Ah... ehm...» No, stronza. Ero con te nella torre dei maghi. Ma come cazzo hai fatto a scoprire la mia seconda copertura di quella sera?
«Eir Calem avrebbe battuto Lord Maer su un piede solo. Mi spiace solo non poter venire a vederlo mentre ti fa a fette. E ora levati di torno.»

«Aspetta. Ho dei contatti con il Sigillo Spezzato...»

«Come tutti.»

«E la storia di vino e prostitute in realtà era una copertura.»

«Senti, ho già capito che tipo sei: una iena che si approfitta delle difficoltà altrui.»

«No, aspetta, ho una cosa...»

«Guardie! Guardie!» Isial sorrise, iniziando a urlare.

L’intruso balzò in piedi e corse verso la finestra.

In compagnia di Lady Sethal

C

larion stava seduto su un cumulo di foglie e teneva la schiena appoggiata a una quercia solitaria mentre respirava l’aria fresca. Osservando il sole nel cielo comprese che a quell’ora si sarebbe dovuto svolgere il duello. Sarebbe stata sicuramente una bella giornata ed era un po’ meno annoiato del solito. Sbadigliò, aveva dormito poco. O forse, dopotutto, era annoiato come al solito. 

Giocherellò con i grimaldelli che aveva nascosto nelle tasche. 

Stava aspettando da quasi un’ora. Scosse la testa tra nervosi dubbi. Poi riprese a pazientare, e visualizzò il suo nuovo obiettivo per passare il tempo: l’inquisizione, o meglio, i Detentori della Fiamma. Girava voce che si fossero arricchiti alle spalle dei maghi caduti in disgrazia.

Sbadigliò di nuovo e iniziò a fantasticare: si immaginò circondato da un mucchio di monete d’oro che tintinnavano, luccicanti gemme di ogni dimensione, scettri, corone, anelli. Sospirò estatico, poi, nel sogno, accadeva qualcosa: arrivavano le guardie. Subito dopo sentiva il calore delle fiamme di un rogo. Portò le mani alla testa e si accarezzò il volto; le guardie andavano a importunarlo anche nei pensieri, era incredibile.

Sentì il rumore che aspettava: zoccoli in avvicinamento e il vociare di un gruppo di persone.

Si issò sopra un grosso ramo che pendeva sopra la strada e si appollaiò. Avvistò due carri coperti: uno serviva per il trasporto delle provviste, l’altro era una carrozza con tende colorate di azzurro mare. Avanzò sul tronco, cercando di rimanere nascosto tra i rami.

Attese. Al momento giusto saltò sulla carrozza silenzioso e agile come un felino a caccia. Sporse la testa e scoprì che il finestrino era aperto; ma non fu abbastanza lesto: una giovane guardia dall’aspetto solerte lo notò.

«Alle armi! Ci attaccano!»

Clarion rimase mezzo dentro e mezzo fuori dalla carrozza; l’urlo gli aveva fatto perdere la concentrazione. La persona all’interno della carrozza lo squadrò storcendo le labbra. Clarion sorrise. «Salve, madamigella.»

Una mano afferrò la giacca di cuoio di Clarion: lo scaraventarono a terra. Dopo essersi rotolato il ladro vide diverse lance, tutte puntate verso di lui.

«Un attimo, un attimo, c’è un errore.» Alzò le mani come per difendersi.

Il giovane apprensivo che lo aveva scoperto si volse verso la carrozza. «Signora, state bene? Questo farabutto vi ha importunato?»

Clarion ringraziò di essere a Nevaria: in altri luoghi lo avrebbero ucciso senza pensarci due volte. La porta si aprì e Isial scese dalla carrozza.

Una della guardie cercò invano di fermarla, ma la donna si diresse verso l’assalitore. Quando arrivò a meno di un passo lo fissò per alcuni secondi. 

Clarion fece per alzarsi, ma Isial gli piantò uno stivale nel basso ventre. Il ladro sentì il colpo attraverso il giubbotto imbottito.

«Finalmente posso levarmi il capriccio di ammazzarti con le mie mani» disse Isial, sorridendo, mentre i soldati ringhiavano.

«Ieri non mi hai fatto finire.» Clarion cercò di alzarsi.

Isial lo costrinse a terra. «Muoviti ancora e sei morto.» I soldati avvicinarono le lance.

«Devo dirti una cosa.»

«Anzi, a pensarci bene, forse prima è meglio scoprire se sei uno del Kleg. Jalmur, scoprigli le natiche.»

Il giovane di prima si avvicinò sorridendo, e il resto delle guardie sogghignò.

«Sì, ma prima...» Clarion portò una mano verso la cintola dove portava una spada corta e una daga.

«Cosa credi di fare?» Jalmur gli bloccò la spalla con la lancia.

L’arma trafisse il vestito, graffiando la carne. «Dentro la borsa, cazzo!»

Jalmur si voltò verso Isial, che assentì.

Il ladro fissò la donna che incombeva su di lui. Bene, so cosa sta per succedere. Il mio è decisamente un lavoro di merda.

Isial spalancò gli occhi quando Jalmur estrasse il libro dalla borsa di Clarion. La donna spostò il piede, lasciandolo respirare liberamente.

«Spero ti piaccia. Le più belle favole di Emeral, con...»

Isial si voltò di scattò, caricò la gamba e gli tirò un calcio in faccia. Clarion sentì il cranio che vibrava e il sapore di sangue misto a fango, mentre sbatteva la faccia per terra.

«Portatelo alla carrozza» ordinò Lady Sethal.

Jalmur lo sollevò per i capelli e il ladro trattenne un urlo di dolore. Le guardie lo strattonarono verso la carrozza.

Clarion sentì una delle ruote che sbatteva sulla spina dorsale. Quindi Jalmur lo colpì con un pugno. Il ladro s’inginocchiò, annaspando. Una delle guardie lo riportò in piedi, sbattendolo di nuovo contro la carrozza.

«Aspettate.» Isial che lo fissava con il volto distorto dalla rabbia. «Come hai fatto ad averlo?»

«Oh, un amico di...»

Jalmur sollevò il pugno, pronto a colpirlo. Il ladro alzò un braccio per difendersi.

«Io. Ero io, maledizione. Quello...»

«Sta zitto» disse Isial. Clarion riuscì ad accorgersi che alcune delle guardie sembravano indecise.

«Tu non immagini...» Isial fissava il libro come se fosse un bambino perduto. «Ti dovrei ammazzare.»

«Non lo farai.» Clarion si teneva sulle ginocchia, riprendendo il fiato. Le guardie continuavano a premerlo contro la carrozza.

«Ah no?» fece Isial.

«No. Devi salvare un paese, giusto? La vostra rete di spie è più inefficiente di uno scriba analfabeta.»

«Motivo in più per eliminare uno come te» aggiunse Jalmur, prendendolo per il bavero della giacca. Dallo sguardo non sembrava un uomo malvagio, solo molto orgoglioso.

«Ehi, sir leccaculi. Hai davanti il miglior ladro di tutte le terre conosciute. Ammazzami, dai, e la vostra missione andrà a puttane in un mese.»

«Come osi?» la giovane guardia sollevò di nuovo il pugno.

«Jalmur...» Isial lo bloccò appoggiando una mano sul gomito del soldato. «Questo idiota ha ragione. Forse potrebbe... forse potrebbe esserci utile.»

«Ma Lady Sethal...» si lamentò Jalmur.

«Date un cavallo a...» Isial fissò il nuovo venuto, sollevando un sopracciglio. «Clarion Da Luben.»

Clarion si pulì il viso con il dorso della mano, reggendo lo sguardo della donna. Poi fece scorrere la lingua sui denti, li aveva ancora tutti; ma sentì due degli incisivi superiori che si erano allentati, e le gengive sanguinavano.

«Bene, percorriamo un pezzo di strada insieme, Clarion da Luben. Partiamo subito» decise Isial. Dopo pochi istanti si volse ed entrò nella carrozza. «Capitano Jalmur, voglio parlare con voi.»

Il pallido giovane dall’aspetto solerte si tolse l’elmetto mettendolo sottobraccio, si osservò intorno e poi la seguì.
* * *

Il capitano delle guardie entrò nella carrozza per la prima volta da quando era iniziato il viaggio. La tappezzeria di color cobalto rappresentava il colore della nazione di Emeral; i sedili erano spaziosi e comodi. Dai finestrini entrava la luce del sole e la dolce aria primaverile si fondeva con il profumo della donna. 

«Cosa ne pensi?» disse Isial.
«Di quel tipo? Non saprei.» La rabbia era sparita dal volto di Jalmur che cercava nervosamente una posizione più comoda; Lady Sethal non gli aveva mai chiesto un’opinione in maniera così diretta.

Isial rimase in silenzio attendendo una risposta più articolata, Jalmur arrossì e sorrise da ebete senza trovare le parole.

«Sei uno dei capitani più giovani. Hai selezionato personalmente i soldati che ci avrebbero seguito e hai dimostrato di comprendere le persone. Ora dimmi quello che pensi di lui.»
Jalmur osservò la donna per un attimo, poi esalò tutta la tensione. «Quel furfante mi sembra un tipo indisponente ma non mi sembra una persona malvagia. Può darsi che ci tornerà utile.»
«In che modo?»
«Nessuno di noi è mai stato a Olinam...» I capelli scuri e spettinati di Jalmur sobbalzavano mentre la carrozza procedeva.

«Penso che abbia dei contatti laggiù, buoni contatti» affermò Isial. «Sei andato a controllare come ti avevo detto?»
«Sì, pensano che stia tornando ad Algeron. Ha lasciato un documento in cui diceva di esser stato scoperto. Era insieme agli accordi con un capitano di mare partito stanotte. Tutto falsificato mi pare di capire.»
«Intuiranno il tranello: penseranno che lo ha lasciato apposta» replicò Isial.

«Non penso. Ha fatto in modo che sembrasse fortuito. Lo ha fatto a pezzi e nascosto. Molte parti sono bruciate, ma alcune sono ancora leggibili, come se avesse fatto le cose di fretta.»

«Un ambasciatore che fa scoprire così facilmente la sua corrispondenza? Non penso la berranno.»

«Invece io credo di sì. Il messaggio era cifrato: sostituzione polialfabetica con trasposizione a chiave doppia. Impossibile da comprendere senza una chiave. Ma so che la marina di Nevaria ne usa uno simile, e prima o poi lo decifreranno.» Jalmur trattenne il fiato mentre Isial lo fissava in silenzio.

«Sì, può funzionare. Appena la tradurranno seguiranno la traccia verso Algeron per intercettarli.» Isial sorrise. «Quindi l’unica cosa da decidere è se può tornarci utile o meno...»
 Il viso di Jalmur acquisì colore di fronte all’approvazione della donna. Ma lo sguardo del giovane stava diventando vacuo mentre Isial continuava con il discorso. Forse stava esagerando; Jalmur stava diventando troppo dipendente da lei.
«...della Fiamma cosa? Stai parlando dell’inquisizione» si riprese di colpo Jalmur.
«Mi ascolti quando parlo? Sì, devo andare da loro.»
«Perché da loro?»
«Perché i loro Cavalieri della Redenzione sono i migliori combattenti di Nevaria. Inoltre sospetto che Wylhem nasconda qualche mistero.»
Il silenzio aleggiò di nuovo tra i due e Jalmur si accarezzò un braccio, cercando di nascondere la tensione.

«Pensi che corriamo rischi a tenerlo con noi?» chiese la donna girandosi a osservare Clarion dallo stretto finestrino della carrozza. Il ladro si stava accarezzando la guancia, cercando di pulirla da fango e sangue.
«No, se non vi mettete a rischio da sola.»

Isial meditò per un istante. «Va bene. Vedremo come se la caverà, ma tienilo d’occhio. Ora, se non ti dispiace, dovrei scrivere alcune lettere. Sei congedato.»
Lo osservò scendere e allontanarsi. 

«Sei un giovane promettente, Capitano Jalmur. Sono onorata di averti con me.»

Perfino la nuca del giovane capitano diventò rossa dall’imbarazzo.
* * *

Belthar ascoltò i rumori che provenivano dal cortile nel palazzo di Alveria: qualcuno sbraitava ordini mentre una donna strillava.

L’assassino diede un’occhiata ai giardini, spostando le tende per sbirciare. Dopo aver verificato che nessuno si avvicinava, Belthar tornò a esaminare la camera di Clarion. Si sedette sul letto e annusò l’aria, cercando un indizio. Sapeva che la preda era stata lì: aveva mancato il bersaglio di un soffio. 

L’assassino si appoggiò al cuscino, chiudendo gli occhi per meditare. Quando li riaprì fissò a lungo alcuni fogli bruciacchiati che aveva in mano: non impiegò molto a capire che erano i resti di una lettera falsificata.
Belthar tornò a osservare i nobili nel cortile. Le urla di donna provenivano da una ragazza dai capelli neri: la figlia del barone. 

Belthar scosse la testa, poi si girò a fissare il padre di lei. Il signore di Alveria stava ordinando qualcosa alle guardie, indicando nella direzione dove si trovava l’assassino.

L’assassino storse le labbra, continuando a sbattere i fogli sul palmo della mano.

Infine Belthar individuò un uomo al centro del cortile. Lo identificò come Lord Maer: il nobile aveva il volto purpureo dalla rabbia e stava agitando in aria la spada. 

Belthar sorrise quando notò che Lord Maer si univa alle guardie per entrare nel palazzo.

L’assassino fissò per un altro istante i resti della lettera che aveva in mano, poi si mosse verso la scrivania: prese un pennino e dell’inchiostro.
Sorprese... e doppi sensi

L
a cattedrale di Olinam era l’edificio che più impressionava i viaggiatori. Marmorea, slanciata e imponente si poteva scorgere a diversi chilometri di distanza oltre le possenti mura merlate. Un’insegna di legno dondolava, appesa sopra la porta della locanda dove Clarion stava entrando: l’Unicorno Selvaggio. All’interno non individuò anima viva, solo tavoli e sedie di legno.

Il ladro si appoggiò al bancone, osservando la folla all’esterno: notò in particolare un giocoliere che stava facendo vorticare quattro torce accese. Clarion sospirò, pensando che non poteva godersi la festa primaverile della Scoperta.

Il rumore di passi in avvicinamento lo fecero voltare.
«Come posso aiutarti?» L’oste asciugò le mani su uno straccio, mentre lo scrutava, arcuando un sopracciglio con fare sospettoso.

«Senti amico, per caso sai dove posso comprare delle funi di canapa?»
L’oste si rilassò dopo aver sentito quelle parole. «No, però mia sorella vede ovunque. Potresti chiedere a lei. La chiamo?»
«Mi faresti un favore. Intanto se riesci a farmi avere una birra ti racconto una storia sul Fantasma Silente.»
«La birra te la offro, ma conosco già quella storia.»
Così Clarion si sedette ad attendere. Nella sala si sentiva solo il fruscio dello straccio usato per pulire i bicchieri e il ticchettio delle stoviglie. Inoltre un uomo russava e borbottava. 

Il locandiere aveva appena detto che conosceva un delatore e lo avrebbe chiamato. Sembrava conoscere anche la fama di Clarion: Fantasma Silente era il suo soprannome, e l’offerta della birra rappresentava un segno d’apprezzamento.
Clarion lanciò un’altra occhiata all’unico cliente della locanda, un uomo che puzzava d’alcool, sdraiato sul bancone. Questo alzò la testa, strabuzzò gli occhi, controllando l’interno del bicchiere, quindi ricadde con un tonfo sul legno.

Il locandiere fece spallucce e scosse la testa.

Quindi non lo conosceva, ma poteva non essere così strano durante una festa. Clarion decise di lasciar perdere.

Ascoltò i rumori della sfilata che avanzava sulle strade; di fronte ad essa procedeva un cantore molto famoso: Nath il bardo. Clarion non aveva mai avuto modo di conoscerlo personalmente, ma sapeva che era uno dei protetti di re Taleins. Dietro di lui, a cavallo, procedeva il principe del regno.

La città di Olinam sembrava una donna prosperosa e fertile; la Guerra del Bagliore Rosso non era riuscita a raggiungerla.

Clarion rimase ad oziare, osservando i festanti per alcuni minuti. Quindi si accorse di una figura che parlava con il locandiere: un uomo gobbo, con calvizie incipiente. Aveva il tipico sguardo furtivo di chi era abituato a lavorare nell’ombra. A una faccia del genere si addiceva di più il mestiere di fabbro o qualcosa di simile: secondo Clarion quello era un volto troppo riconoscibile.
La figura si avvicinò quindi al tavolo di Clarion.
«Salve, il sole non batte sulle strade tortuose.» L’uomo si sedette.

Il modo di parlare appariva forzato e avrebbe insospettito possibili cacciatori di taglie o investigatori, ma dopotutto erano soli. A parte l’ubriaco.
«Sulla strada maestra è difficile trovare gemme preziose.» Con un’agile mossa gli mostrò uno smeraldo che aveva rubato alla Torre della Rivelazione, una delle gemme più brutte. Subito la ripose in tasca con un abile movimento del polso.
«D’accordo. Sei uno del giro.» L’uomo si scrutò intorno, lanciando un’occhiata significativa all’ubriaco. «Ma questo posto non mi piace oggi.»

«Capisco.» Clarion sospirò. «Onore tra gli uomini di buona volontà, giusto?»

«Non è il mio orecchio. Ma il mio naso che vuole aria più fresca.»

Clarion annusò l’aria, la locanda sapeva di legno e pulito. «Non è il tuo orecchio. Ma vuole sapere se sono bravo a cantare.»

«Un soffiatore?» L’uomo spalancò gli occhi, ma Clarion non gli badò; rimase a fissare l’ubriaco. Fino a che questi non ricambiò lo sguardo. Clarion annuì. E l’ubriaco si alzò, con movimenti sobri e controllati. Si avvicinò e prese posto di fronte allo sguardo attonito del delatore.

«Jalmur» disse Clarion.

«Clarion» rispose Jalmur togliendosi la giacca sporca di birra.

«Vuoi imbarcarmi? Non parlo con chi ha due parole» disse il delatore.

«Davvero?» Clarion mise lo smeraldo sul dorso della mano. Poi lo coprì con l’altra mano. Il delatore mantenne un’aria decisa.

«Cosa sta succedendo?» chiese Jalmur.

«Quindi vuoi uscirne a mani asciutte?» Clarion mantenne lo sguardo sul delatore e alzò la mano. Lo smeraldo era sparito.

«Stai fuggendo!» Jalmur aveva nello sguardo un’accusa, non troppo velata.

«No.» Clarion sbuffò. «Imbarcarmi significa “ingannarmi”. Mette in dubbio la mia fiducia, perché non ci avevi annunciato la tua presenza.»

«Non volevo rovinarti il gioco» disse Jalmur.

Il delatore iniziò ad abbottonarsi la giacca.

«Uhh.» Clarion fissò i bottoni chiudersi. «Mi sa che non ti crede. E neanch’io. Gran mossa la tua, venire a controllarmi senza avvertire.»

«Come hai fatto...»

«Non sprecare il mio tempo.» Clarion si accarezzò il mento e si grattò l’esterno dell’occhio sinistro, poi spostò il pollice sulle labbra. «Non eri uno dei loro, quindi eri uno dei miei. Sai che questa locanda si usa per… incontri tra uomini di buona volontà… ma non conosci il gergo a quanto pare. Ora mi lasci continuare?»

Il delatore aspirò l’aria di colpo.

«Cosa succede?» chiese Jalmur.

«Carezza al mento: gli ho consigliato di pensarci. Grattata dell’occhio sinistro: non mi piace quello che vedo. Pollice su labbra: lo dirò a qualcuno importante. Capisci cosa ho fatto?» Clarion sbottò, lanciando un’occhiataccia al compagno.

«Hai minacciato di denunciarlo alle autorità?»

«Non esattamente le autorità, ma più o meno.»

Il delatore serrò le labbra e sospirò. Dopo alcuni istanti riaprì i bottoni, ma mantenne l’espressione guardinga mentre lanciava uno sguardo nel punto dove aveva visto lo smeraldo. Gli occhi dell’uomo scintillavano di avidità.
«Devo tagliare la pietra del rosticciere» riprese Clarion.

«Serve un amico papero?» Gli occhi del delatore si aprirono, brillando di curiosità. «Pelli di nottola?»

«Percorsi dei nottola, ma rimani sull’argomento.» Clarion controllò di nuovo Jalmur: sembrava essersi calmato. «Devo solo tagliare e salutare.»

«Avrai bisogno di un battezzatore bravo dopo, e un cravattaio.»

«Rimani sull’argomento. Tagliare e salutare.»

Il delatore annuì, conciliante. «Quindi i nottola?»

Clarion si grattò il mento. Stavolta senza secondi fini, il delatore sembrò capirlo. «Anche i drizzi, e non riprovare a imbarcarmi con le tue domande.»

«Ci vuole fregare?» L’espressione di Jalmur si fece più dura.

«Mi ha chiesto quali guardie mi interessano per capire quando voglio fare il colpo. Ma sa che non sono fatti suoi. »

Jalmur aprì la bocca per parlare.

«Noi parliamo dopo.» Clarion tornò a fissare il delatore. «Puoi appiattirla o farmi avere il rotolo?»

«Ho un rotolo, proprio qua. Ma non posso dartelo.»

«Posso copiarlo?»

Il delatore annuì.

«Chi lo ha appiattito?»

«Qualcuno che porta solo le sue orecchie nel giro.» Il delatore mise una mano nella borsa e srotolò un foglio sul tavolo. Linee nere, e frecce. Una mappa.

Clarion socchiuse le sopracciglia, portando una mano verso la giacca. Silenzio. Nessuno dei due si muoveva. Una goccia di sudore scivolò sulla fronte del delatore.

«Che succede, ora? Cosa gli stai dicendo?» chiese Jalmur.

«Non dice niente.» Il delatore si sforzò di sorridere. «Mi sta minacciando. Ma noi del giro abbiamo delle regole, Fantasma. E i tuoi metodi non ci piacciono.»
«Adesso devo prendere lezioni di etica da uno come te?» Clarion sorrise, mostrando i denti.
Jalmur controllò i paraggi e appoggiò una mano sulla spalla del compagno. «Se ti occupi di lui, io mi sbarazzo del tipo che ha lasciato come palo fuori dalla porta.»

Il delatore sbuffò una risata, iniziando a ritirare la mappa. Il pugnale di Jalmur si piantò nel tavolo trapassando il foglio, e bloccandolo. Quando Jalmur lasciò l’impugnatura questa vibrava.

«Forse non hai ancora capito fino a dove arrivano i nostri metodi…» Il Jalmur inclinò la testa, con fare innocente, ma lo sguardo e il sorriso promettevano ben altro.
«Non vuole dirmi chi ha disegnato la mappa.» Clarion annusò l’aria. Puzza di sudore e paura, ma non voleva spingere troppo: si rilassò, riportando la mano sul tavolo. «L’ultima volta che ho accettato una risposta del genere sono rimasto chiuso nella cantina di un nobile per due giorni.»

«Sei fortunato: le cantine dei canapai hanno vini migliori.» Il delatore cercò di mascherare l’ansia, ma il tono delle parole era forzato.
«Se vuoi l’umido è meglio se canti» ringhiò Clarion.

Il delatore non rispose, si limitò a fissarlo tenendo tra le mani un angolo della mappa. Tirò, il rumore della carta che si strappava riecheggiò nella stanza vuota.

«I confidenti nella città sono molti.» Clarion giocherellò con lo smeraldo, distendendosi sulla sedia. Staccò il pugnale dal tavolo; quindi lo prese per la lama, porgendolo a Jalmur. L’arma sparì sotto al tavolo.

«E tutti conoscono le maschere del tuo passato.» Gli occhi del gobbo brillarono, fissando il gioiello. I muscoli sul viso si tesero, infine prese un lungo respiro. Poi si alzò, voltandosi. La mappa lo seguì.

«Aspetta, maledizione.» Clarion batté una mano sul tavolo, sporgendosi verso l’altro. «Come diavolo fa una gilda come voi a sopravvivere lo sa solo Arral.»

«Nominare un dio pagano nella capitale del regno Achanita può diventare pericoloso» replicò il gobbo, girandosi solo a metà.

«Sai cosa mi incuriosisce? Che alcuni dei vostri ladri migliori violino le regole del tuo dio ma si credano lo stesso veri credenti.» Il gobbo rimase in silenzio, fissando lo smeraldo, così Clarion proseguì. «Il monoteismo è ridicolo. Qua a Nevaria dovreste trovarvi qualche dio dei ladri. E potresti smetterla di fingere di rispettare le regole.»

«Uno schema interessante per convincermi. Ma violare le regole di Achan è diverso da violare le regole della gilda.» Il delatore tornò a dirigersi verso l’uscita.

«Per tutti gli dei, fermati.»

Il gobbo sospirò, rimanendo di spalle.

Clarion alzò una mano e guardò l’oste. «Puoi procurarmi qualcosa per scrivere e un foglio?»

L’oste annuì e si allontanò. Il gobbo tornò a guardare Clarion che gli fece cenno di accomodarsi. Così fece. I due uomini tornarono a fissarsi in silenzio mentre aspettavano. Nessuno parlò mentre l’oste appoggiava sul tavolo pennino e inchiostro.

«Basta giochetti» riprese Clarion. «Nottola e drizzi. Voglio i nomi dei capi delle vasche e cosa gli fa alzare il collo.»

Il delatore rispose e Clarion iniziò a prendere appunti. Segnò i nomi dei capitani delle guardie e aggiunse una freccia verso le loro possibili debolezze. Alcool, soldi, sesso, amici, famiglia. Le solite cose.

«Riti? Messe? Funzioni varie? Ne avranno, giusto?»

Aggiunse gli orari all’interno delle stanze mentre le disegnava, copiandole dall’originale.

«Custodi interni? Dove dormono la notte? E le latrine?»

La mappa sul tavolo si riempì di simboli mentre la mano di Clarion si copriva di macchie d’inchiostro.

«Non saranno stati così idioti da piazzar scherzi in una basilica?»

Invece lo erano. Trappole. Clarion appuntò le zone pericolose con delle X.

Jalmur indicò un disegno sulla mappa. «Quella non è una lastra a molla appuntita?»
Gli altri rimasero in silenzio, ma le espressioni parlavano per loro.

«No. Non ho capito cosa dite, ma riconosco il simbolo. L’hanno fatta qua a Olinam o viene dal Tessen.»
Il gobbo lo fissò, corrugando la fronte.

«Quelle del Tessen hanno il meccanismo di sicurezza laterale» spiegò Jalmur.
Clarion annuì, approvando l’intervento. Altri appunti.
Il tempo passò mentre la mappa veniva completata con gli ultimi ritocchi, e non era ancora calato il sole quando Clarion fissò per l’ultima volta il disegno.

«Uhm. Direi che ci siamo.»
«Ora dammi ciò che mi spetta» disse il mercante di informazioni.

Clarion prese lo smeraldo in una mano e lo mostrò di nuovo al delatore che fece per prenderlo, ma Clarion ritrasse la mano. Il volto avido dell’uomo lo fissò interrogativo, quasi animalesco.

«Sai quanto è umida.» Fece una pausa ad effetto, squadrando il brillio verde dello smeraldo che aveva tra le mani. «È già tua, ma prima ho bisogno di una risposta più semplice. Se io fossi un nobile in cerca d’aiuto e volessi andare a chiedere ausilio alla Chiesa, a chi dovrei rivolgermi? E come potrei indurre i sacerdoti ad aiutarmi? In maniera lecita e senza alcuna minaccia, ovviamente. Giusto per curiosità.»
«Il dispensiere: è un uomo di buon cuore, e viene da Emeral. Lo puoi trovare durante le funzioni, non ha molta vita sociale. Se gli fai presente chi deve aiutare si farà in quattro per darti una mano. A lui dovresti chiedere di portarti davanti a Padre Celas, un altro uomo molto dedito. Celas sarà pronto ad aiutarti, ma sarà un po’ lento. Però c’è un modo per… stimolarlo. Ama le gemme.»
«Come fai a saperlo?» Il volto di Clarion rimase impassibile, come se tutte le emozioni fossero state risucchiate da un dubbio.

«Penso che tu ti stia riferendo alla donna che segue le tracce di Pera’el.» L’uomo sorrise. «Dammi l’umida, e poi come segno di amicizia ti risponderò.»
Clarion fece un cenno d’assenso e gli consegnò lo smeraldo.

«Ti sei fatto notare. Erano in tanti a sapere che ti trovavi ad Alveria… ovviamente solo tra noi del giro. Però eravamo tanti lo stesso, e la tagliata dei puntoni è stata notevole. Pochi potevano fargli il gioco ai cappelli a punta, poi c’era qualcuno che sapeva che eri là a fargli la gabola al fazzoletto del posto, qualcuno che sapeva che la figlia del fazzoletto aveva un amante... insomma qualcuno qua e qualcuno là sapeva qualcosa. Oggi un drizzo mi ha detto che Lady Sethal è arrivata da Alveria e adesso mi porti qua un durista con l’accento di Emeral.»
Clarion imprecò fra sé, e fece per andarsene, sollevando Jalmur per un braccio.
Il delatore tossicchiò. Un rumore, lento, deliberato. Le ombre sul volto si fecero più intense.

«Hai altro di umido?»
«Perché?» Clarion storse le labbra.

«Per una nuova che li vale.» Il gobbo aveva assunto un’aria inquietante.

«Come posso sapere se è davvero umida come dici?»
«Qualcuno cammina vicino ai muri. Se hai qualcosa di umido ti dirò di più, so che paghi sempre.» L’aria del furfante divenne sempre più oscura.

«Ce l’ho, ma dubito che l’avrai. So già che mi cercano in tanti.»

Pausa di un respiro.
«Qualcuno oltre le montagne e oltre il mare sta arrivando a offrirti un calice avvelenato.»
Il gobbo lo stava fissando, e Clarion non disse niente. Era troppo occupato a mantenere il sorriso mentre assimilava l’informazione; così il gobbo si sentì autorizzato a proseguire.

«Che cosa ti aspettavi? Un furto alla Trama Arcana, diventare l’amante della figlia del barone, prendere il posto dell’ambasciatore. Dovevi cambiare il soprannome che usavi cinque anni fa. Ti hanno trovato.»

Clarion si alzò, gettò un rubino sul tavolo; poi si diresse fuori nella folla senza aggiungere altro. I suoi occhi si fecero duri, inespressivi.

La leggenda di Pera’el

L

a notte era calata sulla città di Olinam: un silenzioso manto riscaldato dalle luci delle lanterne che rimanevano accese finché non sorgeva il sole. Niente a che fare con le tenebre che calavano sulle città di Algeron. 
Clarion continuava a ripensare a quella nazione, al terrore che aveva provato quel pomeriggio. La morte era sempre uguale, sia nel tenebroso regno di Algeron sia nelle lucenti città di Nevaria. Il pericolo però aveva un’apparenza aliena immerso nell’ingenua atmosfera di Olinam, dove gli assassini professionisti erano più una fiaba per spaventare i bambini che un pericolo reale.

La sala principale della locanda era diversa rispetto a quella dov’era stato nel pomeriggio. Attorno aleggiava odore di carne arrosto, birra e fumo di erbe. 

Poche ore prima la festa in città era terminata, o meglio si era spostata dalle strade per entrare nelle locande. Alcune delle guardie di Isial sollevarono i boccali, facendoli sbattere tra loro: la schiuma bianca cadde sul tavolo.

Isial non c’era, aveva deciso di andare a discutere con i Detentori della Fiamma; e questo era uno dei motivi per cui Clarion aveva rimandato il colpo alla sede degli inquisitori. Tra l’altro non era neanche dell’umore giusto, troppa tensione.

In quel momento stava leggendo un libro intitolato Le leggende del meraviglioso Arcipelago Emeral. 
Era bloccato sul capitolo L’affascinante Pera’el e il pellegrinaggio mentre sorseggiava da un boccale di birra che teneva sul tavolo.

Come al solito aveva scelto una sedia vicino alla finestra; quando si accorse con la coda dell’occhio di una figura in avvicinamento. Clarion analizzò tutti i dettagli senza alzare la testa: un uomo, aveva le mani lontane dalle armi e indossava le vesti di una guardia di Emeral. Era Jalmur, il pallido capitano delle guardie di Isial. Questi si sedette al tavolo, appoggiando una mano sulla spalla di Clarion.

«Mi hai colpito.»
«Perché so leggere?» Clarion alzò il volto, sorridendo al nuovo venuto.

«No.» Jalmur ridacchiò. «Anche se è notevole: sei riuscito a portare fuori un libro dalla biblioteca.»

«Ho un amico all’interno.» Clarion alzò un sopracciglio. «Oh, ma tu volevi farmi capire che mi hai seguito. Di nuovo. Giusto?»

Il viso di Jalmur, le espressioni che usava, sembravano così oneste; eppure quello era l’uomo di Isial.

Mi sta soppesando...
«Ma non intendevi il libro» affermò Clarion.
«Il delatore. Prima hai lasciato intendere che volevi organizzare un colpo per confonderlo, e hai chiesto le informazioni importanti solo alla fine.» Jalmur annuì, con approvazione. «Tra l’altro interessante la scelta di chiederle senza usare il gergo. Come se volessi farmelo notare.»

«Ho fatto come ritenevo meglio.»

«Meglio per chi?» Jalmur appoggiò un gomito sullo schienale della sedia, lanciando un’occhiata ai compagni. «Ti avviso. Se ci capita qualcosa ne pagherai le conseguenze.»
«Ho rispettato la mia parola.»

«Ed è strano.» Jalmur sospirò, riportando lo sguardo su Clarion. «All’inizio volevi fare qualcosa di diverso.»

«Tipo?»

«Un colpo. Alla sede dei Detentori.» Jalmur gli lanciò uno sguardo molto intenso. «Ti ho seguito per fermarti. Invece hai cambiato strada.»
Le dita di Clarion tamburellarono sul boccale di fronte. «Sei un talento naturale. Leggi bene le persone. Ma i talenti naturali fanno errori. Dovresti saperlo.»

«Già, mentre tu hai ricevuto un addestramento. Vieni da un altro paese e hai appena saputo qualcosa che ti ha sconvolto.»
La mano di Clarion andò sotto al tavolo e si strinse a pugno. Jalmur aveva capito troppo.

«Ma abbiamo bisogno di te» riprese il giovane dopo una lunga pausa. «Quindi voglio aggiornarti.»

«Perché lo fai?» Clarion socchiuse gli occhi.
«Non hai scelto di essere un ladro. Hai delle competenze molto più specifiche.»
«Oh. Vuoi il mio parere professionale.» Clarion serrò le labbra. «Eppure io vi lascerò presto, non ho alcun interesse a scoprirmi.»

«Se lo dici tu.» 

Rumore di ruote nel fango: una carrozza stava passando sulla strada all’esterno.

Clarion mise una mano nell’altra, massaggiandole nervosamente. «Prova a chiedere allora, magari risponderò.»
«Algeron è nemica di Nevaria. Sono nazioni più potenti di Emeral ed entrambe hanno interesse nei commerci con noi isolani, giusto?»

«Sono informazioni corrette.»
«E dimmi, quante possibilità esistono che il tiranno di Emeral sia riuscito a prendere il governo da solo?»

«Neanche una.» Clarion scosse la testa.

«Chi c’è dietro secondo te?»

«Algeron. Devono avergli fornito fondi e navi. E Arral solo sa che altro.»
«Questo rende Nevaria un alleato di Emeral contro il tiranno. Quindi come mai non vogliono aiutarci?» Jalmur sospirò, lasciandosi cadere sulla sedia.

«Io credo che Nevaria vi stia aiutando.»

«Perché non apertamente?»
«Finché non ci sono prove rischiano un incidente diplomatico.» Clarion bevve un sorso di birra, nascondendo lo sguardo dietro il boccale.
«Tutto qua? Io so che la Chiesa ha spinto Nevaria a rimanere in disparte.» 
«Può darsi, ma la Chiesa da sola non basta» replicò Clarion.

«Lo capisco. Quello che non capisco è come mai Isial ha scelto i Detentori? Perché è andata da loro.»

Clarion sollevò un sopracciglio. Quella poteva sembrare una critica a un superiore. Quali erano i piani i Jalmur?

«Posso dirtelo, ma voglio uno scambio.»

Gli occhi scuri della guardia lo scrutarono a fondo.
«Non dire a nessuno i tuoi sospetti su di me, e io ti darò la mia opinione.»

«I tuoi segreti sono al sicuro con me.» Jalmur si appoggiò al tavolo, sporgendosi. «Finché farai quello che dico.»
Clarion digrignò i denti, poi bevve un altro sorso. Lo aveva incastrato. «Nevaria usa come spie degli esterni. Alla Chiesa non piace, così ha creato un reparto specializzato senza avvisare il re. Indovina un po’ il resto.»

«I Detentori?» Jalmur sollevò le sopracciglia. «Allora capisco come mai Isial ha scelto loro. Ma come fanno a tenere il re di Nevaria all’oscuro?»

«Io non riesco a credere che Isial tenga te all’oscuro.»

Vedendo che l’altro non rispondeva Clarion riprese tra le mani il libro, scorrendo le pagine. Le pergamene erano lisce, ma sembravano molto antiche, fragili.

«Parlami di Lady Sethal. Assomiglia tanto a Pera’el?»
«Moltissimo.» Gli occhi della guardia s’illuminarono. «È la donna più coraggiosa del regno, amata dal popolo e pronta a sacrificarsi per il suo paese.»
«Dici che seguirà le sue impronte?»
«Pera’el è solo una fiaba.» Jalmur sorrise come si sorride a un bambino. «Come anche i nemici dalle profondità dei mari che combatteva. Però tutti sono ispirati dalle scelte di Lady Sethal; e noi siamo fieri di poterla accompagnare.»
«Isial è per caso una maga?»
«No.» Jalmur scosse la testa. «Su questo è diversa dalla leggendaria incantatrice.»
«Non è l’unica differenza. Pera’el all’inizio fuggì dalla minaccia, Isial invece è venuta a cercare aiuto.»
«In realtà nessuno sa bene come siano andate le cose» disse Jalmur. «Qualcuno è pronto a giurare che anche Pera’el venne a Nevaria per chiedere aiuto al re.»
«Da quello che è scritto in questo libro l’inquisizione l’aveva cacciata come strega. Anche se con false accuse.»
«Allora gli Achaniti erano perseguitati a Emeral, probabilmente la volevano bruciare solo per ripicca. Però lei non li temeva.»
«Come finisce la leggenda?» domandò Clarion, sporgendosi verso l’interlocutore.

«Grazie all’aiuto del re di Nevaria e al potere di Pera’el l’oscuro nemico fu sconfitto. Dopodiché Pera’el mossa dall’imbarazzo si ritirò in un’isola sperduta dimenticata da tutti. Si autoesiliò per la vergogna quando il re lasciò moglie e figli a causa sua, il sovrano di Nevaria però era pazzamente innamorato e la cercò ovunque.» Jalmur recitò come se avesse imparato il brano a memoria.
«E poi?»
«Poi... nessuno lo sa. La leggenda di solito finisce così, con il re che abdica in favore di un erede per dedicarsi completamente alla sua innamorata. Qualcuno afferma che riuscì a trovarla dopo una lunga ricerca. Altri invece dicono che il mare lo inghiottì perché la bellezza di Pera’el non era all’altezza di nessun mortale» disse Jalmur.

«Qualcuno crede ancora a questa storia?»
«I bambini forse. Magari neanche loro.» Jalmur fece spallucce e gli diede un’amichevole pacca sulla spalla.

Clarion lo osservò allontanarsi senza lasciarsi convincere dai modi cordiali dell’altro. Era stata una discussione troppo breve per i suoi gusti. O Jalmur era dannatamente abile, oppure gli intenti di Clarion erano troppo evidenti.

Un lampo di luce lo scosse da quei pensieri, subito seguito da un tuono: segnali di un imminente temporale.
Quel maledetto giorno non voleva finire. Clarion cercava di convincersi che fosse al sicuro, ma sapeva di mentire a sé stesso. La morte era questione di giorni, forse di istanti. Si trovava ancora nella sala principale, con un altro boccale di birra. Aveva di fronte a sé lo stesso libro, ma i compagni di viaggio si erano mostrati molto più informati del testo di fiabe. Sbadigliò. Gli ultimi avventori ubriachi dormivano sui banchi mentre fuori la tempesta si scontrava con la città. Un lunghissimo acquazzone primaverile. 

Una sagoma molto simile a un buttafuori stava seduto ad un tavolo, con la testa appoggiata a una mano. Ogni tanto sbatteva gli occhi come se stesse per addormentarsi anche lui.

Qualcuno bussò alla porta. L’energumeno si alzò, si stiracchio e poi andò ad aprire; salutò con un inchino l’esile figura incappucciata che stava entrando. Le vesti della nuova venuta grondavano d’acqua, e il pavimento intorno si inzuppò. Clarion sentì anche una corrente d’aria fredda e l’odore di pioggia.

Qualche moneta passò dal nuovo arrivato al guardiano, dopodiché l’incappucciato si volse verso Clarion e si avvicinò senza fretta.
«Vedo che mi hai aspettata sveglio.» Il cappuccio ricadde mostrando il sorriso Isial, qualche goccia le scivolò sul volto.

«Non riesco a dormire. Com’è andata?» Clarion scosse stancamente la testa.

«Non esattamente come mi aspettavo.»

Parlavano a bassa voce, controllando le persone addormentate intorno; in ogni caso sembravano troppo ubriachi per sentirli.

Clarion fissò per un istante il ciuffo gocciolante che dondolava sul lato destro del volto di Isial.

«Pera’el...» fece, come se si fosse distaccato dalla realtà.

La fronte di Isial si corrucciò.

«Stai seguendo le impronte di quella maga» disse Clarion, tornando in sé; probabilmente stava accusando il peso della stanchezza.

«Sì. Te l’hanno detto i miei uomini, vero?» I capelli arricciati dalla pioggia incorniciavano il viso di Isial.

«Già. Ora che farai?» domandò Clarion abbassando lo sguardo sul bicchiere. 
«Andrò nel Tessen, come aveva fatto lei.» La donna per un attimo sembrò soprappensiero.

«Stai seguendo le sue impronte?»
«Non proprio.» Isial rise. «Ammetto che trovo la cosa molto... romantica. Però io andrò nel Tessen in incognito in modo da evitare i pirati.»
Passarono alcuni istanti in silenzio, quindi Isial appoggiò una mano sul braccio di Clarion. 

«Io vado a dormire, partiremo domani. Addio, è stato un piacere conoscerti e ti ringrazio ancora per l’aiuto.»
Rimase immobile mentre l’uomo fissava la pioggia che batteva sui vetri. Non ricevendo alcuna risposta Isial si allontanò verso le scale.

Clarion sentiva l’angoscia che lo sommergeva; lottò per nasconderla. Ma l’odore di chiuso e di birra rovesciata aumentava il senso di nausea. 

«Aspetta.»

Nonostante il tono molto basso la donna riuscì a udire la richiesta oltre il rumore di gente che russava. Si voltò indietro a guardarlo.

«Vengo con te.» 

Isial alzò un sopracciglio.
«Sono il miglior ladro di tutte le terre conosciute... e anche oltre. Posso portarti ovunque e posso farti avere qualsiasi cosa.»
«Questo dovrebbe convincermi?» Isial alzò un sopracciglio, poi rimase in silenzio alcuni secondi. «No. Voglio essere sincera. Non hai la mia fiducia.»

«Allora chiedi a Jalmur, lui si fida. Chiediglielo.» Clarion trattenne il respiro, mentre la donna rimaneva immobile.

«Anche se fosse...» Isial scosse la testa. «No. Non vale il rischio che mi…»

«E invece sai bene che lo vale. Quanto tempo posso farti guadagnare, quante cose puoi ottenere con me? Lo hai visto oggi, maledizione. Finora non ti ho deluso, e mi terrai d’occhio. Portami solo fino alla prossima meta. Poi ci penserai.»

La donna prese un lungo respiro, e sembrò anche un po’ sorpresa. Clarion riprese senza lasciarla rispondere.

«Il tempo è importante, può salvare delle vite. Sai bene che può fare la differenza. Sarò rapido, te lo prometto.»

Isial si morse un labbro, uno dei pochi segni di nervosismo che Clarion aveva notato finora.

«D’accordo» disse infine la donna. «Se va bene anche a Jalmur verrai con noi nel Tessen, poi si vedrà. Ma non posso darti nulla in cambio.» La donna lo guardò a lungo, e infine sparì oltre la porta del piano superiore.

Clarion sentiva ancora un grande peso sullo stomaco; i vestiti erano viscidi e una goccia di sudore gli scivolò sulla fronte. Con quella discussione si era giocato la vita. Maledizione. Non era il momento di perdere la copertura, e non era neanche sicuro di aver convinto Jalmur.

Tra i pensieri del ladro aleggiò una sagoma oscura, senza volto; non riusciva a togliersela dalla mente. 
Un assassino di Algeron era stato mandato per ucciderlo. 

Li conosceva bene; ma pensava di aver fatto perdere le tracce. Era da cinque anni che non ci pensava più; ma ora il passato bussava di nuovo alla porta. 
Il calice avvelenato...
«Maledizione» imprecò tra sé, incapace di controllare i propri pensieri.

Non poteva essere “qualcuno che vuole regalarti un cappio” oppure anche “c’è uno che dice che saresti meglio arrosto”?

Dopotutto cacciatore di taglie e inquisitori sarebbero stati uno scherzo in confronto a quello che stava arrivando.
Scosse la testa per liberarla dal timore, ma iniziò a immaginare che il sicario potesse essere lì vicino, a studiarlo. Strinse i denti per non farsi prendere dal panico, si sentiva come se fosse caduto in un pozzo d’acqua gelida.
Sguardi dal passato

L

a città di Tessen accolse i visitatori con un abbraccio di colori dopo averli cullati su colline rallegrate dal fiume Delsazio. Idilliaco. Non sembrava appena uscita da una guerra.

Il viaggio era durato una decina di giorni e Clarion continuava a guardarsi alle spalle, intimorito da quello che avrebbe potuto vedere. Cercava di non farsi vedere quando incrociavano altri viaggiatori e i compagni di Isial gli davano una mano. Lo coprivano e nessuno parlava di lui. Nonostante questo Clarion aveva paura, e il timore crebbe quando arrivarono nel Tessen.

I seguaci di Isial si distribuirono in tre locande diverse, una delle quali ospitava Clarion. Il ladro aveva le spalle incurvate e guardava la finestra. Stavolta sedeva al bancone, continuando a immaginare il suo inseguitore che camminava per la città. 
Un perfetto sconosciuto gli avrebbe piantato una lama tra le scapole in un indeterminato momento entro l’inizio del nuovo mese. Di solito era il termine tipico; forse lo strumento sarebbe stato un altro, ma la fine sarebbe arrivata lo stesso. Osservava il fondo del boccale che aveva davanti quando provò una fitta di panico: forse l’assassino aveva ricevuto l’ordine di non concedergli una morte facile.
Clarion singhiozzò. Era solo la prima birra, ma cominciava ad accusare un senso di leggerezza. Forse aveva trovato il modo per evitare di soffrire: ne ordinò un’altra.

Provava una strana sensazione: il mondo presente stava perdendo colore mentre il passato diventava ogni istante più vivido. Il suo mestiere dopotutto non era cambiato molto. Anche allora si nascondeva dietro una maschera di cuoio nell’oscurità.

Ma nelle tenebre ricordava due occhi imploranti. Era da mesi che non sentiva più la sensazione di quello sguardo; ogni volta che rivedeva quello sguardo sentiva qualcosa bruciagli dentro. Una voce risuonava nella mente e gli ricordava il proprio dovere. “Lo stai facendo per il tuo popolo”.
«A quando la condanna a morte?» fece una voce ruvida.

Clarion sobbalzò.

«Coscienza sporca, eh?» Seguì la risata di un uomo.

Clarion si voltò, lentamente, verso il vecchio che lo aveva avvicinato: pelle arsa dal sole e una cicatrice orizzontale sulla guancia destra. Il tipico, e vecchio, lupo di mare.
«Che c’è? Sembri avere qualche problema sociale, condannato a morte? Portaci un’altra birra, oste.»
«No, grazie. Se devo morire preferisco non farlo con questo veleno» disse Clarion.
«Ah ah. Non sei muto, allora... anche se hai la faccia di un cadavere.»
Clarion soppesò l’uomo: all’apparenza era disarmato.
«Vieni da Emeral, vero? Finalmente qualcuno vi ha fregato tutti: è riuscito a mettervi in riga.»
«No, non vengo da Emeral.» Clarion tornò a fissare la birra.

«Stai mentendo.» Il marinaio sputò per terra. «Ora non siete più voi a dettare legge. Il mare è tornato libero!»
«Lo Scrigno di Giada esiste ancora.»
«Sì, ma ora comanda un brav’uomo. Non più la vostra capricciosa gilda di mercanti. Tutti sanno che Lord Wylhem è un uomo onesto dalle umili origini che regnerà nella giustizia...»
«Questo non giustifica ciò che ha fatto» disse un altro individuo con voce profonda.

Clarion si ritrovò un vecchio lupo di mare sfregiato dall’aria irritata a destra e un giovane ufficiale brillo a sinistra. Una tipica scena da taverna se non fosse che ognuno dei due poteva rivelarsi il suo assassino. Un rivolo di sudore gli scivolò sulla fronte.

«E che dire dei mercanti? Il mio ultimo capitano si è ritrovato senza lavoro a causa della compagnia Sethal. Fottuti armatori» grugnì il guercio mentre l’ufficiale avvicinava la mano sull’elsa della scintillante sciabola. Non sembrava un gesto volontario, ma Clarion serrò i denti.
«Wylhem ha dimostrato di essere un capo peggiore di loro.»

Clarion valutò l’arma dell’ufficiale che aveva parlato: erano troppo vicini perché potesse usarla efficacemente, ma poteva avere un pugnale nascosto. Il ladro sarebbe stato in grado di difendersi, ma avrebbe voltato le spalle al guercio. 
Clarion deglutì.

«Solo perché i mercanti gli hanno messo i bastoni tra le ruote.»
Clarion non stava partecipando, aveva notato un altro uomo dalla carnagione chiara che scrutava nella loro direzione. Strinse i denti e prese un respiro, riempì la parte inferiore dei polmoni, poi espirò.

«Intrighi? Il governatore della città di Arbaela è scomparso in mare e i pirati hanno eliminato tutti i capitani della marina che non sostenevano Wylhem. È difficile pensare che sia solo un caso.»

«Sono tutte minchiate. Wylhem ha dimostrato di essere in gamba. Rimangono solo pochi ribelli. Fidati, Emeral sta meglio con lui.»
«Come osi affermare una cosa del genere?» Il pallido Jalmur sbucò dal nulla con il volto arrossato dall’ira.

Il guercio fece un gesto come per estrarre una lama nascosta, poi si accorse del numero dei soldati con l’insegna celeste; così, alla fine, si defilò in silenzio. Clarion lo esaminò mentre si allontanava.

L’ufficiale invece squadrò Jalmur, sollevando il boccale.

«È da due mesi che non arrivano notizie da Emeral.»
«Va tutto a puttane» disse Jalmur. «Il tiranno ha smesso di uccidere i suoi nemici. Ora li vende come schiavi alla Fratellanza Scarlatta. E non solo loro, ha iniziato a vendere le donne delle caste più basse, e l’ha fatto apertamente. Molti si sono arresi.» Clarion, per la prima volta durante il loro viaggio, sentì come un rintocco nel profondo, percepì qualcosa che lo accomunava agli uomini di Emeral.
Ricordò l’oscurità da cui era fuggito, i vicoli delle strade e i cadaveri nel buio. Ricordò la sensazione della maschera di cuoio del Kleg, le sagome rosse nel buio, i pozzi per gli interrogatori. Le braccia mozzate di un bambino che affondavano nel fango.
«Voi mi sembrate ben più speranzosi» valutò l’ufficiale.

«Anche noi eravamo disperati. Finché non è arrivata lei.» Jalmur fece un cenno in direzione di Isial: l’aristocratica stava scherzando con alcune guardie.
Clarion si perse di nuovo tra i suoi pensieri, stavolta però stava ascoltando la risata della donna. I suoi occhi azzurri vivaci ad un tratto si fissarono su di lui. Gli fece l’occhiolino e per un breve secondo Clarion tornò alla realtà.

Che diavolo sto facendo? Quella figlia di papà è pronta a rischiare la vita per il suo dannato ideale. E io sono qua, depresso come una zitella a una festa tra coppiette.
Clarion si alzò in piedi, così in fretta che stava facendo cadere lo sgabello. Jalmur lo prese al volo.

«Non badate a me, continuate pure a fare amicizia» disse Clarion, dirigendosi verso Isial.

Tutti i soldati al tavolo lo fissarono, mentre le sopracciglia della donna si arcuarono.

«Ti serve il mio aiuto per oggi?» chiese Clarion.

«Tutto a posto, Clarion?» domandò Isial di rimando.

«Sì, volevo fare una passeggiata.»

«Una passeggiata?» La donna sorrise, ma Clarion notò che tratteneva il sarcasmo. «Va’ pure. Anzi ti ringrazio per l’incontro che sei riuscito a farmi avere con la Contessa del Tessen: ti stai rivelando utile.»

«Com’è andata?»

«Come ci aspettavamo. La caduta di Emeral gioverebbe al commercio di questa città. Avrebbero un concorrente in meno. È ovvio che non ci aiuteranno.» Isial sospirò.

«E dove siamo diretti ora?»

«Siamo?» La donna sorrise mentre le guardie mormoravano. «Lo stiamo decidendo ora.»

«Se cerchi aiuto, forse...» Clarion rimase a bocca aperta, bloccando la frase a metà. Maledizione, mi sto facendo coinvolgere.
«Sì?» domandò Isial.

«Lascia stare. Non mi intendo di politica. A dopo.»

Clarion si allontanò senza attendere risposta. Si trovò fuori dalla locanda, guardò la gente che camminava: contadini, un gruppo di guardie e due mendicanti.

Devo recuperare la calma. Ho un assassino alle calcagna, ma conosco le procedure del Kleg. Su Nevaria hanno pochi appoggi, quindi dovrà trovarsi una copertura per muoversi liberamente... come ho fatto io. Probabilmente ha trovato le mie tracce ad Alveria... è ora di scoprire chi è arrivato in città in questi giorni. 
Clarion prese un lungo respiro e sentì i muscoli rigidi che si scioglievano.

Belthar, l’assassino

B

elthar era arrivato nel Tessen da pochi giorni e sentiva di essere vicino all’obiettivo. Non gli piaceva essere arrivati fino a quel punto: aveva sperato di aver chiuso la faccenda quel giorno, tanti anni prima.

L’assassino era presente il giorno in cui Clarion fu dato per morto: le streghe si erano presentate nascoste nei loro mantelli, ma i loro tentativi di rintracciare l’anima del traditore nell’aldilà erano falliti.

Clarion da Luben, alias Fantasma Silente, aveva tradito il Kleg e, cosa ancora peggiore, sapeva cose che potevano metterli in pericolo. Conosceva tutte le procedure.
Belthar guardò la gente sulla strada. Ogni tanto si sentiva diverso dagli altri, soprattutto a Nevaria. Forse le emozioni che provava erano differenti, forse ciò che affermavano i sacerdoti di Achan era la verità: la sua anima era corrotta. Molto più probabilmente erano tutte fandonie. Come poteva paragonarsi a un’altra persona? Magari erano tutti bravi a simulare, come lui.

Ripensò alla gioventù e ai dubbi, ripensò alle strade piene di gente vociante... e ai vicoli pieni di silenzio e gelo.

Muoversi a Nevaria era stato difficile, ma ormai aveva superato la parte peggiore. Ad Alveria era quasi riuscito a raggiungere il bersaglio. Ma quasi non bastava. Così aveva raggirato Lord Maer e si era unito a lui per ottenere una copertura.

Anche a Olinam Clarion gli era sfuggito di poco. Ma il caso gli aveva dato una mano: nella capitale Nevariana era riuscito a eliminare un inquisitore di Achan e a prendere il suo posto.

Guardò Lord Maer di fianco a sé: il nobile stava esaminando la lettera contraffatta.

«Lord Maer.» Belthar parlò con voce bassa ma sicura. «La vostra fede vacilla?»

«No» disse il nobile. «Ma non avrei mai pensato che quella donna di Emeral fosse sua alleata.»

«Lady Sethal...»

«Sono stato fortunato a incontrarvi a Olinam, padre. Senza di voi probabilmente non sarei riuscito a muovermi così in fretta» disse Lord Maer.

«E grazie a voi avremo l’appoggio della nobiltà oltre che della Chiesa.» Belthar sorrise dentro di sé, gli era sempre piaciuto fingere di essere un sacerdote. «Ma non è fortuna. È Achan che veglia su di noi.»

«Quando ho trovato la lettera che ha lasciato quel Clarion... ero disperato» riprese Lord Maer, irrigidendo i muscoli del collo. «Ma anche Sendra ha pianto, rimpiangendo di avermi tradito» 

L’assassino assentì; era l’ennesima volta che sentiva quella storia. Belthar, dopo aver scoperto che la sua preda era con Lady Sethal, aveva modificato la lettera di Clarion per indirizzare Lord Maer verso Olinam e unirsi alle ricerche. All’inizio aveva finto di essere un soldato di ventura, ma aveva abbandonato quella copertura dopo essere “diventato” inquisitore.

«Quel codardo avrebbe dovuto presentarsi a duello. Gliela farò pagare.» Lord Maer strinse il pugno, agitando la lettera.

All’improvviso un tremito percorse la schiena di Belthar, qualcosa di familiare: una specie di istinto animalesco. Belthar si voltò di scatto. L’assassino studiò la gente che camminava in strada: una carrozza stava passando vicino e i mercanti vociavano per adescare compratori. Non notò nulla di strano, ma era certo di ciò che aveva percepito.

Clarion l’aveva individuato e riconosciuto. Quel traditore aveva compiuto progressi dall’ultima volta che si erano incontrati; la situazione sarebbe stata più complicata del previsto, ma anche lui era migliorato.

«Confidate in Achan, Lord Maer. Confidate nella sua guida.»

Belthar aspirò l’aria fresca, come per fiutare la preda. Sentì solo l’odore del mare.
* * *

Clarion stava correndo.

Dopo ore di ricerca lo aveva trovato: era riuscito a scoprire l’uomo che avrebbe dovuto eliminarlo.
Doveva allontanarsi, guadagnare tempo, salvezza. Doveva correre. Aveva visto Lord Maer e aveva intuito tutto. Il nobile da solo non poteva essere riuscito a seguirlo, così Clarion aveva soffermato lo sguardo sull’altro uomo: un inquisitore.

Era una tranquilla e normale giornata primaverile dove tutti si muovevano indaffarati; nulla lasciava presagire le intenzioni dell’uomo che passeggiava tra loro. Era inutile che l’assassino si fosse travestito: qualcosa nel modo di fare, nel portamento glielo aveva fatto riconoscere. Se Clarion fosse rimasto fermo per un’altra frazione di secondo sarebbe stato scoperto.

Doveva nascondersi: il posto migliore per nascondersi era il quartiere abbandonato. Non notò nessuno intorno, ma cercò lo stesso un riparo dietro ad alcune colonne. Deglutì, cercando di riprendersi: conosceva bene l’assassino. Ripeté a sé stesso che si trovava al sicuro, che nessuno sarebbe andato a cercarlo nella zona disabitata.

Ascoltò il battito intenso del cuore; ogni pulsazione lo scuoteva. Continuò a concentrarsi su di esso cogliendo ogni vibrazione, e, pian piano, ritornò in sé. Si portò le mani al volto per detergersi il sudore, era da molto che non provava un’emozione così intensa.

Il sicario non avrebbe agito quel giorno, a meno che non fosse stato messo alle strette. Ancora non sapeva bene come, ma il tempo gli avrebbe dato gli strumenti per metterlo in trappola o per fuggire definitivamente. Doveva solo prepararsi e non offrire nessuna opportunità all’uomo di Algeron.
Qualcosa lo distrasse: un rumore alieno gli diede una strana sensazione. Cessò quasi subito, ma lo mise in allerta.

Lo sentì di nuovo, durò alcuni secondi: dava l’impressione di essere una formula magica. Il primo pensiero di Clarion fu che erano pochi i maghi nel Tessen, così si avvicinò. Trattenne il fiato, non aveva badato al fatto che la cantilena avesse un’inflessione femminile.

Vide Isial. La donna si stava muovendo verso una villa diroccata. Giunta davanti a essa si fermò e iniziò a mormorare parole incomprensibili, muovendo le mani con gesti fluidi. Quando terminò rimase a fissare l’edificio davanti.

L’espressione cambiò; la donna alzò le sopracciglia, guardandosi intorno. Poi si girò verso Clarion.

Non può avermi visto. Le macerie mi nascondono.

 Isial spostò lo sguardo per controllare il resto della zona, quindi cantilenò di nuovo. Clarion non era sicuro, ma le parole gli sembrarono diverse.

Quando la donna concluse l’incantesimo, svanì. Scomparve nel nulla: un attimo prima era lì davanti, il secondo dopo nel luogo dove si trovava rimase solo l’aria. Clarion scosse la testa, cercando di riprendersi, pensando che forse erano solo allucinazioni.

«Oloin nebula kah...»

Le parole sembravano molto più vicine. Clarion non attese oltre: si allontanò, spostandosi tra le macerie per ottenere copertura ed evitare di venire individuato.

Le cantilene continuarono, ma non lo seguirono; divennero sempre più distanti. Quando non le sentì più Clarion riprese a correre.
Confidenze

L

a nave a vela lasciava una scia spumeggiante dietro di sé. Erano passati due giorni da quando Clarion aveva scoperto che Isial sapeva utilizzare la magia.

Nelle giornate precedenti il ladro aveva deciso di indagare, ma dopo essere rientrato in taverna non era riuscito a isolare la donna: i preparativi per la partenza la tenevano impegnata.

Clarion però era riuscito a origliare le discussioni dei compagni di viaggio: sembrava che Isial avesse deciso di cercare aiuto a Nuova Luce, un protettorato Nevariano.
Così erano salpati. 

Clarion era seduto sul bordo del Gabbiano Viaggiatore, con lo sguardo fisso verso le coste del Tessen che stavano per svanire alle spalle. Avvertì un tocco sulla spalla, qualcuno si era avvicinato.

«Mi hai stregato?» domandò Clarion, senza preamboli.

Isial spalancò gli occhi. «Vuoi andartene? Puoi semplicemente dirmelo.»
«No.» Le cose gli stavano sfuggendo di mano; ma non poteva neanche metterla troppo sul chi vive.
«Be’, non ti ho stregato.» Appoggiò una mano sul braccio dell’uomo. «Eppure continuo a chiedermi cosa ti spinge a rimanere.»

Oh, niente, mi serve solo una copertura per evitare un assassino del Kleg… 

«Ti ho vista due giorni fa, alla villa. Cosa stavi facendo là?»
«Ognuno ha i suoi segreti.» Dopo una breve pausa Isial allontanò la mano dal suo braccio. Clarion non si era accorto del prolungarsi di quel tocco, ma si rese subito conto del distacco.

«Te ne regalo uno dei miei: l’inquisizione mi sta cercando.»

La donna alzò le sopracciglia. «Ah, quindi vuoi semplicemente nasconderti sotto le mie gonne.» 
Clarion trattenne una battuta, e riuscì anche a evitare di spostare lo sguardo verso le gonne «Hanno con loro Lord Maer.»
Isial si allontanò di mezzo passo, con espressione pensierosa.

«Tra poco meno di tre giorni arriveremo a destinazione sull’isola di Nuova Luce e le nostre strade si separeranno.» La brezza marina scompigliava i capelli della donna.

«Credi davvero di poter fare a meno di me a Nuova Luce?.» Clarion appoggiò i gomiti sul parapetto della nave.
«A capo della città c’è un governatore di Nevaria. Riescono a malapena a sopportare il tiranno. Saranno alleati.»
«Già, e riesce anche a malapena a sopportare la Chiesa... Per non parlare dell’inquisizione. Non sarebbe bello avere un nemico comune?»
«Sembri sicuro di te e dici di conoscere i tuoi rischi. Eppure sei stato tradito nel passato, vero?» Lo sguardo della donna divenne più penetrante.

«Come chiunque. Evita questi trucchetti, la lettura a freddo non funziona con me.» Clarion sorrise di rimando. «Qualcuno mi ha tradito per una moneta d’oro, qualcun altro per un forziere intero. Solo i pazzi non tradiscono mai.»
«E tu conosci qualcuno di quei pazzi?» C’era sfida nell’espressione dell’aristocratica.

Altro silenzio. Clarion osservava Isial sullo sfondo del mare e per un attimo la visione della compagna gli fece abbassare la guardia. Era una donna attraente, in un modo indefinibile.

«Stai lanciando un incantesimo?»
Isial rise, aveva tutta l’aria di essere una risata onesta e aperta. «Incantare un essere umano è più difficile a dirsi che a farsi.»
«So quello che sapete fare...»

«Allora sai benissimo che ci vuole tempo, rituali… e litanie.»

«Mettiamo caso che tu voglia incantare più persone e mantenere il controllo su di loro. Ci riusciresti?»

La donna rise di nuovo, quindi lo fissò più seria. «Va bene. Vuoi capire fin dove arriva il mio potere. Diciamo due... forse tre, ma sarei allo stremo delle forze. Dovrei mantenere la concentrazione per tutto il tempo.»
Non male, ma cosa sta facendo? Ho la sensazione che mi stia nascondendo qualcosa.

«Hai bisogno di me, più di quanto io abbia bisogno di te» disse la donna. «Quindi forse è meglio se dici qualcosa in più per guadagnare fiducia.»
Clarion continuò a scrutarla. Isial era dannatamente in vantaggio.

«Partiamo dalla mia infanzia?» disse Clarion con un sorriso a metà labbra. «In effetti non saprei cosa raccontarti.»
«C’è sempre qualcosa da dire. Chi erano i tuoi genitori? Come ti hanno educato?» Il tono suonava curioso, ma Isial aveva un aspetto serio.
«I miei genitori erano mercanti da diverse generazioni: vendevano pelli conciate.» Clarion decise di non esporsi troppo.
«Come mai non sei rimasto con loro a proseguire l’attività?»
«I miei fratelli mi hanno spedito a Emeral per studiare matematica.» Clarion chiuse gli occhi per un istante. «Dicevano che sarebbe stato utile per l’impresa, in realtà mi hanno solo allontanato per spartirsi l’eredità in pace. Ho studiato nelle università di Arbaela.»
Isial appoggiò due dita sulla propria guancia. «E dopo?»
«Non era la mia strada. Dopo l’università ho provato a lavorare per una compagnia mercantile, ma ero senza stimoli. Alla fine me ne sono tornato a casa.»
«Non era la mia strada... È la scusante per molti incapaci» disse Isial.

«Altre volte è la verità. Alcune persone vengono spinte a fare qualcosa che non fa per loro. Ad ogni modo, non avevo neanche vent’anni, e mi sono ritrovato per strada, senza un tetto e senza nulla di cui vivere.»
«Eppure sei riuscito a sopravvivere.»
«Sono stato aiutato.» Il tono di Clarion appariva conclusivo, ma lo sguardo di Isial appariva intento a valutarlo.

«Dimmi di te invece, Isial.» Il ladro assaporò quel nome, pronto al contrattacco. «Cosa vuol dire essere la figlia del mercante più influente di Emeral?»
La solita espressione piena di sicurezza di Isial lasciò posto a un’ombra.

«Prova a pensare di vivere rinchiuso tra sbarre dorate. Potevo scegliere solo i vestiti e come truccarmi, talvolta neanche quello. Mio padre aveva bisogno di un bel viso per fare gli affari? Allora usava me.» Il suo sguardo si perse all’orizzonte. «Posso rivelarti un segreto?»
Clarion inclinò il volto mentre annuiva.

«Soffro il mal di mare, ma di questo a nessuno è mai importato. Tutte le volte che prendo una barca passo tre giorni a soffrire le pene dell’abisso. Mio padre mi diceva: “devi sopportare, tesoro”, e io sopportavo; “devi andare a studiare”, e studiavo. Potevo vivere solo le esperienze che mi venivano concesse, incontrare solo le persone che volevano che incontrassi. Certe notti tutto questo non mi sembrava la vita di un essere umano.» Si interruppe, sospirando. Rimase a osservarlo negli occhi.
«E dovrei bermi questa storia. Un po’ scontata, non credi?» 

La donna lo scrutò concentrata, appoggiandosi al bordo della nave. Rimase in silenzio a fissarlo, imperturbabile, come se stesse prendendo una decisione. «Forse è chiedere troppo che due mondi come i nostri possano comprendersi.»
«Non potevano tenerti sempre d’occhio. Cosa hai fatto della tua libertà?»
«Ho imparato la magia.» Lo fissò, abbozzando un sorriso. «Nessuno sospettava di me. Alcuni oggetti che mio padre vendeva erano magici. E spesso incontravo maghi e stregoni. Inoltre compravamo anche libri. Spesso riuscivo a leggerli prima di rivenderli.»
«E Pera’el? C’entra qualcosa?» Lo sguardo di Clarion cercava di apparire innocente.

«Pera’el era una gran donna. Riuscì a guadagnarsi la libertà e il rispetto di tutte le persone del proprio tempo. Perfino il re di allora svanì alla sua ricerca.»
«Il re lascia il suo regno per una donna? Non farmi ridere.»
«Sei libero di scegliere a cosa credere. L’ultimo posto dove è stata vista è Arbaela. Venne celebrata come salvatrice delle isole. Il re di Nevaria voleva sposarla, anche se questo avrebbe causato una scandalo perché aveva già una moglie. La sua bellezza era tale che tutti gli uomini la desideravano. Si hanno sue notizie da quando aveva più di vent’anni e sparì prima dei trenta, la sua avventura fu breve. Ed è riuscita a fare così tanto.»
«Pera’el usò la magia per salvare Arbaela, tu invece per cosa la utilizzi?» Clarion si insospettì, sentiva che qualcosa non funzionava per il verso giusto. Percepiva come un campanello d’allarme.
«Dopo aver appreso l’arte arcana scoprii che mi piaceva. Sentire pettegolezzi, fare qualche scherzo alle persone più sgradevoli, scoprire i pensieri superficiali della gente... Ha mille utilizzi» confidò la donna. «Ma era solo un passatempo. La mia vita andava avanti, e mi sembrava inutile. Poi arrivò Wylhem.» Rimase soprappensiero, guardando le onde del mare. «Da allora tutto è cambiato. Il mio unico fratello è con i ribelli, e tutto ciò che possedevamo ci è stato tolto. Mio padre è stato ferito quasi mortalmente ed è vittima delle angherie dei soldati di Wylhem. Mia madre...» Scosse la testa in silenzio. «Ironia della sorte, la povertà e le difficoltà mi hanno reso libera, almeno finché non mi ritroverò a elemosinare sulla strada assieme alla gente di Emeral. Vagano per le strade a caccia di qualcosa da mangiare senza neanche rendersi conto di come siano potuti arrivare a quel livello. Tutti vivono nel terrore che un giorno le guardie del tiranno arrivino a casa loro.»
Clarion si stava accarezzando il mento quando lo sguardo della donna tornò vigile.

«Sapevo qual era il mio dovere ed eccomi qua.»
«O più probabilmente hai pensato che fosse più utile andarsene da Arbaela.» Una visione fugace passò per la mente di Clarion, gli occhi di Isial si sovrapposero a quelli imploranti dei suoi ricordi. Serrò la mascella. Non voleva deconcentrarsi nel momento più critico. Doveva minare le convinzioni della donna. Renderla più debole per poterla manipolare. «Come tutti. Ognuno fa per sé, dal più forte al più debole.»
Isial gli lanciò un’occhiata tagliente. «Non è vero. C’è chi combatte per gli altri, chi è disposto a sacrificarsi. Non è questione di caste. Ci sono mercanti pronti a offrire le proprie ricchezze per aiutare il prossimo, nobili pronti a dare la propria vita per il popolo e poveri disposti a donare quel poco che hanno per aiutare i loro vicini. E tu non fai parte di questi.» Nel tono di Isial c’era qualcosa di rabbioso, trattenuto.

«Non hai mai provato ad assaggiare la polvere della strada, non hai mai patito la fame. Ci sono delle volte in cui il confine tra bene e male è molto labile.»
«Bene e male, mi domando come li distingui. Come fai a definirli?» La donna aveva una luce adirata negli occhi: forse era riuscito a colpirla.

«Non lo so.» L’uomo scosse la testa. «Per i fedeli di Achan il bene è la volontà del loro Dio. Per il re di Nevaria il bene è che la sua nazione prevalga. Il signore di Algeron al contrario avrebbe un’opinione ancora diversa.»
«E tu? A chi dai ragione?»
«Vedo che ti piace parlare di morale. Che c’è? Di solito lo fa spesso chi ha la coscienza sporca.»

La donna non rispose. Le sopracciglia si socchiusero, lievemente, ma gli occhi acquisirono una luce minacciosa. E inaspettata. Clarion decise di rispondere alla domanda.

«Io do ragione all’umanità. Quello che fa star meglio le persone è bene. Ciò che consente al maggior numero di persone di essere felici e maggiore è l’intensità della loro gioia: questo è bene.»
Le parole che aveva pronunciato Clarion erano state esposte pacatamente, ma il silenzio che ne seguì lo insospettì. Distolse lo sguardo dal sole e si rivolse a Isial che lo fissava silenziosa. L’espressione di furia celata era stata sostituita da uno strano sorriso. «Che c’è?»
«Niente» rispose Isial

«Stai mentendo.» E se mi sbagliassi? Se fosse una persona senza secondi fini?
«Farsi delle domande sul concetto di umanità spesso significa che sai come difenderlo. Pochi comprendono l’universalità degli uomini.»
«Quindi?»
«Scusami Clarion. Con le storie sul tuo mestiere e tutto il resto quasi iniziavo a credere che tu fossi un ladro.» La donna sorrise, distogliendo lo sguardo.

Clarion la fissò per un momento. Osservandola riusciva a percepire uno strano calore. Scosse la testa per superare quell’inopportuna sensazione.
«Mi servirà di nuovo il tuo aiuto. Dovrai aiutarmi a ottenere un incontro con Lannod, il governatore di Nuova Luce.»

«D’accordo.» Clarion assentì. «Mi basta una giornata.»

La donna sorrise. Poi rimase alcuni secondi a fissarlo.
«Mi vuoi dire che farai quando ci saremo a Emeral?» chiese Isial.

«Sparirò.»
Il sole aveva deciso di calare definitivamente, solo uno spicchio era rimasto sul mare conferendo a quell’infinita massa spumeggiante un bagliore rosso fuoco. Tutto stava acquisendo una calda luce che illuminava di ocra ogni cosa: le vele, la nave, tutte le persone che stavano muovendosi per compiere le loro attività, perfino gli occhi di Isial.

Da quanto tempo li stava osservando? Per un istante gli era sembrato esistessero solo quei due abissi azzurri che riflettevano la luce del sole morente. La donna si accorse del modo in cui la guardava e sorrise al giovane. In quel momento Clarion alzò le sopracciglia, sospettoso.

«No, non sto lanciando nessun incantesimo» lo prevenne Isial ridendo. Gli strinse una spalla e infine si allontanò sul ponte della nave. Clarion rimase appoggiato alla balconata, il sole svanì dopo aver lanciato un ultimo bagliore dorato. Entro breve sarebbero attraccati al molo di Nuova Luce.
Cena a sorpresa

L

e porte si aprirono e il paggio annunciò a voce alta: «Lady Isial Sethal, della città di Arbaela.»
La luce rossa del tramonto entrava dalle grandi finestre intarsiate e illuminava la stanza già rischiarata da candelabri d’oro e lampadari di cristallo. Un uomo sovrappeso, in un elegantissimo vestito di seta rosso la attendeva in piedi a capotavola. Aveva gli occhi castani, come i capelli. Alla sua sinistra stava una donna in uniforme blu, alta e severa. Lo stemma di Nevaria su una spalla la identificava come un militare.
Isial si avvicinò mentre il governatore Lannod le accennava di portarsi alla sua destra. La donna si sedette notando che la tavola era apparecchiata per tre persone.

«Benvenuta Lady Sethal. Ho l’onore di presentarvi il gran ammiraglio Von Sarter della marina di Nevaria.»
«È un piacere conoscervi, ammiraglio» disse Isial.

«Ora che le presentazioni sono state compiute possiamo iniziare a cenare. Spero che non vi disturbi la mia iniziativa. Ritenevo fosse una buona idea assaggiare le prelibatezze di questa corte mentre conversiamo.»
«Sarà un piacere, signor governatore» replicò Isial con garbo.

Lannod dimostrò subito di essere un gradevole ospite. Tutto procedeva come aveva pronosticato Clarion. All’apparenza il ladro l’aveva di nuovo aiutata senza chiedere nulla in cambio.

La mente di Isial addestrata alle buone maniere riusciva a portare avanti una discussione frivola mentre continuava a pensare a Clarion. Se non poteva controllarlo forse era necessaria una decisione più drastica.

A ogni modo decise di seguire il piano: poco dopo il dessert avrebbe introdotto l’argomento principale.
Isial terminò per ultima il dolce, una specialità al cacao, mentre Lannod discuteva del colore da utilizzare per la livrea dei servi addetti alle cucine.

«Vorrete scusarmi, signor governatore. Siete un conversatore così gradevole che mi spiace sinceramente interrompervi, ma temo che il tempo a mia disposizione non sia molto. È tuttavia mio dovere portare a vostra conoscenza alcune tremende novità.»
«Affrontate pure gli argomenti che ritenete adeguati, siete l’ospite di questa tavola e verrete trattata con il massimo rispetto» replicò il governatore Lannod. L’altra figura al suo fianco iniziava però a mettere Isial a disagio.

«Come sapete io sono nata nella città di Arbaela e mio padre è un rispettato membro del consiglio dello Scrigno di Giada. Devo informarvi che l’uomo che si autoproclama signore di Emeral lo ha privato di tutti i beni e lo costringe a vivere in uno stato di semi prigionia. Wylhem sta utilizzando il suo potere e le ricchezze illegittimamente acquisite per compiere crimini impunemente.»
«Sono terribilmente dispiaciuto per questa situazione» disse il governatore Lannod.

Clarion le aveva suggerito di affrontare la situazione con prudenza, di evitare espressioni dirette. Dover accettare quelle indicazioni si dimostrò più seccante di quanto si sarebbe aspettata.

«Non apparite particolarmente dispiaciuto; eppure i primi sintomi dell’arrivo del tiranno iniziano a scorgersi anche in questa città. Inoltre se desiderate dar peso alle vostre parole vi darò modo di aiutarci» disse Isial con tono gentile.

«Vi prego, Lady Sethal. Come potrei aiutarvi? Come potete sapere non ho molto potere sulle isole.» Lannod rimase impassibile.

«Posso parlare liberamente?» Isial fissò l’altra donna al tavolo: l’amante di Lannod, almeno secondo le informazioni che aveva.

«Certo. Non esiste persona più fidata della presente Lady Von Sarter.»

«Voi siete senza potere solo all’apparenza, ma sostanzialmente avete alle spalle il regno di Nevaria. Portate la vostra flotta verso Arbaela, affondate le navi del tiranno Wylhem. Inviate una lettera a re Taleins, avvertendolo che Wylhem vi minaccia e che esegue rituali oscuri nelle zone più remote dell’arcipelago. Usate il vostro oro per i bucanieri, mandateli a fermare i commercianti al servizio di Wylhem...» Lo sguardo di Isial divenne intenso.
«Sono a conoscenza di ciò che accade ad Arbaela e sto compiendo il possibile. Ma sono solo il governatore di un protettorato, non so cosa potrei fare di più.»
« Potete spingere per ottenere l’appoggio di tutta Nevaria con le vostre conoscenze» disse Isial.
La militare Nevariana appoggiò una mano sul tavolo, interrompendoli. «Senza offesa, ma perché dovrei espormi? Il mio dovere è difendere gli interessi di Nevaria. La politica interna delle isole non è affare nostro.»

Isial decise di mettere nuovamente alla prova ciò che le aveva consigliato Clarion. Le aveva comunicato diverse informazioni utili, avvisandola di essere molto misurata poiché nessuna di esse era certa. Voci di locanda, asseriva lui.

«Parlavate di segreti. Credete di potermi lasciare all’oscuro di tutto? Diversi gruppi di ribelli sono nascosti in questa città, perfino qua a palazzo. I vostri bucanieri, che di solito affrontano solo le navi di Algeron, hanno preso ad attaccare le imbarcazioni che veleggiano sotto le insegne di Wylhem. A Nevaria nascondete altri rifugiati politici e anche se fingete di accettare il nuovo tiranno mi avete permesso di raggiungere Olinam. Devo continuare?»
Il governatore Lannod sorrise. «Per quale motivo avremmo dovuto agire in questo modo?»
«Perché Wylhem sta facendo lo stesso con voi. Affonda le vostre navi e paga i pirati della Fratellanza Scarlatta. Il tiranno inoltre ha deciso di imporre prezzi troppo alti e voi state cercando in tutti i modi di ristabilire l’egemonia dello Scrigno di Giada.» Isial sorrise di rimando, assumendo un’espressione sicura. Queste informazioni erano sue, non dell’avventuriero.

«È vero, ho dovuto nascondere alcune manovre,» ammise il governatore Lannod «ma non potevo agire altrimenti. È importante l’immagine sociale che fornisco ai miei nemici. A ogni modo, cos’altro sapete?»
«Che hanno preso prigioniero un fedele di Achan e che voi di persona avete assunto un uomo per eliminare Wylhem» affermò con tranquillità.

Isial lo fissò negli occhi attendendo una risposta. Aveva tenuto quelle ultime due affermazioni per concludere, Clarion le aveva suggerito di utilizzarle solo se era alle strette.

«L’Achanita non aveva il mio permesso. Era una specie di avvoltoio a caccia di carogne.» La maschera imperturbabile di Lannod s’incrinò, per un istante arricciò le labbra in un’espressione disgustata «Diciamo che posso considerare la questione, ma solo e soltanto se potete appoggiarmi contro gli Achaniti.» 
«Senza la Chiesa non otterremo mai l’appoggio del re.» Lo sguardo di Isial si adombrò. 
Nello stesso istante un uomo aprì le porte. 

«Perdonate l’interruzione, governatore. È arrivato un messaggio urgente. Mi è stato comunicato di consegnarlo subito.»
«Bene» disse Lannod dopo aver ragionato per alcuni secondi. Il maggiordomo porse il biglietto, ma prima che il governatore potesse leggerlo Isial lo fermò.

«Perdonatemi, signor governatore. Mi date il permesso di allontanarmi per un istante?»
«Perché mai?» disse Lannod, sorpreso.

«Oh, beh...» rispose la donna, abbassando lo sguardo.

«Per Achan, perdonate la mia impudenza. Andate pure.» Il governatore arrossì.

Isial si diresse senza fretta, ma con passo sicuro, fuori dalla stanza. Lasciar credere che avesse bisogno dei servizi era stato imbarazzante. Ma aveva riconosciuto il simbolo sulla pergamena consegnata a Lannod. Era il simbolo dei Detentori della Fiamma, e lei sapeva che non era Clarion la persona che cercavano.

Pugnali e magia

B

elthar incrociò le braccia, scrutando il maggiordomo che bloccava la porta del palazzo del governatore di Nuova Luce. «Sono Asterius. Detentore della Fiamma in missione per conto di Achan. Sono qui per incontrare il governatore.»
«Mi spiace, signore» rispose il maggiordomo, dando un’occhiata alle due guardie che accompagnavano il falso inquisitore. «In questo momento è... occupato.»
«Benissimo, allora riferirai che avevamo un messaggio di vitale importanza che hai voluto bloccare.» Belthar gli sventolò davanti una lettera con il sigillo dei Detentori della Fiamma.

«Vi prego.» Il maggiordomo fissò l’emblema per pochi istanti. «Avverto che lo cercate.»
Il falso prelato entrò nel palazzo, spostando il maggiordomo con disprezzo. «Consegnategli questo.»

Il maggiordomo prese la pergamena sigillata e si allontanò lungo il corridoio. Belthar permise alle guardie di entrare e attese, senza badare agli sguardi incuriositi dei nobili che passavano.

L’assassino controllò la strada. Lord Maer doveva raggiungerlo, era stato grazie a lui se era riuscito a trovare una nave e il nobile poteva tornargli ancora utile. 

Pochi minuti dopo il maggiordomo ritornò.

«Vi prego di seguirmi.»

Il maggiordomo condusse il Belthar e le sue guardie alla mensa dove trovarono il governatore assieme a un donna soldato.

«Governatore Lannod, sapete chi sono e che sto cercando Lady Sethal per portarla di fronte alla giustizia di Achan.» Belthar avanzò nella stanza.

«Posso chiedere quale motivo vi spinge a cercare Lady Sethal?» domandò il governatore, tamburellando le dita sul tavolo.

«Ecco i dettagli.» Belthar consegnò al governatore due fogli. «Come potete constatare sono autorizzato a richiedere la vostra completa collaborazione.»

«La Chiesa di Achan ficca di nuovo il naso in affari che non la riguardano?» Linee di corrugata preoccupazione solcarono la fronte del governatore mentre faceva scorrere gli occhi su e giù lungo i documenti ricevuti. «Sembra una cosa seria, ma non mi piace.»

«Conoscete le leggi del re. Sono autorizzato a procedere. Sapete dove si trova?»

«Nel palazzo.» 
«È qua?» Belthar socchiuse gli occhi. «Portatemi da lei, subito.»

«D’accordo.» Lannod sbuffò. «Vi faccio accompagnare.»
«No, voi verrete con me.» 
Le sopracciglia di Lannod si arcuarono. L’inquisitore continuava a fissarlo, stava abbassando il mento, con fare minaccioso, come se volesse caricarlo. 

«Seguitemi allora.» 
Dopo un breve tragitto il governatore lo condusse attraverso un corto corridoio su cui si affacciavano varie porte. Si portò davanti a una guardia appostata nel corridoio che si mise sull’attenti.

«Soldato. Hai visto Lady Sethal?»

«Sì signore, è entrata poco fa in quella camera.» La guardia indicò una porta lasciata aperta a metà.
«Bene, padre. Possiamo attenderla qua. Non ci sono vie d’uscita là dentro» disse il governatore.

«Non avete ancora afferrato l’urgenza della situazione.» Poi Belthar si rivolse alle guardie. «Voi, seguitemi.»

L’assassino entrò nei bagni: trovò una toeletta e un’altra stanza interna con la porta chiusa. Spalancò la porta ed entrò nello stanzino successivo. Non c’era nessuno. 

«Controllate in giro, guardate se trovate dei vestiti o cose del genere.» Poi Belthar uscì, tornando a rivolgersi al governatore «Bloccate tutte le uscite: porte e finestre. I cortili, i tetti, ovunque. Se mi avete mentito ne pagherete le conseguenze.»

«Non può essere scappata.»

L’assassino si girò verso la persona che aveva parlato: la guardia in questione stava spalancando le palpebre mentre osservava la stanza vuota. Belthar grugnì, quindi annusò l’aria e controllò il pavimento.

«Qualcuno ha trovato un alone violaceo? Sentite odore di gelsomino?» chiese il falso inquisitore.

«No» risposero le guardie. Lannod arricciò le narici, inarcando le sopracciglia.

Belthar annuì ed escluse la dislocazione magica. In ogni caso non sapeva di nessun mago che si potesse teletrasportare senza l’ausilio di portali e aiutanti. Quindi, dopo un rapido ragionamento, trasse alcune deduzioni. Ora si profilavano due possibilità: lì dentro la donna si era disfatta dei vestiti ingombranti per iniziare la fuga, oppure, l’unico altro sistema per evitare la guardia era l’invisibilità. Fortunatamente era avvezzo a sistemi del genere.

Passò mezz’ora senza che riuscissero a individuare Isial. Belthar si stava preoccupando, sentiva come se gli mancasse qualche informazione essenziale.

«Signor governatore,» due cortigiani spuntarono all’improvviso da una porta laterale «è inaccettabile! Come potete chiuderci nel palazzo senza dirci nulla?»

Lannod stava per rispondere, ma Belthar gli appoggiò una mano sul braccio, trattenendolo.

«Domani potrete presentarvi alla Chiesa di Achan per esporre le vostre lamentele. Intanto, posso domandarvi quali siano le ragioni della vostra urgenza.»

«Ehm... noi... dovremmo...» tentennò uno dei cortigiani.

«Avete qualcosa da nascondere? Forse è meglio se le mie guardie diano un’occhiata.»

«Voi...» il nobile annaspò. Sul suo volto il terrore lottava contro l’offesa.

«Vi prego, padre. Non era loro intenzione...» s’intromise il governatore.

«Va bene. Vorrei essere informato riguardo ai vostri nomi» proseguì Belthar.

«Padre, non è assolutamente necessario...» disse il cortigiano che finora era rimasto zitto. «Non ci eravamo resi conto della situazione, porgiamo le nostre scuse.»

Il cortigiano che aveva parlato prese per un braccio l’amico offeso e lo portò via. Belthar li sentì lamentarsi sottovoce, poco lontano.

«Tutte le mie guardie stanno bloccando le uscite o cercando nel palazzo» riprese il governatore. «Non abbiamo ancora trovato nulla. Dobbiamo valutare l’ipotesi che sia riuscita a fuggire.»

«Signor governatore, sono costretto a porvi domande che avrei preferito evitare.» Belthar fece cenno alle guardie di allontanarsi.

«Sì, certo» Lannod storse le labbra, fermandosi nel corridoio.

«Dovete informarmi riguardo alle... altre uscite.»

«Cosa intendete?» fece Lannod, sollevando le sopracciglia.

«Sto parlando dei cunicoli segreti.» In realtà era un bluff, ma doveva tentare.

«Domando scusa, padre. Non capisco di cosa stiate parlando.»

«Ci sono prove della loro esistenza, nella biblioteca della città. Devo continuare?» ringhiò Belthar a bassa voce.

«Aspettate.» Lo bloccò il governatore. «Non posso portarvi là con tutte le guardie.»

Il finto inquisitore aggrottò la fronte, minaccioso.

«Andrò da solo, così avrete la vostra riservatezza» disse infine Belthar.

«Potrebbe essere pericoloso.»

«Voi non conoscete le mie risorse.»

«E se vi accade qualcosa? Cosa dovrò fare?» chiese Lannod.

«Non accadrà. E, in ogni caso, se non mi aiutate sarò molto più pericoloso da vivo che da morto.»

Il governatore sospirò, ma alla fine assentì; quindi lo precedette lungo stretti corridoi, lontani dalle stanze principali. Lo portò di fronte a un muro di una piccola stanza: lì Lannod afferrò un candelabro e lo ruotò. Un mobile scivolò verso l’esterno, mostrando un passaggio buio. Lannod prese una torcia da un barile vicino e la porse a Belthar dopo averla accesa. Poi il governatore se ne andò.
Belthar si incamminò lungo il sotterraneo senza attendere oltre e presto trovò delle impronte lasciate nella polvere. Sembravano recenti e dalle dimensioni intuì che appartenevano a una donna. 

Dopo aver estratto un pugnale dalla tunica, l’assassino iniziò a seguirle. In pochi minuti si trovò di fronte a una parete, nel mezzo del corridoio. Le tracce finivano all’improvviso, scomparendo oltre il muro.

Belthar avvicinò il volto alla parete e notò segni recenti: qualcuno aveva fatto scivolare le dita lungo la parete.

L’assassino arricciò le labbra: aveva ricevuto un addestramento diverso da quello di Clarion, aprire porte chiuse non era il suo forte: una sola trappola e sarebbe stato finito. Tentò una breve ricerca, senza toccare nulla. Notò quasi subito un bottone nascosto, ma evidenziato dall’impronta di un dito nella polvere.

Decise di arrischiarsi ad appoggiare l’orecchio sulla parete: sentì il rumore di cassetti che si aprivano e qualcuno che rovistava. Belthar prese un respiro e memorizzò il lungo corridoio prima di spegnere la torcia, quindi si preparò, chino nell’ombra.

Girò il pugnale nella mano destra, portando la punta verso l’alto: doveva prenderla viva. Poi premette il bottone e spinse di lato.

La parete scivolò e Belthar si trovò davanti una stanza illuminata di azzurro. Isial teneva in mano una pergamena. L’assassino avrebbe preferito il buio, ma non riuscì a individuare la fonte della luce. 

Isial sollevò le sopracciglia, senza apparire preoccupata; lasciò andare il foglio che aveva in mano. Belthar sfoggiò un sorriso da predatore, quando percepì qualcosa che non funzionava.

Fu quell’istinto che salvò Belthar. 

«Illem Dalia Hulian» cantilenò Isial. Un raggio di luce verde le sgorgò dalle dita, dirigendosi verso l’assassino.

Belthar scartò di lato, ma sentì come se uno stiletto incandescente gli avesse attraversato il fianco. Solo grazie ai suoi riflessi era riuscito a evitare di venire colpito al cuore.

Atterrò, balzando fuori dalla stanza. La luce azzurrina si riversò fuori e riempì il corridoio; si muoveva come se non volesse permettere a Belthar di nascondersi.

Ma l’assassino non ne aveva alcuna intenzione. Il suo istinto si era attivato, la mente aveva innescato i sistemi di sopravvivenza per cui era stato addestrato. Girò il pugnale portando la punta verso il basso e saltò nella stanza.

Belthar si lanciò in avanti per evitare di subire un altro incantesimo. Schizzò di lato con una finta e passò oltre la guardia della maga, quindi calò il pugnale sulla gola scoperta di Isial con tutta la forza che aveva.

La lama raggiunse il bersaglio. Solo in quel momento Belthar si accorse della patina luminescente che copriva la donna. Il pugnale sbatté contro un campo di forza, causano alcune scintille. Un luccichio. Poi un’onda d’urto lo travolse; il corpo dell’assassino fu catapultato indietro, andando a sbattere contro il muro.

«Inneishal Stahel Tuman.»

Belthar annaspò in cerca d’aria, quando un tentacolo di tenebra si avvolse attorno alle sue costole. L’assassino digrignò i denti, osservando l’avversaria. Gocce di sudore inzuppavano il volto della donna, ma lui sanguinava. Non solo, si sentiva leggero e strava perdendo sensibilità: riconobbe gli effetti di un veleno magico.

«Non sei un inquisitore. Dimmi chi sei se non vuoi morire» disse la maga. Belthar valutò di poter resistere per poco più di mezzo minuto se i tentacoli avessero continuato a premere.

Cercò di balzare via. Isial se ne accorse e serrò le labbra, tirandolo verso di sé. Belthar riuscì ad allontanarsi di un passo. La donna gemette, moltiplicando i suoi sforzi.

Belthar cambiò improvvisamente direzione, tuffandosi verso la maga: l’impatto fece finire tutti e due a terra. Rotolarono per alcuni metri. Quando si fermarono Belthar era cavalcioni su di lei. Premette la testa della maga contro il pavimento, stringendo i pollici sulla giugulare. Bastava dosare la pressione, non era la prima volta che combatteva un mago.

Le unghie della donna penetrarono nel suo braccio mentre i tentacoli cercavano disperatamente di allontanarlo. L’assassino sorrise: sentiva che gli incantesimi perdevano la loro forza mentre percepiva sotto i polpastrelli la sensazione viscida del campo di forza che diminuiva. I tentacoli svanirono e la luce azzurrina si affievolì.

«Ora parliamo» disse l’assassino mentre le pupille della maga salivano oltre le palpebre. Solo allora Belthar lasciò andare la presa.

«Inneish...» Isial tossì molto forte, senza terminare la formula. «Chi ti... manda?» rantolò.

Belthar la colpì con il bordo della mano. Lo zigomo della donna sbatté contro il pavimento con uno schiocco umido.

«Dimmi dove si trova Clarion da Luben.»

Belthar sentì il corpo della donna sotto di lui, sembrava stesse ridacchiando. «Ti rimane... poco... tempo da vivere.» Isial aveva difficoltà a respirare, ma fissava Belthar, in attesa. 

«Per un po’ non riuscirai a pronunciare incantesimi, e i veleni magici non mi spaventano.» Belthar la lasciò andare per un istante. Rovistò nelle proprie tasche, ed estrasse un sacchetto; prese una foglia e iniziò a masticarla. L’espressione della donna si indurì.

Belthar prese la mano di Isial, sollevò il pugnale e conficcò la punta della lama sotto l’unghia del mignolo, si sentì il debole crepitìo di un unghia che si frantumava. La maga urlò.

Isial iniziò a respirare sempre più velocemente mentre osservava il dito insanguinato.

«Cosa...» disse la maga quando lanciò un altro urlo. Belthar aveva piantato il coltello sotto un’altra unghia. Gocce di sangue cadevano a terra, una dopo l’altra.
«Te lo ripeto. Dove si trova Clarion da Luben?»

Pochi minuti dopo Belthar uscì dal sotterraneo con in braccio Isial svenuta. Trovò Lannod insieme al maggiordomo che lo fissavano.

«L’ho presa.» L’assassino lasciò andare la donna che rotolò sul pavimento prima di fermarsi a pochi metri dal governatore. Isial aveva un livido con un escoriazione sul collo e le mani sanguinanti.

«Tutto a posto?» domandò il governatore Lannod.

«Sì...» sussurrò Belthar, appoggiandosi alla parete. L’assassino avvicinò la mano alle labbra e sputò una sostanza verde; se la spalmò sulla ferita esposta, oltre i vestiti strappati. «Era più pericolosa di quello che ci aspettavamo.»

«Chiama subito un medico» disse Lannod al maggiordomo.

«No.» Belthar si alzò dal muro. «È già arrivato Lord Maer?»

Lannod ammiccò.

«È il nobile che mi accompagna. Ha detto che sarebbe venuto dopo aver scaricato la nave sulla quale siamo arrivati. Consegnate a lui la donna e ditegli di portarla alla Casa della Verità.»

«E voi?» domandò Lannod, avvicinandosi.

«Sono riuscito a scoprire dove si trovano i suoi compagni. Ora mi servono i vostri soldati...»
Sagome tra le ombre

L

a notte era giovane, ma dava l’impressione di essere più tetra del solito. Il buio entrava dalle finestre aperte assieme alla brezza che rinfrescava l’afosa locanda chiamata il Cervo Ubriaco.
Clarion si stiracchiò osservando le persone attorno. Si trovava in una grossa stanza con pareti di legno, piena di tavoli segnati dal continuo utilizzo. Il ladro doveva convivere con gli sguardi preoccupati degli avventori. Gruppi di viaggiatori con abiti colorati e mercanti si mescolavano ai clienti abituali. Alcuni chiacchieravano, altri giocavano o litigavano. Il ladro si era accomodato a un tavolo assieme ai compagni mentre attendeva il ritorno di Isial. Stava partecipando senza trasporto alla versione Emeraliana del Âs Nâs: un gioco di carte importato dai regni orientali; o dagli abissi infernali, secondo alcuni dotti. All’inizio Clarion si rese conto che tutti lo guardavano con sospetto, dopotutto era un ladro; ma dato che continuava a perdere tutti avevano cominciato sorridergli.

Sbadigliò, fissando le monete tintinnanti buttate da Jalmur, l’ennesima irrisoria puntata; quando ebbe la spiacevole sensazione che qualcosa non andasse per il verso giusto. Aveva percepito un’immagine sfuggente, un rumore indistinto o forse perfino un odore. L’aria della locanda era nebbiosa per via delle erbe fumate dagli avventori; sostanze più o meno inebrianti importate da Algeron, o forse anche dal lontano continente meridionale.
Lanciò un’occhiata alle sue due carte, poi esaminò la cameriera, una giovane e rumorosa ragazzina. La vide vicino al bancone che stava aspettando delle birre. Scrutò l’oste chino a parlare con uno dei clienti, si concentrò su quest’ultimo, che si voltò con noncuranza dirigendosi verso l’uscita della locanda. Non lanciò occhiate attorno, all’apparenza non era ubriaco e non mostrava segni di nervosismo.

Clarion gettò la mano di carte sul tavolo, abbandonando la partita. L’oste prese un bicchiere e iniziò a pulirlo mentre l’avventuriero controllava la scena con la coda dell’occhio. L’uomo era uscito dalla locanda senza salutare nessuno. L’oste, di solito frenetico, invece di dare alla cameriera nuovi boccali da distribuire si era messo a pulire un bicchiere, tenendo lo sguardo abbassato. 
Maledizione. Stava succedendo qualcosa.

Percepì un rumore metallico, molto lieve. Analizzò l’esterno della locanda attraverso la finestra e non notò alcuna luce. Forse era stato un cartello che sbatteva contro la parete, eppure c’era troppo poco vento. 

Clarion si guardò intorno. Un gruppo costituito da una dozzina di persone stava alzando la voce. Il ladro aveva notato che continuavano a litigare alternando le grida a brevi intervalli di pausa. Decise che sarebbero state il bersaglio. Lanciò un’ultima occhiata all’esterno: delle figure si stavano muovendo nel buio.

«Non c’è tempo. Creo un diversivo. Dividetevi per fuggire.» Clarion sussurrò quelle parole e le sopracciglia dei compagni si arcuarono, simultaneamente. Uno di loro portò la mano per coprire le monete sul tavolo.
Clarion scattò in piedi, sollevò il boccale e lo lanciò nella direzione del gruppo animoso. Jalmur spalancò la bocca, osservando il proiettile che attraversava la stanza.

Il boccale si frantumò e il rumore di ceramica infranta cancellò il vociare intorno.

Clarion iniziò a urlare: «Tu, figlio di una cagna appestata, hai il coraggio di farti vedere in giro assieme a questo branco di canaglie senza onore? Sparite dalla mia vista o vi concio così male che neanche quel porco per cui lavorate riuscirà a riconoscervi!»
L’attenzione di tutti si condensò su di lui.

Le persone alle quali si era rivolto tacquero di colpo. Nessuno reagì per alcuni secondi. Clarion non era un uomo molto grosso a differenza delle persone che stava provocando. La birra colava dalla barba dell’individuo che aveva colpito. L’uomo si limitò a emettere un basso ringhio mentre si voltava, cercando chi lo aveva sfidato.
«Ehi, quel coglione ha bisogno di una lezione» disse qualcuno tra la folla. 

Quattro energumeni, compreso il bersaglio del boccale, si alzarono, dirigendosi verso Clarion. 
Maledizione, mi serve una rissa generale, non un linciaggio.
«Ehi, ora lo consciano per le feshte.» Un marinaio si alzò, barcollante, battendo il boccale sul tavolo mentre il locandiere approfittò della distrazione generale per portare la piccola cameriera al sicuro dietro al bancone.
Clarion si girò verso il nuovo gruppo, avanzò in direzione del tavolo che occupavano e afferrò uno dei loro boccali. Il proprietario del bicchiere si lamentò e lo trattenne per un braccio. Clarion lo allontanò con un pugno e usò il boccale per colpire il marinaio in piedi, scaraventandolo a terra. «Ora scopriremo chi verrà conciato per le feste.»
I tre si alzarono, cercando di acciuffarlo ma Clarion li schivò saltando oltre un tavolo poco distante. I due gruppi di uomini iniziarono a rincorrerlo mentre il ladro si domandava cos’avrebbe dovuto fare ancora per scatenare una rissa, non gli rimaneva molto tempo.

Scartò miracolosamente entrambi i gruppi passando con una capriola sotto il tavolo.

«Scommetto che quello la fa in barba a quei bastardi. Punto cinque pezzi d’argento» urlò uno degli avventori.

«Io ci sto.»
«Va bene.»
«Io ne punto dieci che lo pigliano!»
«Anch’io shhh... shcommetto!»
Finalmente un boccale volò in mezzo alla locanda. Qualcuno aveva puntato contro Clarion e cercava di vincere la scommessa con mezzi poco leali. Il ladro, chinandosi, scansò senza problemi l’improvvisato proiettile che raggiunse qualcun altro. Oggetti di vario genere e grandezza iniziarono a essere lanciati ovunque e nell’arco di pochi secondi diverse persone si alzarono per unirsi alla zuffa. Perfino Jalmur e compagni si alzarono in piedi prendendo parte alla rissa.

Nella confusione generale nessuno si accorse delle guardie che erano entrate. L’uomo che parlò portava i gradi di capitano.

«Fermatevi! Sedetevi, tutti quanti e posate le armi. È un ordine.» Una bottiglia colpì in pieno l’elmo della guardia, infrangendosi e cospargendo l’uniforme del liquido che conteneva: vino rosso, ma in quel momento dava l’impressione di essere sangue. 
Le guardie si buttarono alla mischia.

Clarion si avvicinò a una finestra. Stava per saltare fuori quando notò alcuni uomini appostati all’esterno. I soldati intanto avevano immobilizzato un terzetto di marinai ubriachi e stavano mettendo al muro un altro gruppo. A terra un uomo si stava contorcendo in una pozza di sangue. Clarion corse verso le scale, aggrappandosi al corrimano per darsi più spinta e saltando i gradini a tre a tre.
Maledetti bastardi, sono troppo efficienti. Queste non sono le solite guardie, sono riusciti a trovare militari addestrati.
«Non lasciate scappare i seguaci di Sethal. Voi, prendete quell’uomo!»
Clarion schizzò al piano di sopra. Sentì dei passi pesanti che lo seguivano. Corse nel corridoio sperando di non inciampare a causa della tenue luce. Provò le maniglie delle porte alla sua destra.

«È lui. Prendiamolo!»
Due guardie corsero nella sua direzione con le spade sfoderate. Al terzo tentativo Clarion trovò una stanza aperta; all’interno trovò un uomo e una donna che tentavano di nascondersi dietro lo coperte.

«La prossima volta vi suggerisco di chiudere!» disse il ladro, lanciandosi verso la finestra.

Il rumore della porta che sbatteva contro il muro, poi passi pesanti: le due guardie gli stavano alle calcagna spalancarono. Clarion estrasse un pugnale dalla cintola e lo scagliò verso di loro. L’arma finì sullo scudo della prima guardia, che si bloccò sorpresa più che spaventata, dandogli il tempo di uscire.

«Di qua! Sta scappando!» urlò l’inseguitore, sporgendosi sul davanzale.

«Scoccate!» ordinò una voce dalla strada.

Clarion sentì il rumore metallico delle balestre. Era appeso al cornicione del tetto e stava per issarsi al di sopra quando sentì una fitta all’altezza della scapola. La ferita non era profonda, ma bruciava: il dardo lo aveva colpito di striscio. Strinse i denti e ringraziò silenziosamente l’armatura di cuoio che lo aveva salvato da una lesione peggiore.
Nelle vicinanze individuò un unico edificio abbastanza vicino da tentare un salto, quando un rampino si incastrò sul bordo del tetto: qualcuno stava salendo. Clarion iniziò a correre, le guardie non sarebbero riuscite a stargli dietro, appesantite com’erano dalle corazze. Raggiunse il limitare dell’abitazione e balzò. L’immagine del terreno sottostante fu breve: un gruppo di persone si stava scontrando con le guardie. Ma i militari erano in netta maggioranza.

Il ladro proseguì, saltando sui tetti finché non raggiunse un edificio troppo distante dagli altri, individuò la via adiacente meno illuminata e si calò a terra.

Appoggiò la schiena al muro, iniziando a respirare affannosamente. 

Il vicolo era buio, l’ideale per nascondersi e riprendere il fiato. Alcune botti si trovavano sui lati della strada. Clarion ascoltava i rumori della notte. Qualcuno sopra di lui stava russando, e lo scontro era lontano. L’aria frizzante penetrava nel buco della corazza e, mentre annaspava per recuperare fiato, accusò il dolore pulsante della ferita alla schiena.

Infine lo pervase una sensazione non ben definita, sollevò lo sguardo e vide una forma in mezzo al vicolo, qualcosa di più scuro della notte che faceva da sfondo. Appariva come il proseguimento delle ombre della strada, come se il buio stesso avesse acquisito sembianze umane.

Era immobile, o forse si era bloccata quando Clarion lo aveva scoperto.

«Notevole. Non hai perso la stoffa.» Era una voce bassa, ma giunse nitida all’orecchio Clarion.
«Cosa ci fai qui?» disse il ladro, riprendendosi dallo stupore.

«Come hai appena dimostrato ricordi le nostre procedure di fuga.» L’oscura figura fece una pausa. Il silenzio fu rotto da qualcosa che cadeva, un cane randagio scappò in un vicolo adiacente. «Quindi ricorderai anche le procedure che adottiamo con i traditori.»
«Belthar...» disse Clarion. «Perché hai accettato?»
«Per non fare la tua stessa fine.»
«Ma tu lo sapevi! Sapevi che ero sopravvissuto e non hai fatto nulla. Perché ora hai accettato l’incarico?»
«Perché sei stato così stolto da farti scoprire.»
«Vattene, Belthar.» Clarion si allontanò dal muro. «Non importa cosa ti hanno promesso. Non ne vale la pena, credimi.»
«Non lo faccio per me, lo faccio per Algeron. Cosa non ne vale la pena?»
«Lasciare i tuoi ultimi brandelli di umanità per servire i tuoi signori» disse Clarion.

«L’unica cosa che voglio è difendere il mio paese. Rimane solo da scoprire se sarò degno di raggiungere la mia meta.»
«Puoi ancora rimediare, Belthar. Io volevo tornare a prenderti, sai? La vita al di fuori di Algeron non è così orribile come ce la dipingono, avrei potuto dimostrartelo» disse Clarion.

«Sei sempre stato un ragazzo pieno di talento. Ora sei diventato un uomo. Ma i tuoi trucchi con me non funzionano. Conosco la vita al di fuori di Algeron e non mi pento di ciò che ho fatto.» Il tono di Belthar aveva una vena di malinconia, o forse Clarion se la stava immaginando.

«Invece no. Anche ora potresti uccidermi, ma non lo farai. Tu stai cercando delle risposte, Belthar.»
«Nessun attacco va a buon fine se il nemico lo attende. Te lo sei dimenticato? Sei troppo lontano e sei più veloce di me. È buio e sei coperto dai barili. Se muovo un passo verso di te, correrai dietro l’angolo e sparirai... fino alla prossima volta che ci incontreremo.»
Inoltre sei ferito, anche se stai cercando di nasconderlo. Intuì Clarion.
«Non ci incontreremo mai più» disse il ladro con sicurezza, pronto ad andarsene.

«Davvero sparirai? Lascerai quella donna e i suoi compagni al loro destino?» Belthar indossava la maschera di cuoio del Kleg. Oltre ad essa Clarion riuscì a scorgere gli occhi dell’assassino, minacciosi e profondi.

«Cos’hai fatto a Isial?»
«Abbassa la voce, ti prego.» Ironia. L’assassino la usava solo nei momenti migliori. «Se qualcuno si accorge di noi questa conversazione tra vecchi amici dovrà interrompersi.»
«Non dirmelo allora, lo scoprirò da solo.» Il tono di Clarion si abbassò di nuovo.

«Certo che lo scoprirai, e allora vedremo. Sono sicuro che se la abbandoni riuscirai a salvarti e sparirai per altri anni. Forse per sempre.» Gli occhi di Belthar rilucevano nella notte, forse indossava la maschera per vedere al buio. «Dimmi. Non hai mai avuto ripensamenti?»

«Mai. Ero stufo delle sagome rosse» disse Clarion.

«Eppure sembravi sicuro di te, pieno di ideali.» Una pausa, forse un sospiro. «Poi è arrivato quel giorno. Ti ricordi?»
«Tu eri lì. Mi avevi coperto.»
«Non mi interessa la vendetta. Se sono qui la colpa è tua. E ormai non ci possiamo fare più niente.»
«Dovevo salvarla. Era innocente!» Clarion agitò in aria il pugno.

«Ti sei abituato all’ipocrisia Nevariana? Non fare l’eroe, ricordo bene le tue imprese.»
Non un alito di vento soffiava nella notte. I due stavano studiando l’uno l’ombra dell’altro, nel buio.

«Non sei più abituato a questo genere di cose, Cla? Pensi di aver pulito la tua coscienza?»
Belthar lo fissava con occhi bui che guizzavano nella notte come quelli di un serpente affamato. Era da molti anni che non lo incrociava, e non si era dimenticato l’aura di pericolo che emanava la sola presenza dell’assassino.

«Eppure sei fuggito, Cla, le azioni comunicano più delle parole. Ti sei messo automaticamente nel torto. Se avessi creduto in ciò che facevi saresti potuto rimanere.»
«Quando casa tua sta bruciando è inutile provare a discutere. L’unica cosa che può salvarti è avere gambe veloci.»
«Sei sempre riuscito a cavartela finora. Non so se esistano altri membri che siano riusciti a evitare il Kleg per così tanto tempo» disse l’assassino con tono uniforme.

«Non riuscirai a uccidermi.»
«Questo è tutto da vedere. Sono curioso di scoprire se mi renderai le cose facili oppure no. Scopriremo se sei cambiato dall’ultima volta che ci siamo incontrati.»
«Non è la stessa cosa. Isial non è... Non andrò a difenderla.»
«Sicuramente ci sono molte cose che non sai di lei.» concluse Belthar, allontanandosi. «Vedremo come te la cavi senza la tua nuova amica.»
Clarion guardò il vecchio compagno muoversi nel buio con passi fluidi, era solo questioni di attimi prima che si fondesse con le tenebre. La morte si stava allontanando, un passo dopo l’altro. Delle  immagini presero forma nella mente di Clarion. Molto lentamente.

«Cla! E’ sempre una questione di passi. Bisogna fare un passo alla volta.» La voce dell’assassino. La voce del passato. «E oggi hai fatto un passo avanti!»
«Un passo verso una morte atroce? Giusto?»
«Non finché ci sarò io, pivello.» Belthar gli aveva dato una pacca sulla spalla: Clarion ricordava quel tocco. Non glielo aveva mai detto, ma si sentiva più tranquillo con lui. «E finalmente sei diventato un membro.»
«Con membro intendi un cazzo?»
Belthar sbuffò, e inghiottì un’altra sorsata di birra.
«E che diavolo vuol dire “finalmente”? Quanti ne conosci che hanno fatto così in fretta, bastardo?»
«Be’, c’era quella tipa, la rossa. E anche l’altra, la sfregiata. Poi…» 
«Niente poi, solo loro due. La sfregiata si è portata a letto un procuratore, e la bionda ha fatto un pompino al Giudice.»
«Potresti pensarci, Cla. Forse è una buona strategia per fare carriera. E comunque le donne sono le migliori nel tuo campo: hanno qualcosa che tu non hai.»
Clarion annuì, lentamente, e con fare da uomo vissuto. «Sai una cosa? Dici solo cazzate: nessuna donna potrà mai diventare un “membro” migliore di me.» 

L’alcool aveva rallentato la mente di Belthar. Scosse la testa, in ritardo, ma rise.

Belthar era presente durante la festa di promozione. E, a parte Clarion, era l’unico presente a quella festa.

Spese straordinarie

C

larion aveva dormito solo due ore, eppure non era stanco. Al contrario, si sentiva febbrile mentre camminava tra i vicoli del quartiere dove risiedevano gli immigrati di Emeral. 

Il sole stava spuntando. I suoi raggi illuminarono un giovane sporco di farina intento ad alimentare un forno. Clarion lo superò e si diresse verso una zona meno abitata. 

Passando di fronte alle porte della città vide le guardie: una di esse bloccava un contadino che strillava offeso, mentre altre due sopra a un carretto infilavano le lance tra le assi delle casse, per controllare se qualcuno si nascondeva all’interno.

Di qua non si passa...
Pochi minuti dopo Clarion avanzava verso un negozio con l’insegna di un ago. Notò un gruppo di ratti che lo scrutavano mentre si avvicinava: avevano le orecchie sproporzionate rispetto al corpo. Fuggirono solo quando il ladro si trovò a pochi metri da loro.

Clarion bussò sul legno scheggiato della porta, cercando di non badare alla puzza di carogna e alle ossicine mangiucchiate lasciate dai topi.

«Apriamo tra due ore» rispose la voce di una donna.

Il ladro fece spallucce, portò le mani alla borsa e si chinò.

Click
All’interno trovò una donna anziana dall’espressione spaventata.
«Mi manda Livia. Sono un fuggiasco, Isial Sethal è stata catturata ieri. Mi serve il tuo aiuto.» Clarion parlò tutto d’un fiato.

La donna trattenne un urlo e lo guardò.

«Livia? Non conosco nessuna Livia.»

«Meno male. È la donna che coordina le operazioni di sabotaggio contro Lord Wylhem.»

«Come faccio a fidarmi?» La donna socchiuse le palpebre. Clarion sapeva che l’anziana signora aveva perso due figli a causa di Lord Wylhem.

«Ho conosciuto Livia due ore fa: fai bene a non fidarti.» Clarion chiuse la porta e si lasciò cadere su una piccola poltroncina. Il ladro portò la caviglia sinistra sul ginocchio destro e prese un respiro rilassato. «Concedimi solo il beneficio del dubbio.»

«Che vuoi da me?»

«Mi va di giocare. Il gioco si chiama: sputtana l’inquisitore.»

L’unica risposta fu uno sguardo confuso.

«Allora, Loiren, facciamo finta che l’inquisitore che ha catturato Lady Sethal sia un impostore. Come si fa a smascherarlo?»

«Chi sei?» La donna si sedette sulla poltrona davanti al ladro.

«Clarion da Luben, il miglior ladro di tutti i tempi. Ora, tu sei una sarta. Dimmi, puoi riconoscere se il vestito dell’inquisitore è falso?»

Loiren sbuffò. «Quei preti usano vari tipi di vestiti, spesso lavorati in modo semplice. L’unico punto di riferimento è la tintura. Costosa, ma se hai i soldi chiunque potrebbe procurarsela in meno di una settimana.»

Clarion guardò una grossa tinozza ai margini della stanza, da cui pendeva un lungo tessuto.

«D’accordo. Allora proviamo in un altro modo. Magari in città qualcuno conosce degli inquisitori. Potrebbero fargli qualche domanda.»

«Ci sono pochi Achaniti in città. Da dove viene questo?» La donna continuava a fissarlo, dubbiosa.

«Dice di venire da Olinam.»

«Non possono riconoscerlo allora.»

Clarion appoggiò la mano sul mento.

«Perfetto.» Clarion sorrise, alzandosi in piedi. «Mi serve un vestito da inquisitore.»

«Per me va bene.» Loiren fece spallucce. «Lo faccio in settimana, metà dei soldi li voglio subito.»

«No. Mi serve per questo pomeriggio.» Clarion lanciò una gemma sul tavolo. I raggi del sole crearono riflessi rossastri sul rubino che rotolò di fronte all’anziana con la bocca spalancata.

«Ma... pomeriggio...» Le mani della donna tremarono mentre prendeva in mano il rubino.

«Sì, e domani fai circolare la voce che hai venduto l’imitazione di un vestito da inquisitore.»

«Questo... questa gemma vale troppo.» Loiren deglutì.

«È per dimostrarti la mia buona fede. Inoltre ho bisogno di questa casa.»

«Cosa? Cosa vuoi fare?»

«Fingerò di essere l’inquisitore; per un giorno.» Clarion lanciò un’altra gemma sul tavolo: uno smeraldo.

Gli occhi della donna si aprirono fino a spingere i muscoli delle palpebre ai loro limiti.

«Ma... ma...» boccheggiò Loiren. «E se per errore incontri il vero inquisitore?»

«Non accadrà.» Clarion aprì la porta, sorridendo di fronte al sole spuntato del tutto. «Ho visto che era ferito: uscirà di scena per qualche giorno.» 

La donna indugiava a bocca aperta, lasciando in bella mostra i sei denti giallastri che le rimanevano, così il ladro proseguì.

«Senti, ho poco tempo. Immagino come ti puoi sentire e so cosa hai passato. Ma non so se ti capiterà mai un’occasione migliore per vendicarti di Wylhem.» Clarion notò che il colore era riaffluito di colpo al volto della donna quando aveva pronunciato la parola “vendicarti”.

«Lady Sethal è una brava persona... D’accordo, ti aiuterò» disse l’anziana, tornando in sé.

Il ladro non attese oltre, se ne andò dopo averla salutata con un cenno della mano.

Bene... speriamo che gli alchimisti facciano un prezzo amico...

~

Il sole del tramonto illuminava di bronzo le strade della città. Clarion indossava un vestito da inquisitore. I capelli tinti di grigio gli sbattevano sugli occhi; ma riusciva a mantenere l’espressione decisa nonostante il fastidio.
Un gruppo di guardie in marcia lo incrociò. Alcuni girarono la testa a destra e sinistra, come in cerca di via di fuga; altri annuirono in segno di rispetto.

«Capitano Faval?» domandò Clarion all’uomo in testa al gruppo.

«Sì, padre. Al vostro servizio.»

«Mi serve il vostro appoggio. Dovete seguirmi» ordinò Clarion.

«Mi spiace padre.» Il capitano Faval appariva indeciso. «Ho l’ordine di non intralciarvi, ma non dovrei neanche seguirvi.»

«Osate forse opporvi alla Chiesa di Achan?»

«Ehm, no, padre. Certo che no. Ma il governatore...»

Chissà cos’ha combinato Belthar per far incazzare tutti quanti. O Maer…
 Clarion sospirò. «Comprendo la vostra posizione. Ma io rappresento un potere superiore a quello del governatore.»

Faval deglutì. 

«Inoltre la Chiesa di Achan sa essere riconoscente.» Come se fosse un prestigiatore Clarion fece apparire due gemme nella sua mano, spostò il corpo in modo che solo il capitano potesse vederle.

Faval non riuscì a trattenere un grugnito di desiderio mentre i suoi occhi luccicavano. Era l’uomo giusto.

Caro Faval, tra poco i tuoi debiti saranno storia passata.
«Mi serve aiuto. Un aiuto importante. Dovrete giustamente spartire ciò che vi offro con tutte le persone che reputate necessarie. Quello che mi serve è...»

Clarion sussurrò la richiesta al capitano, pensando di comprendere cosa stava passando nella testa di Faval.

«Sergente» sbraitò il capitano. «Proseguite con la ronda. Portate con voi Allen, Polt, Eresal e Cotton. Gli altri due con me.»

~

Passarono altri minuti, e al tramonto si sostituì una fresca serata. Le ultime luci del giorno filtravano dalle feritoie della caserma dove Clarion stava assistendo a una lite tra soldati e guardie.
«Col cazzo, capitano Faval» stava sbraitando un uomo con la barba grigia, davanti a una porta con delle sbarre. Dall’uniforme si comprendeva che faceva parte dell’esercito Nevariano.

«Frederick, Frederick, Frederick...» Il capitano Faval scuoteva la testa. «Come hai passato la serata?»

Le persone all’interno della caserma ridacchiarono. Erano tutte guardie locali a differenza di Frederick e dei due militari a difesa della porta. 

«Vai a farti fottere. Non lascio il tuo amico inquisitore da solo con il prigioniero» ringhiò Frederick.

«Il governatore gli ha concesso pieni poteri» disse Faval in tono tranquillo. «O forse non te lo hanno detto. Eri troppo impegnato a lasciarti scappare dieci, dico dieci, isolani.»

«C’era una maledetta rissa quando siamo entrati. Lo sai.» Frederick fissava i volti intorno, mentre gocce di sudore gli imperlavano il viso.

«Oh, una rissa. Poveri soldatini, voi non ci sapete fare con la gente. Dimmi, prima di andarsene almeno ti hanno offerto da bere?»

Le guardie si sganasciarono dalle risate. Vene ramificate spuntarono sul collo di Frederick, pompando sangue al volto sempre più purpureo.

«Tu... tu...» il militare prese un respiro. «Hai già dato all’inquisitore gli oggetti del prigioniero: erano le prove che servono alla Chiesa. Che diavolo vuole ancora? I fuggiaschi sono sotto la giurisdizione del governatore, non degli Achaniti.»

«Capitano.» Clarion appoggiò una mano sulla spalla del capitano Faval che si zittì, sorridendo soddisfatto. «Sir Frederick, avete ragione a essere così diligente. So che non avete colpa dei fatti avvenuti ieri sera, ma non avete bisogno di dimostrare il vostro valore. Se avete dubbi potete andare a fare rapporto a Lord Maer che, come sapete, è a capo delle indagini su Lady Sethal.»

Frederick aprì la bocca per replicare, ma Faval lo interruppe.

«Basta con le ciance, Frederick. Sappiamo che Lord Maer ha già mostrato che quest’uomo è un suo protetto, quindi levatevi.»

Frederick si guardò intorno, poi sbuffò con forza, allontanandosi dalla porta. Clarion si girò verso il capitano.

«Vi ho già spiegato l’importanza del mio compito. Per quanto riguarda la ricompensa...»

«Sì, padre. Può dare a me la ricompensa, sarà mia responsabilità spartire la vostra benedizione con i miei compagni. Nessuno vi disturberà: lo giuro sul mio onore.»

Clarion annuì cerimoniosamente mentre apriva la porta. Lanciò un’ultima occhiata alle guardie, quindi entrò.

La prima cosa che notò furono le piastrelle di pietra sporche di schizzi di sangue. Poi Clarion si chiuse la porta alle spalle, bloccò la serratura con un chiodo e solo allora esaminò l’uomo legato alla sedia: Jalmur.

«Sei fortunato: non ti hanno ancora spostato in una cella vera» disse Clarion.

Jalmur sollevò il viso, aveva un occhio nero e metà del viso tumefatto. Non sembrò riconoscerlo, ma rimase a bocca aperta quando si ritrovò libero dalle corde.

«Chi... chi sei? »

«Sono Clarion, rimanda le domande a dopo.»
Un basso rumore sfrigolante riempì la stanza quando Clarion rovesciò una sostanza sulle sbarre di una finestra.

Il ladro si voltò verso Jalmur che si era alzato in piedi e si guardava intorno, barcollante.

«Bevi questa, ti rimetterà in sesto.» Clarion diede una pozione a Jalmur. «Ci sarà da correre...»

Jalmur ingollò l’infuso mentre Clarion usciva dalla finestra. 

«Che diavolo era?» Jalmur si portò le mani al collo, lasciando cadere la ampolla che si frantumò a terra.
«Vuoi scappare o preferisci rimanere qua per una lezione di alchimia?» Il ladro tese una mano a Jalmur, aiutandolo a uscire.

Clarion verificò che la strada fosse vuota, quindi incoraggiò Jalmur a salire su un tetto adiacente; poi lo condusse lungo un tragitto prefissato che evitava le zone più esposte. Il ladro prese Jalmur per una manica per costringerlo a un’andatura sostenuta. Si fermò per controllare dietro un angolo.

Quando scesero nel vicolo, Jalmur stava respirando affannosamente. 

Un gatto balzò via, soffiando indispettito mentre Jalmur si sedeva su una cassa di legno marcio in un angolo buio della strada.

Clarion, poco distante, sporse la testa oltre un muro per controllare la via principale.

«Qualcuno dei nostri è riuscito a salvarsi?» chiese Jalmur, accarezzandosi i polsi. Le corde che li stringevano fino a pochi minuti prima avevano lasciato solchi violacei.

«Una decina, credo.» Clarion si avvicinò. «Tu come stai?» Esaminò i lividi sul volto di Jalmur mentre nascondeva gli indumenti da inquisitore in una sacca.

«Sto bene. Mi hanno interrogato, ma non sapevo nulla più di quanto non sapessero già. A proposito, grazie per avermi liberato.»

«Dovevo compromettere la copertura di Padre Asterius. Ma adesso dobbiamo spostarci: prendi.»

Clarion gli lanciò dei vestiti da pescatore che aveva estratto da una cassa, quindi tornò ad appurare che nessuno li pedinasse. Jalmur lo raggiunse poco dopo.

«Sono con te» annuì Jalmur, mettendosi al fianco di Clarion.

Clarion scosse la testa, riprendendo a camminare. «Come mai ti fidi di me?»
«Grazie al tuo diversivo ho visto che qualcuno è riuscito a scappare. Senza di te saremmo stati colti di sorpresa.»

«C’è anche da dire che potrei averlo fatto solo per salvare me.»
«Non lo so, ho la sensazione di potermi fidare. Mi basta.»

«E se ti sbagliassi?»

«Correrò il rischio.» Jalmur sorrise e Clarion evitò di insistere.
«Siamo arrivati.» Clarion aprì una porta scricchiolante ed entrò in una casa. All’interno Jalmur percepì un vago odore di salsedine.

Il ladro lo accompagnò a un tavolo in una stanza spoglia. Gli fece cenno di sedersi mentre lui rimaneva in piedi. 
Clarion prese un lungo respiro, si appoggiò alle vecchie assi della tavola ed espose il piano.

Jalmur ascoltò assorto con gli occhi fissi sulla crepa di una parete. Appena l’altro giunse al termine assentì.

«Mi sembra azzardato, ma sono d’accordo. Ho però bisogno di due promesse» disse Jalmur.
I due incrociarono lo sguardo mentre Clarion attendeva che l’altro proseguisse.

«Ho una moglie e un figlio. Se mi capiterà qualcosa devi assicurarti che Lady Sethal si occuperà di loro.»
«E la seconda?»
«Non fraintendermi, io ammiro molto Lady Sethal. Ma promettimi che starai attento a lei.»
«Non sono sicuro di riuscire a occuparmi di Isial» disse Clarion.
«Non hai capito. Ti sto chiedendo di non fidarti. In questi giorni sento... qualcosa. Non riesco a definirla. Solo: stai attento.»
Clarion lo fissò a lungo, poi strinse le labbra e annuì.
La strega

I

sial era al buio, in una cella.

Qualcosa di umido le strisciava sulla gamba, ma non si mosse. Era debole. Perduta.

Sentiva sotto e intorno a sé il liquame sul quale era adagiata. Aveva fame, sete, freddo. Aveva perfino perso il senso del tempo. Lo stomaco le bruciava dalla disperazione.

All’inizio aveva cercato di resistere: pensava che con uno sforzo di volontà avrebbe superato anche quella prova. Poi aveva pianto.

Non riusciva a dormire: le poche volte che si assopiva qualcuno entrava con una luce accecante e la scuoteva fino a svegliarla.

Nella stanza faceva troppo caldo.

Ebbe delle visioni. O credette di averle. Non era sicura di riuscire a distinguere la realtà. 
Un animale, o un insetto, la morse, o forse era solo un pizzicore. Quando tentò di muoversi i capelli sporchi di fango causarono un rumore di risciacquo. 

Si girò per guardare in alto. Schiacciò qualcosa di molle che si appiattì sotto di lei; cercò di non domandarsi cosa fosse. Non la facevano uscire e non trovava più il secchio per i suoi bisogni.

Doveva esserci il soffitto, ma vedeva solo buio. Il liquame si agitò, forse perché si era mossa, o forse era un ratto.

Aveva urlato la prima volta che ne aveva sentito uno. Era stato un’eternità prima; ora sentiva spesso le zampine su di lei. L’ultima volta uno di essi aveva cercato di rosicchiargli l’orecchio, non sapeva per quanto avrebbe avuto ancora le forze per scacciarli.

Sapeva però di non sentire più l’odore della cella e di questo ringraziava gli dei.

La gola continuava a dolerle. E non aveva le forze neanche per il più debole degli incantesimi.

Morse qualcosa di simile a un bavaglio sporco. Cercò di spostare una mano per liberarsene e sentì il rumore del liquame che si agitava, insieme allo sferragliare delle catene che le limitavano i movimenti.

Quando sentì passi pesanti che si avvicinavano boccheggiò dalla paura, ma desiderava del cibo: forse le stavano portando la solita porzione di pane rancido. L’ultimo che aveva mangiato aveva dentro qualcosa che si muoveva.
La porta si spalancò e Isial stridette dal dolore, causato dalla luce. Cercò di scuotersi di dosso le mani che la toccavano, togliendole le catene.

Fu sollevata di peso ed ebbe un mancamento. Si risvegliò, sentendo il sapore del sangue: l’avevano schiaffeggiata. Due paia di mani la tenevano in piedi e la trascinarono fuori dalla cella.

Il labbro bruciava. Non riusciva a mettere a fuoco le persone che la tenevano, né il corridoio di sfondo. Stavano dicendo qualcosa. Riuscì a capire solo la parola “domande”.

La avevano già interrogata, ma sembrava fosse passato molto tempo dall’ultima volta che l’avevano fatta uscire dalla cella.

Fu portata in una stanza ancora più luminosa. Sentì una brezza fredda che attraversò i pochi stracci che indossava. Sentì l’inguine e il seno esposti.

La sbatterono su una sedia, e le legarono le braccia dietro a uno schienale. Mani le strinsero il volto. Qualcuno parlò. Intravide di fronte a sé una sagoma che ripeteva una frase rabbiosa. Poi ciò che la tratteneva la lasciò e lei ricadde sullo schienale.

Le mani tornarono, le presero il volto. Qualcosa le fu infilato tra le labbra. Grugnì sentendo quel corpo estraneo, ma non riuscì a ritrarsi. Un liquido aspro le scorse lungo la gola, s’ingozzò. Le mani la lasciarono e lei tossì.

La tosse divenne sempre più forte, e sentiva un calore bruciante allo stomaco. Forse stava per soffocare.
«Mi senti?» disse una voce dura.

Isial tossì ancora, sputacchiando qualcosa di solido. Vide una mano di fronte a sé che impugnava una fiala vuota.

«È completamente andata.» L’uomo sospirò, facendo per alzarsi.
Isial alzò lo sguardo, mettendo a fuoco. L’uomo la fissò, portando un fazzoletto davanti alle labbra.

«Lord Maer.» Isial lo riconobbe.

«Sì.» Il nobile tornò a sedersi. Dietro di lui c’erano due militari sull’attenti. «Ti libero le mani. Ma se provi a lanciare un incantesimo ti sbatto di nuovo in cella.»

Isial sentì in bocca sapore di arancia, e qualcosa di più aspro. «Atalcite?»

Lord Maer annuì. «La stessa sostanza che hanno dato a un tuo seguace, prima di farlo fuggire.»

Isial sentì il calore del sangue che tornava; sentì anche la puzza. Sembrava l’odore di un cadavere imputridito in un barile di piscio. Proveniva da lei, ma non le importava. Qualcuno si era salvato.

Lord Maer spostò il fazzoletto. «Jalmosh se non sbaglio. Qualcosa di simile.»

«Jalmur.» Isial sobbalzò. La gola le si attorcigliò e l’angoscia le fece pulsare le tempie. «Cosa vuoi da me?»

«Sai cosa voglio.» Lord Maer riportò il fazzoletto al volto.

«Clarion?»

Lord Maer annuì.

«Non so niente di lui.»

«Smettila di mentire. Dovete smetterla tutti.» Lord Maer balzò in piedi. «So che lo stai coprendo.»

«Ti sbagli.» Il cuore di Isial aumentò i battiti.

 Lord Maer sospirò. «Io posso aiutarti. Ma devi smetterla di mentire. Quel bastardo ti ha usato. Non so come, ma si è anche sbarazzato dell’inquisitore che mi accompagnava.»

Isial sollevò le sopracciglia. «Da quanto tempo sono qui?»

«Una settimana.»

Isial spalancò gli occhi: era passato così poco tempo?
«Ascoltami» riprese Lord Maer. «Stavi morendo di stenti e ti ho salvato. Ma domani morirai lo stesso, e in modo ancora più doloroso: su un rogo. E la colpa è di quell’uomo.»

«So solo che è un ladro professionista... e probabilmente è un Algeroniano» disse Isial.

«Un Algeroniano?» Lord Maer strinse gli stracci del vestito che copriva il petto di Isial. «Ma non m’interessa. Devi dirmi dove si trova ora.»

«Sa usare esplosivi...»

«Come?» Lord Maer inarcò le sopracciglia. «Che stai dicendo?»

«Alchimia Algeroniana, non so come la conosce.» 

«Veleni?»

«No, esplosivi. Possono distruggere interi muri di pietra.»

«Balle. E perché gli Algeroniani non li avrebbero mai utilizzati prima d’ora?»

«È instabile, non può essere prodotto in grandi quantità... e diventa troppo pericoloso dopo poche ore dalla creazione...»

«Spiegati! In modo comprensibile.»
«Laboratori... Gli serve un laboratorio specializzato per crearla.»

«Certo... Pensi che mi beva questa messa in scena?» Maer si alzò, sollevando anche Isial, insieme alla sedia. La maga vide il fazzoletto cadere a terra. 

«Ti giuro che è la verità non so altro. Non è al mio servizio.» Isial sentiva i singhiozzi: erano suoi, ma sembravano distanti, come se fossero di un’altra persona.

«Sta organizzando i tuoi uomini per salvarti domani. Non lo farebbe se non foste alleati.»

Isial spalancò la bocca.

«È inutile che fingi di essere sorpresa. Quel criminale ha recuperato perfino le tue cose.» Lord Maer la scagliò di nuovo a terra con la sedia; questa si ribaltò, facendola finire sul pavimento. Isial picchiò la testa.

Lord Maer sorrise soddisfatto. «Ma non ce la farà.»

Mentre Isial arrancava per rialzarsi le due guardie andarono dietro di lei, sollevandola insieme alla sedia.

«No, non ce la faranno.» Il nobile si leccò le labbra e sorrise. «In questi giorni ho avuto modo di ritrovare Jalmur.»

Isial spalancò gli occhi.

«No, non gli ho fatto niente. L’ho seguito. Di persona. Ho origliato i loro piani. E ho pure trovato la casa che usavano per nascondersi: una sarta, ora scomparsa. E ho trovato questi fogli.»

Lord Maer le mostrò una serie di fogli, sfogliandoglieli davanti.

«Hanno trovato un gruppo di guardie con parenti a Emeral. Li hanno riuniti in una squadra e domani la mobiliteranno, mischiandola alle altre che avrò posizionato sulle vie di fuga. Il tuo amichetto si è anche procurato dei lassativi. Probabilmente vuole avvelenare le guardie oneste per farle sostituire, ma glieli farò ingoiare tutti appena lo trovo.»

Isial osservò i fogli: c’erano nomi, simboli, insegne; alcuni gruppi di ribelli che conosceva.

«Purtroppo non siamo certi di quale sarà il gruppo di guardie traditrici. E non ho abbastanza militari per controllare tutti.»

Isial tornò a guardare il nobile che aveva raccolto il fazzoletto, riportandolo al naso.

«Non posso salvare te» disse Lord Maer. «Non mi interessa cosa hai rubato agli inquisitori, ma hai firmato una confessione. Però posso offrirti la vita dei tuoi uomini in cambio del criminale.»

Un’emozione vibrò dentro le viscere di Isial: come se gli intestini si stessero attorcigliando in un nodo, stretto.

«I tuoi uomini moriranno. Capisci? Dimmi come lo posso trovare, quali sono i suoi alleati, cosa vuole veramente? Cosa vuole da te?»

«Non lo so.» Isial deglutì; scosse la testa. «Ti prego, farò tutto quello che vuoi, ma lascia andare i miei uomini.» Una lacrima corse sul viso di Isial. Si odiò per quella debolezza.

«Voglio Clarion.»

Isial aprì la bocca e la richiuse.

«Quindi avete altri piani. Se fosse tutto qua avresti collaborato. Bene, se vuoi essere mia nemica non mi lasci scelta.»

Isial rimase in silenzio, cercando di mantenere lo sguardo. Lord Maer ringhiò dall’ira; la sollevò, trascinandola verso una finestra.

«Li vedi quelli? Sono carpentieri. Vedi cosa stanno facendo?» Il nobile la spinse contro la finestra. Isial sentì il volto che premeva sul vetro fresco. Il sudore fece scivolare la sua faccia con un rumore viscido, la guancia si graffiò. «Cos’è? Dillo, cos’è?»

Isial singhiozzò. Vide una catasta di legna circondata da anfore.

«È una pira. Ricordati di me. Ricorda che non hai voluto collaborare.» Isial pensò che l’alito di Lord Maer non era peggio della puzza nella cella. Il nobile la scagliò per terra. Isial sentì la sensazione di caduta, poi l’impatto con la pietra fredda sul seno nudo.

Voleva mettersi a supplicare, a piangere per essere lasciata libera. Ma si trattenne, ripensò al liquame della cella. Doveva resistere solo un altro giorno, poi il dolore sarebbe finito.
Accendete le torce!

I
sial fu trascinata fuori dalla Casa della Verità. Il sole di mezzogiorno la colpì come una martellata, lasciandola stordita e dolorante.

Vide solo figure sfumate e le armature delle guardie intorno che riflettevano l’insopportabile luce del giorno. Solo due sensazioni erano molto chiare: il senso di smarrimento e il peso delle catene.

Riuscì appena a distinguere il celeste del saio e il rosso del mantello da cerimonia indossati dall’inquisitore che apriva la fila. Il frastuono della folla acuì le pulsazione alla testa: riconobbe insulti ed epiteti di tutti i generi. Sentiva la spalla che sfregava sul simbolo di tela che le avevano cucito sopra al vestito: un teschio stilizzato che la qualificava come negromante destinata alla morte.

Qualcosa la raggiunse al volto. L’impatto fu duro, improvviso. La testa le rimbalzò di lato mentre ciò che vedeva si riempiva di puntini neri. Barcollò di pochi passi verso destra prima di essere accecata da un cavolo marcio che si sfasciò sull’occhio. Perse definitivamente l’equilibrio quando un sasso la raggiunse al ginocchio. 

Cercò di alzare le mani per proteggersi, ma le catene la bloccavano. Fu sferzata da verdura e uova marce, fango, sputi e sassi. Sentì il volto viscido e il corpo dolorante.
Quasi non si rese conto di essere arrivata ai gradini. Due militari l’avevano trascinata fin lì, usando gli scudi per proteggersi dalla pioggia di proiettili improvvisati. 

Quando i soldati si spostarono per permetterle di salire Isial riconobbe Lord Maer sul palco, ma qualcosa di grosso la colpì sulla nuca, facendole abbassare lo sguardo. Un rivolo caldo e viscido le imbrattò i capelli, colando poi sulla schiena. 

Come per magia, nel momento in cui arrivò sul palco, la pioggia di oggetti terminò. Fu condotta al centro della piattaforma di legno e sentì i passi del boia che si posizionava alle sue spalle. 

«Abbiamo di fronte a noi Isial Sethal. L’imputata ha confessato i suoi peccati: stregoneria, negromanzia...»
La maga smise di ascoltare le accuse quando i due militari mollarono la presa, abbandonandola davanti a Lord Maer. Il peso delle catene minacciò di trascinarla a terra, ma Isial lottò per rimanere in piedi.

«Che offesa per una donna di classe come voi morire come l’ultimo dei pezzenti: puzzolente e sporca di fango» la derise Lord Maer mentre apriva le catene che caddero sferragliando sul pavimento di legno. Quando fu libera i soldati la ripresero, trascinandola ai limiti del palco, davanti alla folla.

Isial esaminò la ressa urlante nella piazza e i cittadini ben vestiti sugli spalti: ovunque c’erano guardie e volti ostili. La calca rumoreggiava ogni volta che il chierico pronunciava una nuova accusa.

La maga prese tutto il fiato che riuscirono a contenere i polmoni e iniziò a urlare. «Jalmur vat...» Un pugno la raggiunse allo stomaco e Isial sputò fuori tutta l’aria. Si accasciò, rischiando di volare giù dal palco, ma uno dei soldati la prese per la maglia, ribaltandola: atterrò supina sulla piattaforma di legno.

Isial si raggomitolò, trattenendo i conati di vomito; i colpi di tosse furono coperti dalla campana che suonava rintocchi funebri.

«E per questo condanniamo la presente Isial Sethal alla redenzione delle fiamme. In modo che Achan possa giudicarla.» Il giudice terminò la lettura.

Le guardie la afferrarono sotto le ascelle, spostandola verso la pira. Portarono la maga giù dal palco, verso la pira a sette passi di distanza. La trascinarono su una scaletta. 
Uno di loro legò le mani di Isial dietro al palo; l’altro, davanti, la tenne ferma mentre la scrutava con occhi porcini. La faccia del soldato si avvicinò alla sua e Isial scorse un rivolo di sudore scivolare sulla fronte del soldato dal volto eccitato.

«Allora, bellezza? Sei un animale docile. Ti va di essere la mia troia?» la schernì, annusandola e sporgendosi verso il suo collo. «Se solo non avessi questo odore saprei io come farti divertire.»

I paesani sghignazzarono, pregustando lo spettacolo. A nulla servì lo sguardo severo che il sacerdote rivolse al soldato. 

Il boia prese uno straccio da un tavolo ma Lord Maer lo fermò, alzando un braccio. Il nobile afferrò un cappuccio e, dopo aver mormorato qualcosa al carnefice, si diresse verso la donna legata.

«Notevole come pira, vero? Secondo me ci potrebbe stare comodo un altro condannato.» La risata del nobile era lenta, maligna.

Isial rimase impassibile, ma sentiva le viscere che le stringevano la bocca dello stomaco. 

«Grazie a te avrò anche il palco per controllare la piazza e godermi l’arrivo dei tuoi compagni: lo hanno costruito per offrirti un processo degno della tua levatura. Quindi ho deciso di ricambiare.» Le mostrò il cappuccio. «Questo l’ho fatto con le mie mani.»

Isial sentì le dita lisce di Lord Maer che scorsero sulla sua guancia, accarezzandola; la donna cercò di ribellarsi, ma il nobile le strinse una mano sul mento e forzò. Isial sentì uno straccio che le veniva spinto in bocca fino a toccarle l’ugola, fino a premere contro la gola. Aveva difficoltà a respirare e trattenne un conato di vomito. Lord Maer estrasse un laccio e la imbavagliò. «Ora ti spiego. Questi cappucci sono ideati per uccidere il condannato in pochi minuti, per risparmiare la sofferenza. Roba alchemica. Non fanno entrare aria e hanno un laccio che si stringe con il calore.»

Lord Maer tirò i bordi del bavaglio per fissarlo, quindi appoggiò le mani alle spalle della donna, avvicinandosi a lei. «Sai come faccio a saperlo? Ho controllato tutti i laboratori, per scoprire se qualcuno voleva preparare questa... pozione “esplosiva”. Ho provato a crederti, capisci? Ma hai mentito. Così ho impiegato il tempo perso per creare questo.» Isial continuava a fissarlo piena di sfida. «Ho fatto dei buchi e eliminato il laccio dal cappuccio, così rimarrai in vita fino a che il fuoco non ti brucerà completamente, dal basso verso l’alto. Mi hanno assicurato che rimarrai in vita, finché il tuo cranio non esploderà.»

La donna ebbe un tremito, abbassando lo sguardo verso il palco dov’era stata giudicata: da quella distanza sembrava una grossa scatola. Isial strinse i denti e rialzò il viso, una furia priva di ragione si impossessò di lei. Vide Lord Maer che sobbalzava.

Subito dopo il volto del nobile si illividì dalla rabbia. Le strinse il mento con una mano e parlò, sputacchiando il suo risentimento. «Goditi la morte dei tuoi compagni mentre tiri le cuoia.»

Le infilò il cappuccio. 

Isial gemette, trattenendo l’angoscia mentre il buio calava su di lei. Poi sentì un oggetto che veniva lanciato e cercò di allontanarsi, ma il palo la bloccava. Immaginò le torce che raggiungevano la legna impregnata d’olio.

Ci fu un rumore simile al precedente: altre torce. Strinse i denti cercando di non agitarsi. Quindi avvertì uno scoppiettio, poi qualcosa di sibilante. Il buio dentro al cappuccio assunse una tonalità rossastra. 

Lord Maer stava parlando. «Soldati. Di fronte a me, state allerta.» Dal tono Isial dedusse che qualcosa non andava per il verso giusto.
La folla cominciò a urlare.

«È la strega! È il fumo.»

«Il fumo è maledetto, non respirate!»

«Fuggite, scappate! Si salvi chi può!»

Isial sentiva il rumore del caos dilagante mentre cercava un buco nel cappuccio per sbirciare.
Urla e panico si diffusero tra i paesani. Isial individuò una fessura e la prima cosa che vide fu un uomo che indossava la tunica da mago: si trovava sugli spalti e fissava Lord Maer, facendo un cenno negativo con la testa. 

Isial si spostò e riuscì a vedere il nobile che aggrottava la fronte. Con un’altra torsione la maga riuscì a muovere il foro per scorgere la folla: fu sorpresa di scoprire che si stavano azzuffando. Riuscì a notare uno schizzo di sangue e alcuni tonfi sordi prima che il fumo rosso li avvolgesse.

«Cosa dobbiamo fare, comandante?» chiese una guardia.

«Rimanete fermi e immobili, non è ancora giunto il momento.»
A un tratto il Detentore della Fiamma sul palco cominciò a pronunciare degli scongiuri.

Lord Maer disse qualcosa ai soldati, ma Isial non riuscì a sentire; l’ordine fu seguito dai lamenti dell’anziano e infine un tonfo.
La respirazione della maga accelerò, un brandello dello straccio sbatteva contro la gola ogni volta che inspirava. Le mancò il fiato. Isial cercò disperatamente di liberarsi le mani, ma le corde le laceravano i polsi. 
La puzza di bruciato e il fumo le procuravano un’intensa irritazione agli occhi, ma doveva assolutamente vedere. Riusciva a notare la folla rumorosa ma per il resto vide solo nebbia. 

Deglutì di nuovo. Ripensò a suo padre, alla famiglia, alla vita spensierata. Immaginò il popolo quando avrebbe scoperto la sua morte e una lacrima le scorse sul viso. Si ritrovò a pensare quanto sarebbe durato il supplizio. Quando avrebbe iniziato a soffrire?

Infine comprese. Come una luce che si accendeva nel cervello nonostante il fumo, il dolore e la disperazione, intuì il piano di Clarion. La maga serrò i denti, sentendo il sapore sporco dello straccio. Sperò che l’intuizione non fosse vera. Ma Lord Maer non era in grado di essersi inventato tutto. 
Un gruppo di guardie stava avanzando a passo di marcia in mezzo ai paesani. Isial non riuscì a trattenersi. Cercò di urlare ma riuscì solo a emettere un gemito strozzato. Iniziò a sentire una pressione alla testa, e caldo, come se stesse per scoppiare. Si dimenò con tutte le forze, ma le corde la trattenevano, penetrando nella carne.

Intravide nella nebbia un gruppo di guardie che proseguivano in direzione del palco, menando fendenti con i loro bastoni. Avvertì un grugnito poco distante e la voce di Lord Maer: «Avvisate gli altri: dobbiamo fermare il gruppo in mezzo alla folla. Sir Heinric e i suoi uomini sono i traditori. Muovetevi!»

La folla brancolava nel panico. Tutti cercavano di fuggire in qualsiasi direzione. I suoi salvatori sarebbero rimasti in trappola: schiacciati in una morsa. Quello era solo un diversivo. Clarion usava sempre un diversivo per fuggire. Isial lo maledì.
«Seguitemi.» Lord Maer si diresse al centro della marmaglia insieme a una ventina di soldati.

Il nobile teneva in mano un randello e sorrideva. Colpiva a destra e a manca: il suo viso si contorceva in una smorfia di soddisfazione animalesca ogni volta che udiva il suono sordo del legno che sferzava la carne. 

Per un istante Isial riuscì a scorgere un volto pallido: Jalmur. Anche l’espressione del giovane dal colorito pallido era contorta dalla furia quando si scagliò contro Lord Maer.

Il cuore di Isial le percuoteva il petto, rifiutandosi di accettare la scena; le pulsazione erano così forti che le costole le facevano male. Provò a spezzare il bavaglio con i denti, per riuscire ad avvisare il compagno. Strinse i denti con tutta la forza che aveva, senza percepire alcun dolore.

Jalmur strattonò la folla che lo bloccava e Lord Maer si voltò a guardarlo. I due si squadrarono per un secondo, riconoscendosi. Una goccia di bava scorse sulle labbra del nobile, mischiandosi alle chiazze di sangue sul mento. Ma la smorfia di Lord Maer cambiò in orrore quando puntò lo sguardo sul pugnale impugnato da Jalmur.

Il braccio del nobile si sollevò per fermare l’avversario; ma questi barcollò, urtato da una donna in fuga. Le gambe del giovane tremarono per alcuni istanti, mentre il corpo ciondolava verso destra.

Recuperato l’equilibrio Jalmur spalancò la bocca per assaggiare la vendetta, fissando il nobile che aveva lasciato cadere il randello. 

Nonostante la piazza inondata da rumori, Isial riuscì a sentire il suono di una lancia che trafiggeva il compagno. E l’urlò di dolore di Jalmur le risuonò nella mente mentre l’arma veniva strappata dalla carne. 

I due affondi successivi ebbero meno fortuna e Jalmur riuscì ad avvicinarsi alla guardia.

Il randello di Lord Maer, di nuovo nelle mani del nobile, colpì Jalmur sulla rotula. Isial udì il suono delle ossa che si frantumavano. Jalmur cadde a terra.
Il pugnale di Jalmur si sollevò, ma un soldato trafisse il giovane, inchiodandolo a terra. Per un attimo il viso di Jalmur si alzò verso Isial, poi il fumo rossastro coprì la scena.

Un legame si spezzò dentro a Isial: una sensazione viscerale, come se 
qualcosa le squarciasse il ventre dall’interno. Annaspò dall’angoscia.

Il fumo la accecò definitivamente e iniziò a sentire il fuoco lambirle la pelle. Il viso di Lord Maer aleggiava nel fumo. Un’allucinazione. Un mostro più grosso degli altri che si aggirava sul campo, fiutando la presenza di altre vittime.

La pelle di Isial si rovinò al di là da ogni possibilità di guarigione mentre il dolore aumentava. Dolore. Come se migliaia di formiche camminassero dentro le vene sbranandola dall’interno, strappandole brani di carne e muscoli. 

Morire era una sensazione così irreale.

Il battito del cuore le martellava nelle orecchie, lo sfinimento le appannò la vista, facendole danzare di fronte ammiccanti punti neri.

Non aveva più dubbi: la vita stava giungendo al termine. Il buio la accolse, liberandola dal dolore.
La verità oltre il fumo del rogo

I
l volto di Clarion le apparve nell’oscurità, come una visione dell’oltretomba. Isial non badò a nulla: si scagliò su di lui per esigere vendetta. Non usò né incantesimi né armi. Si lanciò su di lui con denti e unghie. La forza fu così intensa e improvvisa che lo scaraventò per terra, anche se il suolo non dava l’impressione di essere molto stabile. Forse era già arrivata nel luogo che esiste oltre l’esistenza e gli dei le avevano concesso una rivincita.

Era cavalcioni su di lui. Gli piantò un ginocchio nello stomaco e lo graffiò alla gola. Clarion, ripresosi dallo stupore, la afferrò per i polsi e la spinse contro la parete, immobilizzandola.

«Isial, ti prego fermati. Isial!»

«Muori, bastardo! Ti porterò nell’abisso.»

«Isial, sei ancora sotto l’effetto della droga. Rimani sdraiata.» Clarion continuava a trattenerla.

Isial si bloccò, premuta contro il corpo di lui. Aveva un che di familiare. Iniziarono a riaffiorare ricordi, forse delle sensazioni. La disperazione, lei che si agitava con tutte le forze fino a esaurirle, il calore del fuoco che aumentava. Poi, le corde che la tenevano non c’erano più, così, all’improvviso. E infine quelle braccia, non le aveva riconosciute e non riusciva a ragionare, ma ricordava la sensazione di movimento, di corsa. L’aria fresca era tornata a soffiarle sul viso, qualcuno la teneva in braccio e mormorava il suo nome.

«Isial.»

La maga si riprese di nuovo e si accorse di essere sdraiata a terra. Clarion le era di fianco e la teneva per le spalle, l’uomo aveva due graffi poco profondi sul collo: sanguinavano. La donna si osservò le mani e si accorse che le unghie erano rosse. Iniziò a piangere, rannicchiata sul pavimento.

L’uomo la raccolse e la adagiò sul letto. Le accarezzò la fronte e con un fazzoletto le pulì le lacrime.

«È tutto finito, Isial. Ora sei al sicuro.»

«Non... non... tutto quel buio...»

«Vedrai che passerà. So come ci si sente» disse Clarion, porgendole il fazzoletto. Era bianco. Pulito. Isial lo fissò poco convinta.

Il ladro si alzò e si tolse la maglia che aveva addosso. «Guarda.» Le mostrò alcune cicatrici sul torace e altre sulle spalle. «Questi sono ricordi di tre giorni consecutivi di tortura. Ero stato catturato da un servo dei demoni. Questi invece...» Clarion si fermò a metà, notando lo sguardo accigliato di Isial: effettivamente si stava comportano come un bambino. Non era più abituato ad essere entusiasta per un successo. Cercò di recuperare, ma fu interrotto da una voce profonda. 
«Oh, scusatemi. Avevo sentito dei rumori, ora capisco a cos’erano dovuti. Vi chiedo perdono.» Un giovane guardò Clarion seminudo, quindi li lasciò soli. 
«Marinai... sono sempre molto... espliciti.» Clarion indossò di nuovo la maglia e si sedette. «In ogni caso stai tranquilla. Le ferite guariranno, sia quelle che hai sul corpo sia quelle qua» disse, accarezzandole la fronte.

«Come puoi esserne certo?»

«L’importante è che ora sei in salvo. Fidati di me. Arriveremo ad Arbaela tra alcuni giorni. Ora bevi questo...» il ladro le porse una ciotola con un liquido verdastro.

«Come hai fatto? Come sei riuscito a riprenderti? Come fai a essere ancora vivo?» chiese Isial, frapponendo una mano per allontanare la ciotola.

Clarion strinse le labbra prima di parlare. «Qualcuno è sempre tornato a salvarmi. È dura all’inizio. Dopo essere stato liberato pensavo che nulla avesse più significato. Ti dirò le parole che hanno detto a me: la vita è incredibilmente dura a volte, ma il sole tornerà sempre a risplendere sul tuo viso se non lo copri dietro le mani.»

Isial lo fissò negli occhi e per un attimo si sentì inadatta.

«Non coprirti con le mani, Isial» disse Clarion, sorridendo.

La donna allontanò le mani dalla ciotola e Clarion la aiutò a berla. Isial sorseggiò il liquido che sapeva di menta. Era vischioso e la maga storse il naso mentre lo inghiottiva.

«Ora rilassati e riposati, io rimarrò qua vicino.»

Una strana leggerezza si impadronì di lei, per un istante Isial si sentì di nuovo al sicuro. Poi si addormentò.

* * *

In quel momento Belthar stava fissando la pira non bruciata, e intanto pensava al vecchio compagno. L’assassino teneva le mani sui fianchi e sentiva sulla nuca la brezza notturna: gli dava una sensazione di freddo mentre studiava la piazza.

Si maledì. Gli avevano detto che Clarion non aveva abbastanza soldi: il furto alla Trama Arcana era stato un fallimento. Evidentemente i maghi avevano sparso false informazioni. 

Erano tutti pronti a prodezze acrobatiche o travestimenti d’ogni genere. Invece il suo ex collega si era messo sotto al palco a forma di scatola; e aveva aspettato.

Il fumo e la paura dei villici servivano per elettrizzare l’ambiente. Si immaginò uno dei compagni di Clarion che colpiva un cittadino, fomentando una rissa. Un altro si sarebbe diretto verso una squadra di soldati e avrebbe comunicato: «Presto, ho visto un gruppo di furfanti nella folla.»

O magari qualcuno avrebbe indossato un’uniforme finta e avrebbe detto: «Lord Maer vi ordina di andare a sedare la rissa.»

Belthar provò a immaginarsi lo scontro in base a come glielo avevano descritto. Visualizzò i volti delle guardie quando si erano accorte di combattere con i loro commilitoni. Subito dopo qualcuno si era reso conto che i compagni di Clarion erano usciti dalla rissa. Uno dei ribelli reggeva tra le braccia una donna incappucciata.

Eppure Belthar era pronto a giurare che non fosse la vera Isial. Era un altro diversivo: Clarion era già fuggito nascosto dal fumo.

Belthar scosse la testa, fissando il buco nel legno del palco. Clarion era corso da una parte mentre tutte le guardie inseguivano i gli Emeraliani nella direzione opposta.

Il ladro non era fuggito dal porto: era scappato via terra. Probabilmente si era unito ad alcuni contrabbandieri: una scelta azzardata se le strade fossero state vigilate, ma con tutto quello che era successo non avrebbe avuto difficoltà.

Belthar ripensò a Lord Maer e alla sua furia. Il nobile, completamente fuori strada, era corso al porto dopo lo scontro in piazza. Aveva lasciato la cattura di Isial alle guardie e aveva deciso di rincorrere un corsaro, un certo Capitano Darten: l’unica nave salpata quel giorno. Lord Maer fu sconvolto quando scoprì che metà degli uomini della Freccia Screziata avevano la diarrea e gli altri erano completamente addormentati.

Chissà con quale espediente Clarion era riuscito a fargli credere che le guardie lo volessero tradire.
* * *

«...e come hai fatto a farglielo credere?» Isial rimase sdraiata sul letto, ma dopo due giorni di riposo aveva ripreso colorito. Clarion la invidiò: a lui la prima volta era servito un mese per riprendersi.

«Non era stato Jalmur a essere individuato, ero io sotto mentite spoglie. Mi sono fatto seguire nella casa di una certa Loiren. Lì avevo lasciato dei documenti per sviare le indagini, ma quell’idiota è venuto da solo. Me lo sarei dovuto aspettare... dopotutto le guardie volevano i tuoi compagni, non me. E Lord Maer aveva paura che gli sfuggissi di nuovo, così prima di fare qualsiasi cosa è venuto a fare un sopralluogo. Gli ho fatto trovare un’entrata aperta e poi mi sono inventato un discorso da fargli origliare. Devo ammettere che è stato coraggioso.»

«Il tuo piano era troppo rischioso.» La donna abbassò lo sguardo.

«Rischioso? Il fumo mi copriva e tutti guardavano le guardie o i rissaioli. Il prete poi era anziano e impreparato. Tra l’altro Lord Maer lo aveva già messo fuori combattimento. Le guardie mi cercavano dalla parte sbagliata e i contrabbandieri mi avevano mostrato i punti migliori per oltrepassare le mura. Non ho incontrato anima viva.»

«Come hai fatto a nasconderti sotto il palco?»
«Nessuno ha fatto caso ai costruttori. Mi sono mischiato a loro e li ho convinti a costruire un palco a forma di scatola. Durante la notte mi sono introdotto dentro di esso, togliendo alcune assi non fissate: i lavori sono stati fatti di fretta e i tuoi uomini hanno dato una mano clandestinamente.» Clarion ripensò al buco dove aveva passato la notte, controllando le strade dalle fessure.
«Convinto i costruttori?»

«Sì, ho trovato uno dei tuoi simpatizzanti del posto. Lo ho mandato a presentare un piano di costruzione personale, suggerendo che questo palco era il migliore per onorare una come te.»

«Tutto qua?»

«Beh, no. Forse non lo sai, ma costruttori e corruzione sono parole facilmente collegabili. Alla fine non chiedevo nulla di strano, solo un palco per giudicarti, in onore di una aristocratica.»
«Cosa mi dici riguardo alle sostanze che hai utilizzato?»

«Narcotici e lassativi li ho presi da un mercante molto disprezzabile. Era necessario lasciare una traccia e farlo catturare per convincere Maer che era sulla strada giusta. Il resto l’ho preso da un amico che passava di lì. Il Sigillo Spezzato ha contatti qua a Nuova Luce. Non avevo la scelta che avrei avuto a Olinam, ma gli incensi allucinogeni sono abbastanza comuni, non è stato difficile inserirli in alcuni tronchi cavi. Per non parlare degli oli che creano fumo attenuando le fiamme.»

«E i miei compagni?» fece preoccupata la donna.

«L’unico che potevano riconoscere era Jalmur: gli ho detto di nascondersi nella folla per creare disordine. Gli altri quattro sono fuggiti con un fantoccio che avrebbero eliminato poco prima di raggiungere il porto, poi si sarebbero divisi per scomparire.»

«Non posso abbandonarli.» Isial appoggiò la testa sul cuscino.

«Lord Maer avrà perso l’appoggio dei nobili e dell’opinione pubblica, e Padre Asterius non tornerà. Quindi non devi preoccuparti per loro: non ci sarà più nessuno ad accusarli.»

«Sei riuscito a battere anche Padre Asterius?» Isial rimase a bocca aperta.

«In realtà non era un vero inquisitore: il reale Padre Asterius verrà scoperto morto da qualche parte.»

«Quell’uomo sapeva che il mio scudo di forza può proteggermi solo da urti violenti. Aveva sicuramente ricevuto un addestramento per combattere contro i maghi, doveva per forza essere lì per me.»

«No, l’uomo che impersonava Padre Asterius in realtà cercava me» disse Clarion.

«Cercava te?» Isial aggrottò la fronte.

«Sì, di quello ero sicuro. Invece non sapevo che l’inquisizione voleva te» disse Clarion.

«Dove sono i miei oggetti?» Gli occhi di Isial lo fissarono.

«Sotto al letto. Li ho recuperati mentre fingevo di essere l’inquisitore.»
«Hai controllato se c’era tutto?»

«No, non è roba mia.»

Clarion si portò le mani alle labbra, facendo una pausa. «Ho chiesto se avevano preso qualcosa e mi hanno risposto di no. Però non mi sono messo a curiosare tra le tue cose. Gradirei se mi concedessi lo stesso favore.»

«In che senso?» domandò Isial.

«So di certo che vorresti farmi una domanda: vuoi sapere chi mi sta cercando.» Clarion la fissò a lungo senza cambiare espressione. «Non domandarmelo.»

«Lo farò, se mi assicuri che non è stato a causa sua se sono stata catturata e sono finita in questo pasticcio.» Isial socchiuse gli occhi.

«Ti risponderò solo nel caso che mi assicuri a tua volta che non sono finito nello stesso guaio a causa di quello che stai facendo» disse Clarion con tranquillità.

Il silenzio calò tra i due mentre si scrutavano, come per leggere l’uno nei pensieri dell’altra. Poco dopo Isial sospirò.

«Ti prego di perdonarmi. Mi hai salvata e te ne sono grata. Non importa che tu pensi di non aver corso rischi. Forse avrai avuto i tuoi interessi, ma ti ringrazio lo stesso per ciò che hai fatto; e anche per la tua discrezione.»

Clarion sorrise, appoggiandole una mano sulla spalla. Stava per dirle qualcosa, ma lei lo interruppe.

«Lo so. Dovrai andartene. Appena arrivati ad Arbaela farò in modo di darti una mano. Ma prima verrai a conoscere mio padre, magari puoi aiutarlo. So che hai già fatto molto, ma non posso non chiederti questo.»

«Credo di poterlo fare. La persona che mi insegue è fuori dal suo ambiente e dovrà trovare altri alleati per seguire le mie tracce. Ho un buon vantaggio.»

«Vorrei essere lasciata sola per un po’» concluse la donna. «Ho bisogno di tempo per accettare quello che è successo.»

«D’accordo. A dopo allora.» Clarion uscì dalla camera e risalì le scale che portavano sul ponte della nave.

Era una imbarcazione con un solo albero, una nave di piccole dimensioni. C’era un uomo al timone e alcune figure che giravano sul ponte con delle lanterne, mentre altri dormivano sulle amache. 

Clarion fissò le stelle che brillavano fredde nella notte. Si avvicinò alla prua della nave per sentire il vento infrangersi sul corpo. Il ladro osservò di fronte a sé l’oscurità e le onde che riflettevano la luna. In quei giorni però non riusciva a togliersi di dosso una sensazione. Si ricordava della notte passata al buio sotto al palco che aveva aiutato a costruire. Ricordava l’esecuzione, mentre aspettava il momento giusto, rimanendo nelle tenebre. Non si era spaventato del fumo che filtrava sotto al palco: sapeva che sarebbe successo.

Gli tornarono alla mente i passi e le urla delle persone che si allontanavano, lui che estraeva le fiale d’acido e le schizzava con attenzione sulle assi del palco. Si era diretto verso a Isial: la donna era in uno stato terribile. Lui aveva un fazzoletto sul viso che lo proteggeva dai vapori allucinogeni, la maga invece ne stava subendo l’effetto. Non sarebbe stato facile portarla via, eppure Clarion sentì uno strano formicolio. Aveva percepito qualcosa di freddo che partiva dalla nuca scendendo per tutta la spina dorsale.

Era sicuramente un brivido. Era riuscito a ritrovare quella antica sensazione: l’aveva riconosciuta subito.

Il piano era funzionato alla perfezione. Il ladro aveva speso tutte le gemme e in cambio era solo riuscito a portare in salvo Isial. Eppure l’eccitazione dell’azione lo faceva sentire di nuovo vivo.

La luna sembrava sorridergli e Clarion le sorrise di rimando mentre gli schizzi d’acqua salata continuavano ad accarezzarlo. Sentì i passi della maga che si avvicinava.

«È tutto finito. Tornerò a casa senza l’aiuto che cercavo, ho perso i miei uomini e tutto ciò che possedevo. Non c’è più niente da fare.» Isial prese il braccio di Clarion e appoggiò la testa sulla spalla dell’uomo.
La Danzatrice Fiammeggiante

C

larion passò i giorni seguenti a osservare il mare che lasciavano alle spalle, come in cerca di qualcosa. 

Non era passata neanche una settimana quando, una mattina, fu svegliato dalle urla e dallo scalpiccio frenetico sul ponte. Isial borbottò qualcosa, tenendo gli occhi chiusi mentre il ladro usciva all’aperto.

Clarion notò i marinai che si arrampicavano sulle sartie, troppi rispetto a una normale giornata di lavoro.

«Ci stanno tagliando la strada capitano» urlava la vedetta dalla coffa.

«Manovra evasiva.» Il vecchio capitano con una gamba di legno stava riponendo un cannocchiale in tasca, continuando a sbraitare. «Voi, portate la barra sottovento. Marinai alle dritte e alle scotte...»

Clarion vide una nave all’orizzonte. Guardò le vele gonfiate dal vento che si avvicinavano e sospirò. Scese le scale e trovò Isial che si stava infilando una camicetta.

«Che succede?» chiese la donna con lo sguardo assonnato.

«Problemi in vista.» Il ladro la prese sottobraccio, accompagnandola di sopra. «Bucanieri con una lettera di corsa Nevariana.»

«I Liberi Compagni del Coltello?» Isial uscì all’aria aperta, alzando una mano per coprirsi dal sole.

«Sì, hanno la missione di catturare questa barca.»

Isial si svegliò di colpo. Spalancò la bocca come per lamentarsi, ma si trattenne.

«È molto lontana. Dovremmo farcela» disse la maga.

«Quella è la Danzatrice Fiammeggiante. Le mie informazioni dicono che è molto più veloce di noi.»

«Quei bastardi hanno virato verso il nostro fianco sottovento, capitano» urlò la vedetta.

Clarion e Isial fissarono la nave, ancora molto lontana.

«Puoi affondarla?» chiese il ladro.

Isial prese un respiro. «Non penso...»

«La magia degli elementi acquista potenza sulla lunga distanza, giusto? Potresti dar fuoco alla loro nave.»

«La distanza la rende anche molto più faticosa. Inoltre i Liberi Compagni hanno sempre a bordo almeno un mago artigliere e sono protette magicamente. Non ho le forze per affrontarli.»

Clarion avvertì qualcosa come una lieve vibrazione al basso ventre.
«Dev’essere un mago piuttosto bravo per toglierci il vento da quella distanza.» Isial indicò le vele che cadevano flosce. «Noi non abbiamo uno stregone di bordo?»

«Costava troppo.»
Il tempo continuò a trascorrere inesorabile mentre le due navi scivolavano tra i flutti marini che dal blu passarono al dorato con l’avvicinarsi del tramonto. L’inseguimento navale si rivelò molto lungo. Ma l’esito era scontato.
Dopo le vele intravidero una bandiera nera, quindi lo scafo di legno scuro. Infine giunsero abbastanza vicini da scorgere la polena dell’altra nave: una donna bellissima dal volto sconvolto dall’ira e i capelli di fuoco. 

Clarion e Isial stavano finendo di pranzare così tardi che quasi poteva dirsi una cena.

«D’accordo» riprese Clarion, buttando il torsolo di una mela che fu inghiottita dalle onde per poi tornare a galla. «Vogliono solo catturare i contrabbandieri. Non sanno di noi. Quindi non farti notare e recupera le forze. Io intanto mi invento qualcosa.»

Il vento riprese a soffiare all’improvviso e le vele si gonfiarono di colpo. Clarion alzò le sopracciglia, barcollando per il contraccolpo.

«Come hai già detto la magia degli elementi funziona meglio a distanza» disse la maga, pulendosi il vestito dalle briciole di pane. «Inoltre sono troppo vicini e se eliminano il vento lo perderebbero anche loro.»

Clarion sentiva le urla indistinte di un uomo dal cappello arancione sull’altra barca; sembrava ordinare qualcosa ai bucanieri che alzarono gli archi verso di loro, prendendo la mira. La raffica di un centinaio di frecce fischiò nell’aria che distanziava le navi. I dardi raggiunsero il bersaglio. Furono seguite dal rumore del tessuto che si strappava e dai tonfi dei contrabbandieri che saltavano giù dalle sartie per non farsi colpire.

Clarion si concentrò per ascoltare cosa diceva l’uomo dal cappello arancione: «Preparatevi di nuovo, ferri larghi. Voi lassù, terzarolate le vele. Fate attenzione a non scarrocciare. Arcieri, scoccate.»

Dopo la successiva raffica Clarion vide spuntare sulla velatura buchi circondati da brandelli di tessuto agitati dal vento.

«Andiamo al castello di prora. Vediamo se posso dare una mano al capitano» disse la maga. «Non abbiamo arcieri?»

«Siamo su una nave di contrabbandieri: non pensavano di combattere» disse Clarion.

«Avresti potuto avvisarli.»
«Se li avvisavo non sarebbero partiti. Però ho convinto il capitano a modificare la rotta. È per quello che siamo riusciti ad arrivare fin qua... credo.» Clarion fissò la bandiera sulla nave avversaria: un teschio su sfondo nero, con a fianco l’immagine di una donna dai capelli di fuoco.

«Hanno scandagliato la nave.» Isial si bloccò di colpo, facendo cenno al ladro di fermarsi. «Penso mi abbiano scoperto: sanno che qui c’è un mago.» 

Clarion si voltò verso l’altra nave e vide un nero con il volto scavato da lunghe cicatrici che lo stava fissando.

«Maledizione. Ci stiamo arrendendo.» Isial sentì il rumore della loro bandiera che veniva abbassata fino a sparire alla vista.

Clarion notò il nero che parlava con l’uomo dal cappello arancio.

«Ci penso io» disse il ladro. 

Dopo aver finito di ascoltare il nero l’altro annuì, quindi parlò ad alta voce.

«Questa è la Danzatrice Fiammeggiante, la dama più aggraziata di tutto l’arcipelago, e io sono il capitano Wairel Darten.» L’equipaggio di bucanieri ululò di piacere mentre il capitano Darten si toglieva il cappello arancione, inchinandosi con cortesia. I capelli rossi di Wairel risaltavano in mezzo agli arcieri che indossavano elmi di cuoio. «Ora ditemi: chi è il vostro capitano?»

«Capitano Sergius, della Elaine.» Si fece avanti un anziano dalla gamba di legno.

«Vi intimo di deporre le armi» disse Wairel.

Coltelli e asce arrugginite caddero, sferragliando sul ponte della Elaine.
«Voi, capitano... Sar... ehm... Sil...» tentò Wairel.

«Capitano Sergius» ripeté offeso il comandante.

«Oh, dovete scusarmi. Non memorizzo bene i nomi. Voi, capitano Sergius, venite sulla mia nave con una scialuppa.» Quindi Wairel fece una pausa. «Avete un mago a bordo. Mandate anche lui.»

«Sono io» si presentò Clarion. Le altre persone a bordo lo fissarono con espressioni piene di sorpresa, che si trasformò in disgusto. I due più vicini arricciarono le narici, molti sputarono in mare.
Poco dopo Clarion e il capitano contrabbandiere salirono su una scialuppa che fu calata fino a raggiungere l’acqua. 

Durante la traversata Clarion rimase seduto a poppa, in silenzio. Sentiva sguardi d’accusa alle spalle, mentre dalla nave davanti provenivano risate e insulti.

I bucanieri lanciarono delle funi che Clarion e Sergius legarono all’imbarcazione. Uno strattone dopo l’altro la scialuppa iniziò a sollevarsi. Clarion rimase seduto per sicurezza. Quando spuntò il ponte della Danzatrice si trovarono davanti il capitano Darten. 

«Benvenuti sulla mia nave, messeri. Sarà un onore ospitarvi.» Wairel li fissò alcuni secondi, sventolando il cappello arancione mentre i due scavalcavano il fianco della nave.

«Lui è Kamu, il mio secondo.» Dopo aver presentato il nero di fianco a lui Wairel si rivolse ai marinai. «Perquisiteli.»

Due bucanieri controllarono il capitano Sergius mentre lo stesso Kamu si diresse verso Clarion.

I marinai non scovarono nulla d’interessante. Al contrario, Kamu sfilò prima un pugnale da uno stivale di Clarion, poi trovò una daga sotto l’armatura e infine estrasse uno stiletto nascosto in un fodero segreto sul gambale del ladro.

«Interessante» fece Wairel. «Un mago che fa uso di questi trucchi. Meglio essere sempre pronti, vero?»

Clarion stava sorridendo, ma sputò fuori tutta l’aria quando Testacalda lo atterrò con un pugno allo stomaco. Wairel si chinò, puntandogli un pugnale alla gola.

«Dove cazzo è il mago?» Wairel sputacchiò in faccia a Clarion mentre parlava. «Non amo questi giochetti. Fatelo uscire o faccio fuori questo coglione.»

«Non c’è nessun mago, idiota» mormorò Clarion tra i colpi di tosse.

Il capitano Darten spalancò gli occhi, stupito più che arrabbiato.

«È me che state cercando» disse qualcuno dall’altra nave.

Wairel scrutò l’altra nave e vide Isial. Clarion riuscì a notare i contrabbandieri che si allontanavano dalla donna, facendo degli scongiuri.
«Ohh, finalmente un po’ di fortuna» furono le parole che pronunciò il capitano della Danzatrice, facendo un cenno a Kamu.
Il nero si avvicinò a Clarion e sollevò un braccio. Il ladro fissò i muscoli che si flettevano, poi tutto divenne buio.

Catturato

L
a prima sensazione che Clarion provò fu un acuto dolore alla testa. Ricordò il pugno immenso del nero che lo colpiva a una tempia. 

Non sapeva per quanto tempo fosse rimasto privo di sensi. L’oscurità lo sommergeva, ma percepiva l’ondeggiare del mare. Aveva la faccia appoggiata su legno umido e sentiva odore di pesce andato a male.

Corde robuste gli scorrevano intorno a tutto il corpo: chiunque fosse stato aveva compiuto un ottimo lavoro.

«Isial?»

Non ottenne risposta.

La immaginò in un’altra stanza buia, sola e impaurita. Clarion scosse la testa. Si fidava di lei, e anche se la maga non si era ripresa completamente avrebbe lottato.

Il ladro cominciò a contorcersi, tirando e spingendo, facendo leva con le articolazioni libere. Riconobbe alcuni dei nodi.

Sentiva le corde che gli graffiavano l’avambraccio, e sapeva che all’inizio gli sforzi sarebbero sembrati inutili. L’obiettivo era ottenere un minimo di spazio di movimento per le dita. 

Bene. Riuscì prima a sfiorare un nodo sulla schiena, poi a toccarlo. Ancora poco. Lavorò sul nodo fino a scioglierlo. Il nodo successivo si rivelò più semplice. 

Spostò le mani sotto il sedere per farle passare davanti.
Provò a muovere una gamba e sentì la pressione delle corde sul polpaccio. Quando spostò la testa andò a sbattere la nuca contro qualcosa di solido: una parete di legno.

Mantenendo la calma continuò a lavorare, sicuro del successo, come allo stesso tempo era certo del fatto che l’impresa fosse ardua. Davanti poté aiutarsi con i denti. La corda aveva un sapore salato.
Il rollio della barca proseguiva quando infine riuscì a liberare il braccio destro: la parte difficile era superata e meno di un minuto dopo sentì il rumore delle corde che si sfilavano del tutto.

Clarion si mosse con cautela. Quando si alzò batté di nuovo la testa: doveva muoversi chino. Passò le mani su alcuni oggetti di legno, erano tondeggianti. Fece scivolare la mano, attento a non graffiarsi, e riuscì a trovare un buco su cui fare leva per aprire l’oggetto. Quando mise dentro il braccio trovò solo aria: botti vuote. Tastò il legno umido fino a raggiungere la parete, continuando a cercare trovò una fredda maniglia di ferro. Tirò e spinse. Niente.

I suoi occhi, abituati al buio, individuarono un buco: dall’esterno filtrava una luce tenue. Appoggiò l’orecchio al foro ma non sentì alcun rumore. Sorrise, intuendo che si trattava di una serratura.

Tornò alle casse, spostando i polpastrelli lungo di esse fino a quando individuò un chiodo arrugginito che spuntava dal legno. Usando i vestiti che aveva indosso per proteggersi le mani afferrò il chiodo e lo tirò fino a estrarlo. Strappò una grossa scheggia di legno. Poi tornò verso la porta e si inginocchiò.

Il buio gli impediva di posizionare con sicurezza la scheggia. Se la avesse sistemata nel posto sbagliato, o se avesse dosato male la spinta di rotazione, avrebbe incastrato il meccanismo. Introdusse il chiodo nel foro e improvvisò alcuni colpetti. Percepì l’ingranaggio che andava in posizione, quindi aumentò la forza.

Click
Clarion aprì la porta di fronte a sé: delle scale che salivano, probabilmente era stato rinchiuso nella stiva. Uscì e notò una piccola lanterna; la fiammella all’interno era bassa, si stava spegnendo. Gli scalini terminavano davanti a una porta. Il ladro la aprì utilizzando il chiodo e la scheggia che aveva trovato.

C’era una scala che saliva e un’altra porta. Clarion non sapeva bene dove dirigersi; salì le scale e provò vari sportelli, trovandoli chiusi. Scovò una porta aperta due piani sopra: doveva essere vicino all’uscita. Voleva trovare Isial ma non sapeva dove cercare.

Aprì uno sportello che si schiudeva su un corridoio con altre porte su entrambi i lati. Trovò un’altra scala: portava a un piano superiore e forse all’esterno. Notò un bucaniere vicino che sonnecchiava. Il corridoio era immerso nell’ombra, e c’era un grosso barile che poteva essere usato come copertura. Avrebbe catturato e interrogato il marinaio, poi gli avrebbe rubato l’uniforme.

Clarion avanzò, inoltrandosi tra le ombre. Raggiunse il grosso barile, occultandosi nell’oscurità dietro a esso.

I piani cambiarono improvvisamente. C’era una porta davanti al barile e da essa fuoriusciva una voce. O meglio due voci che conversavano in maniera amichevole.

Una era di Wairel Darten e l’altra era di Isial Sethal.
Testacalda Wairel

«L
a situazione ad Arbaela non è delle migliori, ci stanno rimettendo tutti» disse Wairel.

«Assolutamente, capitano. E come se non bastasse mi tenete prigioniera mentre i miei doveri sono altrove.»
«Suvvia, non è il caso di offendersi» disse Wairel con voce allegra. «Le vostre cose non sono state toccate. Siete libera di andare ovunque vogliate purché sulla nave; ma dove vorreste andare? Non avrete intenzione di buttarvi in mare?»
«Avete catturato l’imbarcazione sulla quale stavo viaggiando e ora sono costretta a rimanere bloccata.»
«Non a causa mia. Non soffia un alito di vento e nessuna delle due navi ha remi, saremo costretti ad attendere.»
«Dovete portarmi ad Arbaela, al più presto» ordinò la donna.

«Calma, non potete pretendere nulla da me. Già non ero amato prima, quando vostro padre e i suoi amici dominavano le isole. Ora c’è al potere un uomo che ha regolari rapporti con i nostri acerrimi nemici, la Fratellanza Scarlatta. Vedete, non amo molto la politica e spesso non la capisco neanche troppo bene, ma mi rendo conto di quanto sia ben accetta la mia presenza nelle varie città. Ad Arbaela mi impiccherebbero in poche ore.»
Isial osservò ciò che aveva di fronte. Era stata invitata a cena dal capitano della nave. Ai bordi del tavolo due piatti ricolmi di crespelle in salsa di besciamella, in mezzo una cesta con varie forme di pane scuro. Wairel aveva preso un calice e stava bevendo un vino dal colore chiaro.

«Un tempo volevate rapirmi, Capitano Darten. Come posso fidarmi di voi?»
«Devo ammettere che l’idea mi era passata per la mente» disse Wairel con tono allegro; aveva negli occhi un luccichio divertito. «Eppure ci ho ragionato bene. Che ci guadagnerei? Vostro padre non può permettersi alcun riscatto, vostro fratello è sparito e come se non bastasse tutti vi danno la caccia. Siete un pericolo più che un profitto. Certo, per una donna bella come voi sarei pronto ad affrontare ogni pericolo. Fuggireste con me, mia dolce Isial?»
«Cosa state dicendo?» Isial corrucciò la fronte.

«Oh, stavo scherzando. Non badate a me, vi prego non volevo mettervi a disagio.» Wairel fece spallucce.

«Allora cercate di arrivare al punto, cosa volete da me?» Isial incrociò le braccia.

«Va bene, va bene. Cerchiamo di riepilogare la situazione. Sarò il più semplice possibile. Arbaela e l’arcipelago stanno passando un brutto periodo. Wylhem è al potere e questo comporta due cose che colpiscono me e tutti gli altri Liberi Compagni. La prima è che lo scrigno di Giada è ormai povero e non dispone di alcuna risorsa, questo limita i nostri affari. La seconda è che la Fratellanza Scarlatta, i nostri acerrimi nemici, sono – come si può dire? – amici intimi del carissimo Wylhem.»
«Il tiranno commercia con loro, apre i porti alle loro navi e compie accordi di vario genere. Lo so.» Isial annuì.

«Perlopiù commercio di schiavi e commissioni di assalti. Credo che stia fornendo loro anche lettere di corsa, rendendo così la Fratellanza Scarlatta alleata sia con Algeron sia con Emeral.» Wairel scrutò fuori dalla finestra che dava sul mare. «E questo ci complica la vita.»
«Siete stato chiarissimo, capitano.»
«Chiamatemi pure Wairel.» Il sorridente capitano prese la mano di Isial tra le sue.
«Proseguirò a chiamarvi capitano Darten se non vi dispiace» replicò la donna, ritraendosi.

«D’accordo.» Wairel fece di nuovo spallucce e riprese a parlare. «Possiedo una lettera di corsa. Non sono proprio al soldo di Nevaria, ma in cambio di qualche favore mi permettono di attraccare nei loro porti. In questo momento sono in missione per loro, dovevo fermare i contrabbandieri. Era da alcuni giorni che li stavo cercando. Una signorina che ha fatto carriera grazie alla concessione delle sue grazie alla gente giusta, e chiamata ufficialmente ammiraglio Von Sarter, mi ha fornito le mappe delle rotte che il Sigillo Spezzato usa per commerciare con Emeral.»
«Bene, ora che l’avete compiuta potete portarmi ad Arbaela.»
«A dire il vero... no.» Wairel storse le labbra. «I termini della missione sono che dopo aver fermato i contrabbandieri torniamo indietro a fare rapporto.»
«Mandate la nave catturata: la Elaine. Sarà una prova del vostro successo.» 

«Veramente sarebbe più intelligente mandare la Danzatrice. La Elaine ha libero accesso al porto di Arbaela, la nave dove siamo ora no» Wairel sorseggiò del vino.
«Allora avete in mente un piano. Cosa aspettate?»
«Il vento, come vi ho già detto. Kamu, il mio secondo, vi porterà ad Arbaela sulla Elaine. Intanto io tornerò a fare rapporto e a riscuotere la taglia.»
«Taglia?» La donna scosse la testa. «Per i contrabbandieri? Ma non dovreste essere voi a consegnare una percentuale del bottino?»
«No, parlo del ricercato. Ma discutiamo di argomenti più importanti, come la salute di vostro padre.»
«Clarion, state parlando di Clarion?» L’espressione di Isial era indecifrabile: forse per un attimo si era acceso come un fuoco lontano, pieno di minaccia, subito seppellito da altre emozioni.

«Sì, non ricordo bene il suo nome ma mi pare fosse qualcosa del genere. Era quello che faceva finta di essere un mago. Non ditemi che lo conoscete.»
«Devo qualcosa a quell’uomo. Giuratemi che lo tratterete con opportuno riguardo.»
«Finché sarà sulla mia nave sarà trattato onestamente. Quando arriveremo a Nevaria lo consegneremo nelle mani di un nobile.» Si sforzò di richiamare il nome alla memoria. «Lord Maer, mi pare.»
«Potrei offrirvi del denaro per lasciarlo libero.»
«Avete con voi dell’oro, adesso?»
«No, ma lo avrò presto.»
«Mi spiace, ma non posso concedervelo. Sono al servizio di Nevaria, come ho già detto.» 
Un attimo di silenzio.

«Mi spiace molto allora. Ma dopotutto se lo sarebbe dovuto aspettare. Ognuno paga per i suoi peccati» disse la donna, fissando le stelle che brillavano fuori dalla finestra della cabina. «Posso almeno vederlo?»
«Ora sta venendo interrogato nelle prigioni, e domani vi trasporteremo sulla Elaine. Mi spiace, non lo vedrete mai più.» Lo sguardo di Wairel divenne molto duro.

«Capisco, sapevo che sarebbe accaduto prima o poi. Allora a domani.»
* * *
Clarion aveva ascoltato la discussione, impotente. Non avrebbe mai pensato di poter provare una delusione così intensa. Ma avrebbe dovuto capirla. Isial aveva un obiettivo, non poteva fare nulla per pensare a difenderlo.

 Quando la porta si aprì, Clarion intravide la testa del capitano che faceva un cenno verso la guardia alla fine del corridoio. Questa si allontanò e dopo meno di un minuto stava già tornando con i rinforzi. Clarion si accucciò dietro al grosso barile mentre guardava Isial che camminava lungo il corridoio fino a scomparire oltre una porta.

Durante la discussione aveva percepito qualcosa come una stretta al cuore. Le parole di Jalmur gli echeggiavano nella mente.

...non fidarti... stai attento...
Clarion strinse i denti nel buio, prese un profondo respiro e tentò di arginare le emozioni che cercavano di sopraffarlo. Iniziò a ideare un piano, quando udì alcuni passi pesanti scendere le scale. Sporse lievemente la testa e vide il gigantesco nero che lo aveva stordito. Avanzava a grandi passi nel corridoio. Kamu si fermò di fianco al barile e infine allungò le braccia. «Ah, eccoti qua» disse con un accento musicale e profondo. Lo prese per le spalle e lo scagliò nella camera dalla quale era uscita Isial.

Clarion si trovò di fronte a Wairel che masticava.

«Buongiorno, Clarion Da Luben» disse mentre il nero mormorava qualcosa al suo orecchio. Clarion rimase immobile, in piedi, in silenzio.

«Ti prego accomodati, ti spiego tutto.» L’altro uomo uscì dalla porta, chiudendola alle spalle.

«Che cazzo vuoi da me?» Clarion, che poco prima credeva di essere al sicuro occultato dalle ombre, aggrottò le sopracciglia.

«Ma quanta volgarità. Voglio solo divertirmi un po’, i viaggi in nave sono così tediosi.»
«E dovrei essere io a farne le spese? Questo lo chiami divertirsi?» Clarion indicò il livido che aveva sulla fronte.

«No, quella la chiamo idiozia. Hai cercato di prenderti gioco di me davanti ai miei uomini. Cosa pensavi di ottenere? Un bacio sulla fronte? Non mi hai lasciato scelta.»
Un individuo entrò nella stanza e Wairel alzò una mano per interrompere la conversazione. L’uomo si dimostrò un cameriere. Cambiò le posate, i bicchieri e i piatti che si trovavano nel posto vuoto di fronte a Wairel. Subito dopo uscì.

«Allora, vuoi sederti e mangiare? Stai attento però: nella mia oscura malvagità ho avvelenato una delle tue pietanze, tenta la sorte» disse Wairel con voce maligno, causando il ritrarsi di Clarion.

«Sto scherzando.» Wairel rise di gusto. «Siediti e falla finita. Forse in un’altra situazione saremmo stati avversari, ma oggi siamo alleati e possiamo bere un po’ di vino insieme.»
Superando il sospetto Clarion si decise a sedersi e a servirsi. Iniziava in effetti ad accusare la fame.

«Bene, e brindiamo alla donna che ti piace così tanto. Ti ha abbandonato senza battere ciglio: è proprio fantastica.»
Il ladro s’ingozzò, così Wairel si alzò e si avvicinò; gli tirò alcune pacche sulla schiena. 

«Andiamo, non morire» disse con tono divertito. «E fu così che le battute dello scaltro capitano Darten causarono un’altra vittima.»
Schiarendosi la voce Clarion tentò di replicare, ma Wairel lo prevenne. «Non c’è bisogno che rispondi. Riprendi fiato. Intanto ti faccio le mie congratulazioni. Kamu ti ha trovato qua. Vuol dire che sei riuscito a scappare. È stata un’impresa notevole.»
«Mi stavi aspettando!»
«Sì, ovviamente, ma tu mangia intanto. Non perdere l’appetito.» Attese che si tranquillizzasse e cominciasse a masticare del cibo. «Iniziamo dalle corde. Certo, erano legate molto bene; era “quasi” impossibile liberarsi. La porta, era molto buio per scassinarla, ma non eccessivamente. Infine hai trovato solo una porta aperta sulle scale, e guarda caso un’ottima copertura di fianco a questa stanza. Dimmi, a che punto della conversazione sei arrivato?»
«Hai fatto apposta!» Clarion spalancò gli occhi.

«Ma certo. Volevo farti scoprire quanto era pronta a rischiare per te dopo che la avevi salvata da morte certa.» Wairel sogghignò di gusto, sedendosi di nuovo.

«Io non lo trovo divertente.» La barca sobbalzò. Le vibrazioni scossero l’intera nave facendo ronzare le sartie e scricchiolare i pennoni.

«Probabilmente perché sei stato la vittima. Avresti dovuto vederla.»
«Cos’è stato?» chiese il ladro.

«Certo, magari soffrirai un poco. Ma mai quanto me.» Si finse triste, evitando la domanda di Clarion. «Rifiutato per ben due volte: ha infranto il mio cuore. Chissà se mi riprenderò.»
«Se siete suo alleato forse quello non era un modo civile di comportarsi.» Clarion non riuscì a trattenere un sorriso.
Per un attimo Wairel lo fissò negli occhi. Sembrava sul punto di scoppiare a ridere; e così fu. «Scusami, ti prego, scusami» disse, asciugandosi gli occhi.

Clarion lo fissava interdetto, ma il modo di fare dell’altro uomo era contagioso. Non riuscì a trattenersi e iniziò a ridere pure lui. 
«Ma guardateci!» disse Wairel tra i sogghigni. «Un ladro che insegna a un bucaniere le buone maniere! I modi civili! Cosa sta succedendo a questo mondo? Vedrai che ci divertiremo.»
«Questo vuol dire che aiuterete Isial?» Clarion scrutò il capitano.

«Vi portiamo ad Arbaela, tutti e due ovviamente. Sbarcherete con la Elaine. Kamu e alcuni degli altri venderanno la barca e le poche cose che c’erano sopra. I contrabbandieri rimarranno con noi ancora per un po’, non vorrei che compiano qualche idiozia come chiedere indietro la barca o denunciarci a Wylhem. A quel punto tu e Isial farete ciò che volete.»
«E il rapporto per Nevaria e tutte le altre cose?»
«Non berti le cazzate che dico alle donne.» Wairel presentò un sorriso accattivante. «Non sono mai tornato a fare rapporto. Se vogliono qualcosa da me che vengano loro.» 

«Posso chiedervi perché? Come mai avete deciso di aiutare me e Isial?»
«Isial l’aiuto perché chiunque sia contro a Wylhem è un mio amico. Sai, Wylhem era un Libero Compagno che ci ha traditi. A dire il vero non lo conosco bene, ma quel poco che so mi basta per avere un motivo per combatterlo.»
«E perché aiutate me?»
«Non ti sto aiutando. Sarai tu ad aiutare me. Vedrai.»
«Non sono sicuro di volervi aiutare. Cosa volete da me?»
«Lo scopriremo. A ogni modo non vale la pena tornare indietro per la tua taglia.» Wairel fece spallucce.

Il sole splendeva da poco più di un’ora: era sorto all’orizzonte come se emergesse direttamente dalle acque del mare. Un altro giorno molto calmo e senza vento. Il mare tranquillo rifletteva i caldi raggi del sole. Sulla Danzatrice Fiammeggiante tutti oziavano pigri. Un pugno di uomini stava pulendo i ponti e controllando le vele mentre molti altri conversavano o giocavano a carte.

Si distinguevano due persone sul ponte della nave, verso prua. Uno aveva i capelli spettinati rosso acceso e un pizzetto dello stesso colore, con occhi del colore del mare che riflettevano la luce del giorno. Sorrideva soddisfatto mentre discuteva con l’uomo che aveva di fianco, un giovane dai capelli castano chiaro che continuava a sbadigliare.

«Perché avete mandato Kamu a svegliarmi?» domandò Clarion.

«Cosa intendi con questa domanda? Preferivi che mandassi un altro o non volevi svegliarti?» disse Wairel.

«Tutte e due.»
«Siamo in mare, Clarion. Devi seguire il suo ritmo, seguire le sue onde. Ho scelto Kamu perché ero sicuro che non ti avrebbe lasciato altra scelta che uscire dalla cabina.»
«Dov’è Isial?» Il tono di Clarion non riusciva a mascherare la preoccupazione. Il cordame delle vele pendeva floscio. La polena sulla prua sembrava più arrabbiata del solito, come se rimanere ferma accentuasse la sua ira.

«L’hai cercata nella stanza che le avevo affidato e non l’hai trovata vero?» Gli occhi di Wairel brillavano di furbizia. «Ricordi il sobbalzo di ieri? Era lei che ha cercato di salvarti. Kamu la aspettava nelle prigioni e l’ha colta di sorpresa. Ora sta bene ovviamente, ma non volevo svegliarla.»
«E perché me invece sì?» Clarion cercò di nascondere il senso di leggerezza che percepì al centro del petto.

«Sai, esistono molti modi per comandare. Con la forza e le minacce, ad esempio. Oppure con la fede in qualcosa, così che i tuoi uomini siano convinti di agire nel giusto quando ricevono un ordine. Con i soldi, offrendo loro ricompense; ma così si rischia di creare delle caste. Io non sono solo quello che appaio, sai? Credo nella pari dignità di tutti gli uomini e da sempre ho avuto un dubbio: si può essere un vero capo tra pari?»
«Non saprei, Wairel. Avete scelto proprio la migliore parte della giornata per un discorso del genere. Non potevate aspettare stasera?»
«Ricordi quello che dicevi delle corde? Sei pronto a scommettere?»
Clarion lo osservò con aria di sfida. «Posso liberarmi da qualsiasi corda. Nulla è impossibile.»
«Certo certo. Che strani gli avventurieri di terra, con tutte le loro frasi fatte» disse Wairel, alzò in modo melodrammatico il tono di voce e si avvicinò alla prua, alzando una mano con il palmo verso il cielo, come se fosse un attore che presentava uno spettacolo. «Ma su questa nave c’è un uomo a cui non bastano più quelle frasi. C’è un uomo che non si fermerà davanti a nulla, alla caccia di oro... e donne. Quell’uomo ha un altro motto.» Dopo qualche altro passo si avvicinò alla prua della nave e chiuse la mano a pugno, urlando a gran voce. «L’infinito può anche andare oltre.»
«Hurrà per il capitano!» rispose un coro di uomini festosi.

Wairel si avvicinò sorridente al giovane, dandogli una pacca sulla spalla. «Questo sì che è gioco di squadra. Ad ogni modo la scommessa è questa...»
* * *

«Siete attesa sul ponte, Lady Sethal» avvisò qualcuno, allontanandosi subito dopo.
Isial si svegliò di soprassalto. La prima cosa che percepì fu un bruciore alla gamba. Aveva indosso una gonna di fortuna che Clarion aveva trovato nella nave dei contrabbandieri. La sollevò sopra la coscia e notò un taglio. Ricordava di essere entrata nella prigione, stava lanciando un incantesimo... ed era stata avvelenata. Il cuore le sobbalzò nel petto: il veleno le aveva fatto perdere i sensi, ma poteva avere altri effetti più pericolosi.

Provò un senso di smarrimento: perché non la avevano legata?
Ora si trovava in un letto con un lenzuolo rosso e c’era un vestito ben piegato su una tavola lì vicino, oltre una toeletta. Decise di vestirsi, quando udì urla e risate provenienti dall’esterno, forse il vento era tornato a soffiare.
Poco dopo uscì dalla cabina per dirigersi sul ponte: una folla di uomini stavano sbraitando rivolti al parapetto.

Individuò subito Wairel assieme agli altri uomini schiamazzanti; si avvicinò. Questi non si voltò, mantenendo l’espressione annoiata. «È giù da mezz’ora ormai. Quanto durerà ancora?»

Isial decise di scoprire cosa stavano fissando e inorridì: Clarion galleggiava tra i flutti: era legato e lottava per non affogare. Isial decise che stavolta non si sarebbe fatta sorprendere come il giorno precedente: iniziò a gesticolare, intonando: «Illem Dalia Hu...»

Due possenti braccia color ebano apparvero dietro di lei: la afferrarono, immobilizzandola e rompendo la concentrazione. Il nero: all’improvviso ricordò che era stato lui ad avvelenarla. Ed era riuscito a fermarla di nuovo. Isial prese a dimenarsi.

«Siete solo dei porci assassini. Non vale neanche più i soldi della taglia?»

«Eh?» disse Wairel con espressione confusa.

«Torturare un uomo solo per divertimento.»

«Ah.» Wairel annuì. «Che ci volete fare? Siamo in mezzo al mare. Dovevo ideare qualcosa per passare il tempo. Ero indeciso se fare questo o se offrire a tutti l’unica donna sulla nave.»

«Voi non siete un uomo.» Isial gli dedicò uno sguardo che prometteva una morte violenta.

«Ma insomma. Per chi mi avete preso?» Wairel rise con il solito modo contagioso, dopodiché si sporse. «Osserva...»

La donna rimase a guardare, stavolta arrivò il suo turno di essere confusa.

«Ehi, Cla!» urlò Wairel rivolto all’uomo che si agitava in mare. «Vuoi che ti tiri su?»

La replica fu un gorgoglio più che un suono articolato: Clarion continuava a emergere e riaffondare. In ogni caso la risposta negativa risultò chiara.

«Hai visto?»
Isial non aveva ancora afferrato bene la situazione, quando dall’alto giunse una voce. 

«Capitano! Una nave si avvicina da tribordo!» Era il tono acuto del ragazzo che stava sulla coffa. 
« Franz! Che ci fai lassù, non è il tuo turno?» lo sgridò Testacalda Wairel.

«Capitano, da giù non riuscivo a vedere l’idiota che affoga.»

«Maledizione, non c’è più neanche tempo per divertirsi» disse Wairel, togliendosi di dosso fioretto e pugnale. «Uomini, prendete le armi e preparatevi a combattere.»

Wairel si tuffò in mare e afferrò Clarion, dopodiché si voltò verso la barca. «Ehi, marinaio! Lanciami quella fune e issaci a bordo!»

In breve Wairel fu di nuovo sul ponte. Sgocciolando lasciò il ladro sul pavimento di legno.

«Cos’è successo, Clarion? Cosa ti hanno fatto?» Isial si chinò, sollevandogli la testa.

«Uh, ciao Isial. Potresti evitare di torcermi il collo?» disse Clarion mentre agitava una spalla, nell’intento di liberarsi.

«Aspetta, ti aiuto» Isial prese il pugnale dimenticato da Wairel. 

«No ferma! Ha fatto apposta a lasciarlo. Devo liberarmi da solo.»

La donna scosse la testa, chinandosi su Clarion. Prese a tagliare le corde.

«No, aspetta, Isial, che fai?»

«Sei davvero rimasto mezz’ora in acqua per una scommessa?» La donna sorrise con metà delle labbra. Dopotutto stava provando gusto a farlo perdere, dopo che lui la aveva fatta preoccupare in quel modo. «Mentre cercavo di salvarti hai trovato un nuovo compagno di giochi?»

Clarion la fissò negli occhi per un breve istante. Lo sguardo del giovane sembrava nascondere qualcosa, come se la stesse guardando per la prima volta.

«Clarion, va tutto bene? Ti fidi di quell’uomo?»

«Non saprei, Isial. Così, a istinto, direi di sì. Tu come stai?» L’ombra passata sul volto del giovane se ne andò così com’era venuta.

«Sto bene. A dire il vero sto molto bene. Tra l’altro il capitano mi ha offerto di portarmi ad Arbaela.»
«Stai bene perché Kamu, dopo averti stesa con il narcotico, ti ha dato qualcosa. Un unguento delle isole. Almeno così mi ha detto quando sono passato a trovarti. E... beh, ho sentito la conversazione che hai avuto con Wairel.» Clarion trattenne il fiato per alcuni istanti, come se gli fosse difficile proseguire «Sei stata eccezionale, anche se all’inizio pensavo volessi abbandonarmi.»

«Ti risponderò con le parole del capitano: per chi mi hai preso? Tu invece cosa ci facevi lì?»

«È stato Wairel. Non so come, ma è riuscito a fregarci...»

Wairel li interruppe. Si era avvicinato, porgendo il cannocchiale a Clarion che lo scrutò interdetto.

«Puntalo in direzione della barca e guarda.» Wairel sorrise in modo accattivante.

Clarion sollevò lo strumento e seguì il consiglio. Subito dopo fece un balzo indietro con gli occhi spalancati.

«Merda, è Lord Maer...»
Differenza di fuoco

«V
i ordino di consegnarmi subito il criminale che nascondete!»

Clarion riconobbe subito Lord Maer che urlava.
«Fatelo subito o ne pagherete le conseguenze!»

La nave si stava avvicinando minacciosa. La Freccia Screziata, aiutata dai remi, li avrebbe raggiunti.

«Questo non è proprio il modo di chiederlo.» Wairel scosse la testa, osservando Clarion. «Mi spiace, stavolta devo fermarli. Se magari fossero stati un po’ più gentili ti avrei consegnato.»
«Capitano, proprio ora si sta alzando il vento. Da questa distanza non può aiutare noi a fuggire, ma aumenterà la potenza d’urto della freccia screziata» esordì Kamu.

«Lasciali venire.» 
Una raffica di frecce raggiunse la velatura. E Clarion rimase a fissare i proiettili che cadevano senza danneggiare il tessuto.

«Protezione magica» disse Isial, fissando il compagno.

«Tra dieci minuti arriveremo a portata delle catapulte, ci vorrà di più per le baliste» disse Kamu, annusando il vento.
«Il trucco del vento?» chiese Wairel.

«Sono troppo vicini. Posso rallentarli ma se hanno un cambio di rematori freschi ci raggiungerebbero.»

«Prepariamoci ad accoglierli allora. Vai al tuo posto, Kamu.» Il nero si diresse al centro del ponte e scomparve dietro una porta. Wairel si girò verso l’equipaggio. «Arcieri! Occupatevi delle vele, poi prendete copertura. Bart, vira a tribordo, trenta gradi. Gli passeremo di fianco.» 

«Aye, capitano» replicò il timoniere.

«Franz, vedi un mago o qualcosa di simile su quella nave?»
«No capitano, non ne vedo» disse il ragazzo alla coffa.

Gli uomini sulla Freccia Screziata urlavano la loro sfida, puntarono le catapulte e le baliste, preparando i rampini per l’abbordaggio. Improvvisamente una delle catapulte sul lato destro esplose in fiamme e la nave nemica ondeggiò tra le onde.
Clarion e Isial fissarono la scena. Non troppo sorpresi.
«È Kamu. La nostra arma segreta, era una specie di sciamano. Preferisce lavorare in un luogo dove nessuno può disturbarlo. Ho fatto costruire una piccola torre apposta per lui. Guardate.»

Dalla piccola torre indicata da Wairel partì una sottilissima linea incandescente che esplose in un diluvio di fiamme sulla nave avversaria.

«Bello vero? Kamu dice che gli incantesimi offensivi funzionano meglio a distanza.»

Isial annuì.

«Ora che abbiamo neutralizzato le loro armi cercheranno di abbordarci. Solo che per intercettarci dovranno virare a tribordo.» 

Fece un cenno con la testa, verso il mare. Una strana luce stava agitando le acque a dieci metri da loro.

«Guardate, io le trovo divertentissime» disse Wairel, ridendo.

Alcune sagome sorsero dalle onde. Erano figure di donne, completamente costituite da acqua: facevano parte del mare, ma avevano una loro vitalità. Volsero le loro teste verso la Danzatrice Fiammeggiante. Erano una ventina ed emettevano uno strano gorgoglio.

«Ora ricevono le disposizioni da Kamu; ed eccole partire. Non vedo bene i loro lineamenti, ma secondo me ridono sempre.»
Le figure si diressero verso la parte sinistra della nave e presero i remi tirandoli. Due o tre di quegli esseri per ogni legno. Alcune riuscivano nel loro intento mentre altre lottavano tirando.

«Immaginatevi le loro facce» fece Wairel. «Ora senza i remi di sinistra non potranno virare usando la forza delle braccia. Anche se da qua non si vedono ci sono altre di quelle “ondine” come le chiama Kamu, che bloccheranno il timone. Meno male che la ricchezza di Nevaria si basa sulle risorse di terra.» Wairel fece loro l’occhiolino. «Non usano maghi sulle loro navi, non rinforzano con la magia gli scafi né la velatura. Per non parlare delle vele, è da un secolo che la velatura triangolare viene unita a quella quadrata qua a Emeral. Non hanno neanche la vela di fiocco. I remi poi sono la cosa peggiore. Sono indietro di tre decadi, signori miei.»

Un triste benvenuto

P
er il resto del viaggio Clarion non riuscì a togliersi dalla mente Isial che cercava di salvarlo. Mentre era legato, immerso tra i flutti, era riuscito a sentire la formula magica della maga. Non si intendeva di magia, ma durante l’apprendistato gli avevano insegnato che per usare le parole del potere non bastava pronunciarle: era necessario padroneggiarle.

Prima che Kamu la fermasse, Isial aveva usato la parola “Dalia”. Significava “Morte”: quel potere pericoloso e oscuro veniva insegnato solo nelle scuole proibite di Algeron, e pochi erano addestrati a resistervi.

A parte questi pensieri il viaggio non ebbe altri intoppi. Wairel rispettò i patti e Clarion sbarcò insieme a Isial nel porto di Arbaela. 

Quando i sorveglianti si mossero svogliatamente verso la scialuppa che li aveva accompagnati, Clarion e Isial si erano già dileguati.

Nell’attraversare il molo il ladro vide gli alberi e i pennoni della navi attraccate: neri e nudi come i denti marci di una carogna di squalo.

Camminando nel porto si poteva udire il fischio del vento e gli scricchiolii dei putrescenti cadaveri appesi che dondolavano. Clarion fissò un braccio annerito che penzolava fuori da una gabbia. La mano scheletrica batteva contro un cartello di legno su cui era scritto: “alto tradimento”. 

L’odore di decomposizione lo investì. Il ladro contò due dozzine di corpi: sembravano tutti in avanzato stato di putrefazione e nessuno aveva avuto la cura di metterli lontano dalla zona d’attracco. Clarion conosceva l’usanza di lasciare i cadaveri per ammonire i nuovi venuti, ma qui sembrava che avessero dimenticato le salme appese per troppi giorni. Si domandò come riuscisse Isial a rimanere impassibile.

Diverse lanterne illuminavano la zona del porto e pochi sparuti individui si muovevano come anime inquiete. Fu un benvenuto completamente opposto ai precedenti, l’ultima volta che il ladro era sbarcato ad Arbaela si era trovato davanti mercanti d’ogni genere e una folla operosa e vociante.

Clarion rispettò il silenzio di Isial. Era sicuro di aver notato i furtivi sguardi della compagna, timorosi di riconoscere qualcuno dei condannati. Fu un sollievo uscire da quel luogo.

Dopo essere entrati nella parte interna della città la scena si addolcì anche se le strade rimasero vuote. L’estate era alle porte, il clima era mite e piacevole se non fosse stato per il gelo che Clarion provava dentro di sé.

Avanzarono lungo vicoli angusti, salirono scale e attraversarono piazze di diverse dimensioni: le case degli isolani apparivano piccole. Molto spesso il grande faro della città si scorgeva alla loro destra: l’unica luce intensa, oltre a quella della luna quasi piena. Poche torce illuminavano la strada, ma Isial non sembrava averne bisogno. Le guardie che incontrarono avevano lo sguardo basso e gli occhi spenti.

Dopo mezz’ora di cammino la donna si fermò dinanzi a una piccola casa. Clarion notò alcuni buchi sul tetto e si accorse che molte finestre erano rotte. Isial prese un respiro e lanciò un’occhiata in alto a destra. Il giovane seguì lo sguardo e vide un’immensa villa con le luci ancora accese, si trovava sul bordo di un pendio in un quartiere lontano da loro.

«Siamo arrivati.» Isial si voltò verso di lui e Clarion la fissò per pochi lunghi secondi. Infine la donna bussò alla porta.

Nessuna risposta; l’angoscia affiorò dagli occhi azzurri di Isial. La maga riprovò a bussare con più forza.

«Chi è?» rispose una voce impastata dall’interno.

«Sono Isial» disse la donna con tono monocorde, ma non riuscì a trattenere un sospiro di sollievo.

«Isial? Scei tornata dal... hic... tuo vecchio padre?»

La porta si aprì e spuntò un volto irriconoscibile nell’oscurità. 

«Tu... hic... dove scei sctata?» Clarion pensò che l’uomo volesse apparire adirato, ma l’ubriachezza lo rendeva ridicolo.

Isial entrò nella casa, scostando il padre e tentando di nascondere l’imbarazzo. Dopo essere inciampata su uno sgabello cercò a tastoni intorno a sé. La tenue luce della luna filtrava dalla finestra e dal tetto la aiutò nel suo compito.

«Coscia credi di... hic... fare?» disse il padre, cercando di raggiungerla e cadendo per terra con un tonfo.

Isial riuscì infine ad accendere una candela. Fissò suo padre con serietà; lo prese per una manica e lo trascinò sull’unico divano. L’uomo non riuscì a imporre molta resistenza. 

«Adesso cerca di dormire, papà...» Isial usò delle parole dolci e lo fissò con tenerezza mista a malinconia mentre lo copriva con una coperta. «Domani avremo tempo di parlare.»

«Isial...»

L’uomo sembrò tranquillizzarsi, chiuse gli occhi e iniziò a russare. Isial rimase immobile, osservando un bicchiere e le bottiglie vuote sul tavolo. 

«Clarion? Entra pure.»

Clarion era rimasto silenzioso come un fantasma; entrò e fissò il volto della donna dietro la candela. Isial era una sagoma oscura nel buio, solo gli occhi brillavano alla luce della luna.

«Mi dispiace... potresti aspettare un altro giorno?»

Clarion alzò la testa verso la luna, meditando come rispondere.

«D’accordo. Andrò a cercare una locanda.»

«No, aspetta, è meglio se non torni là fuori. Gli stranieri non sono ben visti... e c’è un controllo per tutte le persone che entrano nelle locande.»

«A me è sembrato che “là fuori” non importi nulla a nessuno.»

«No... aspetta...» Rimasero a fissarsi mentre il fuoco della candela tremolava a causa della corrente che penetrava dalle fessure alle pareti.

«Va bene. Rimarrò qua.»

Isial sospirò mentre lui appoggiava la sacca a terra e si faceva spazio tra le bottiglie.

«No, aspetta. C’è un pagliericcio là.»

Clarion l’aveva notato, come aveva constatato che c’era solo una coperta.

«Non preoccuparti, usalo tu. Io starò benissimo qui.»

«Abbiamo solo una coperta, se stiamo stretti riusciamo a stare in due sul pagliericcio. È l’unica scelta che abbiamo.»

Ah, era questa l’idea?

«Oh, bene» Clarion fece spallucce.

Passò un’ora, Clarion non riusciva a dormire. Aveva tenuto chiuso gli occhi per tutto il tempo ed era rimasto immobile per non disturbare Isial. Ad un tratto udì un rumore strozzato.

Si spostò delicatamente e vide Isial che gli voltava le spalle, la maga indossava ancora il lungo vestito che gli aveva dato Wairel. L’esile ragazza era scossa da singhiozzi trattenuti. Clarion si domandò da quanto tempo stesse piangendo, poi allungò un braccio e le cinse una spalla. Isial si voltò, lasciandosi trascinare appoggiò la testa sul petto dell’uomo. Continuava a piangere e da quel momento Clarion sentì i singhiozzi che la scuotevano. Non la invidiava, non c’era molto da fare, da ciò che aveva visto Arbaela era definitivamente perduta. Doveva lasciarla al più presto.
Quando meno te lo aspetti

L

a mattina passò in fretta. L’ex mercante era uscito presto lasciando soli i due giovani in un impacciato silenzio. L’immagine di Isial vestita con un abito di stoffa leggero che raccoglieva le bottiglie rotte del padre rimase impressa nella mente Clarion.

Anton rientrò per pranzo e si diresse subito verso di lui senza badare alla figlia.

«Buongiorno. Devi scusarmi se ieri sera non mi sono presentato a dovere. Il mio nome è Anton.» L’uomo porse la mano che il giovane strinse, una stretta salda.
Ha il tipico tono del mercante, pieno di onesta cordialità. Pensò Clarion.

«Clarion Da Luben.» Si presentò mentre Isial rimaneva in disparte.

«Ho sentito parlare delle tue imprese, sappi che verrai ricompensato quando la situazione tornerà alla normalità.» Il modo di fare dell’uomo di mezz’età avrebbe potuto convincere molte persone.

Le due persone nella stanza con Clarion avevano l’atteggiamento tipico degli aristocratici, ma indossavano abiti molto poveri: il padre portava un vestito di stracci pieno di rattoppi.

«È ora di pranzo. Papà, raccontagli di quando eri giovane» disse la donna, interrompendoli.

«Ehh.» Anton aveva gli stessi occhi azzurri di sua figlia, ma a differenza dello sguardo sfuggente della ragazza erano placidi e sicuri. «Cosa potrei raccontargli?»
«Raccontagli la storia della strega del mare.»
Di giorno la piccola camera appariva affascinante nonostante il modesto arredamento. Dal tetto entravano spifferi di luce che illuminavano il pulviscolo della stanza in alcuni squarci lucenti. Si sedettero a un tavolo in noce.

Isial stava mettendo una pentola sopra al fuoco mentre Clarion ascoltava interessato le avventure della gioventù di Anton. Prima di sposarsi era uno dei peggiori avventurieri mai esistiti. Il suo modo di raccontare aveva un ritmo coinvolgente, il ladro visualizzò nitidamente l’altro uomo nei panni di un esotico cacciatore di tesori, anche se forse il termine migliore sarebbe stato razziatore di tesori. Anton giurò di aver affrontato streghe del mare, folletti marini, mostri marini... e un sacco di altre entità il cui nome finiva con marino. Infine poco prima del termine del pasto a base di pesce i racconti finirono. Anton trovò moglie e si sposò, dedicandosi a un’attività meno pericolosa e, probabilmente, più onesta.

«Sai cos’è successo ai miei compagni?» domandò allora Isial.

«La maggior parte di loro sono riusciti a fuggire.» Il vento fischiava passando nei buchi del muro. «Jalmur è morto.»
I muscoli della donna si contrassero in silenzio. 

«Ne sei sicuro?» Isial deglutì, più volte.

«È stato ucciso in mezzo alla folla dai seguaci di un certo Lord Maer» disse Anton.

Il silenziò ricadde nella stanza mentre Clarion si fece serio e pensieroso ricordando il pallido capitano e i suoi ammonimenti.

«Lui... lui era lì per me» singhiozzò Isial lottando per mantenere il controllo.

«Ti sbagli» disse Clarion, la donna si voltò a fissarlo con gli occhi umidi. «Gli ho fatto una promessa. Ti avrei portato in salvo fino a qua, così tu potrai salvare suo figlio... e la madre di suo figlio. Jalmur l’ha fatto per Emeral.»
La donna aprì le labbra come per confessare qualcosa; ma scosse la testa, non riuscendoci. Dopodiché prese un respiro e affrontò il padre.

«Non puoi continuare a frequentare i ribelli. Sarebbe meglio che ti facessi da parte papà. Lascia fare a Davir.»
«Non voglio diventare come gli altri: io ho dei principi. Non sono come loro! Dai vecchi capi della gilda, dalle persone potenti, da loro mi aspettavo qualcosa. Hanno delle responsabilità, le loro decisioni determinano non solo la vita e la morte di migliaia di persone ma anche le loro intere esistenze.»
«Il loro tradimento mi dà molta più tristezza che rabbia.» La donna cambiò atteggiamento diventando più gentile. «Ma non voglio perderti per una stupida idea.»
«Una stupida idea? Sai cosa vuol dire amare? Amare significa dare tutto senza chiedere nulla in cambio e io amo la mia terra. Non m’importa ciò che sarà di me.»
Isial stava per ribattere, ma Clarion decise che fosse di buon gusto intervenire.

«Anton, io penso di comprendere la tua opinione» disse Clarion attirando su di sé l’attenzione degli altri due. «Eppure mi farebbe piacere capire meglio la situazione. Hai già provato a organizzare gli uomini rimasti?»
«Qui è diventato tradizione non ascoltare nessun’altro a parte il tiranno.» Mentre parlava il tono del mercante divenne placido, quasi triste.

«È facile mentire con le parole, di meno con le azioni, qualcuno avrà compreso le azioni di Wylhem» disse Clarion.

«Dicono che non è colpa loro, attribuiscono sempre ad altri le proprie responsabilità. Tutti pensano che sarebbe bene ribellarsi apertamente ma che non è loro compito iniziare.»
«Bene, allora sarebbe il momento di andarsene dalla città, non trovi?»
Clarion non ricordava di aver mai visto uno sguardo così scandalizzato. «Lasciare la mia città? Non ci penso neanche!»
«Dalle parole che mi hai detto in città sono rimaste solo le persone che si sono arrese. Sono sicuro che ci hai già pensato e più ci pensi più puoi comprendere che se vuoi difendere Arbaela... è meglio andare dai ribelli.»
«Tu non puoi capire.» Dal tono di Anton si percepiva fierezza ferita. «Sei solo un giovane avventuriero, come ero io ai tuoi tempi. Quando ti stabilisci da qualche parte la città diventa parte di te. È una questione d’orgoglio.»
«Preferisco l’umiltà d’esser me stesso piuttosto che l’orgoglio di apparire uno che non sono» disse Clarion.

«Ma cosa sembrerei? Un vile che fugge dal pericolo e abbandona gli altri al loro destino.»
«Sei un uomo e basta, mentre vuoi apparire invulnerabile. Gli intelligenti sanno che l’apparenza ha un valore ma solo gli stupidi la usano come unico metro di giudizio. La gente capirà. Pensa a qui tra un anno. Se non ti sposti non cambierà nulla, mentre pensa a tutto quello che puoi fare con i ribelli. Pensa a cosa potrebbero fare se tu vai al loro fianco, adesso.» Clarion modulò il tono con cui parlava, sbagliando apposta la coniugazione dell’ultimo verbo. Procedura di persuasione.
«Davir ci ha già chiesto più volte di raggiungerlo, è meglio partire al più presto» intervenne Isial.

«Mai! Non andrò mai da lui. Dopo ciò che ha fatto non lo considero più mio figlio.» L’uomo di mezz’età abbassò lo sguardo e strinse un pugno. Ma infine aprì la mano, la appoggiò e alzò lo sguardo verso destra. Clarion nascose un sorriso.
«Più facile vedere i vizi degli altri piuttosto che i propri.» La donna indicò le bottiglie accatastate fuori. «In ogni caso la decisione è tua. Se pensi che rimanere qua a ubriacarti sia più utile che raggiungere mio fratello allora fai pure.»
Anton non rispose, rimase a fissare in alto a destra. La donna allora si alzò e uscì dalla piccola stanza. Clarion la seguì poco dopo.

Isial era fuori ad aspettarlo, non sorrideva come al solito ma appariva più pacifica della notte precedente.

«Grazie di nuovo. Sei riuscito a convincerlo, sapevo che ce l’avresti fatta.» Clarion individuò l’accenno di un sorriso sul volto della donna, anche se non ne era certo.

«Era per questo che volevi lo incontrassi.»
Isial lo fissò. Fu l’istante più breve di tutta la vita del giovane; passò senza che neanche se ne rendesse conto. «Allora addio. Qua le nostre strade si dividono.»
Clarion rammentò una volta in cui stava salendo una fune per oltrepassare un muro. Era a venti metri d’altezza, quando qualcuno tagliò la corda. La sensazione di vuoto che provò era la stessa che percepì in quel momento.

«A quanto pare...» riuscì solo a dire mentre iniziava ad avvertire ciò che aveva provato dopo la sensazione di vuoto. Cadere da venti metri da una scogliera era un viaggio di pochi secondi, nei quali si era reso perfettamente conto della fine prossima.

Rimasero a fissarsi per un altro breve istante, dopodiché lei si girò e cominciò ad allontanarsi. Clarion strinse i denti come se si aspettasse l’impatto sulla scogliera, ma non provò nulla.

Il pomeriggio passò veloce. Clarion cercava di godersi la nuova libertà. Si sedette sul molo con i piedi penzoloni. Appoggiò una mano sul mento mentre ascoltava le onde e rifletteva: Belthar ha sicuramente perso le mie tracce ed è un problema in meno.
Un gabbiano andò a posarsi su una barca a remi abbandonata mentre Clarion pensava all’altro inseguitore. 
Lord Maer potrebbe essere in pasto ai pesci, altrimenti sarà in disgrazia. 

Si guardò intorno e individuò un gruppetto di marinai che fissava un cartello. Si alzò dirigendosi verso di loro.

Dove posso andare per divertirmi un po’? Potrei unirmi a Wairel.

Clarion si mischiò agli uomini di mare, vestiva come loro. Iniziò a esaminare le imbarcazioni che partivano in giornata. 

I regni orientali sarebbero una buona meta, non li ho ancora visitati.

Mentre valutava le opportunità sentiva il vociare delle persone intorno. Un marinaio si allontanò alle sue spalle dopo aver fissato brevemente gli annunci.

Tornare a Nevaria è un rischio e in ogni caso non troverei opportunità degne di nota, sta passando un brutto periodo. Isial è una donna orgogliosa, ho scoperto troppo di lei. Ma... Cosa stavo pensando? Oh sì, Nevaria non mi sembra l’ideale.

Una nave ormeggiò poco distante. Tre uomini uscirono da una catapecchia di legno, correndo verso l’imbarcazione a due vele. Un tale ben vestito attendeva, lanciando occhiate alternativamente alla nave e al grosso libro che aveva davanti.

Meglio evitare anche Algeron. È da loro che ho imparato... Quindi mi rimangono i paesi orientali? Dopotutto ogni volta che Isial mi vede si ricorda di ciò che ha passato, se si sente davvero indipendente come penso, probabilmente non ama ricordare i momenti in cui ha avuto bisogno di me. Chissà cosa sta facendo ora? Tornando alla mia decisione... Clarion diede un ultima occhiata al cartello. Mi imbarcherò per i paesi orientali. Ho tempo per tornare a salutare Isial. A cena sarà sicuramente a casa.

Fu così che il giovane avventuriero si arruolò come marinaio in una nave di mercanti orientali. Si presentò come uno degli uomini di un villaggio preda di angherie. Gli uomini della nave simpatizzavano per lui e così fu subito iscritto sul registro, eppure percepì la sensazione di essere vicino al suolo, a una velocità vorticosa.

Si stava avvicinando alla casa di Isial, arrivò alla porta e bussò.

«Entra pure» disse Anton.

Clarion aprì la porta e vide l’uomo seduto dove lo aveva lasciato.

«Ho deciso. È ora di cambiare atteggiamento» disse senza girarsi.

«Ehm, dov’è Isial?» chiese Clarion.

«Oh, sei tu? Scommetto che è alla terrazza.»
«Quale?»
«La Terrazza dello Zaffiro, le piace andare là a pensare. È complicata da raggiungere.»
«So dov’è. Arrivederci.»
La nave sarebbe partita all’alba. Forse non aveva abbastanza tempo per salutarla, così si diresse a passi rapidi verso la meta. Gli sembrava di essere immobile mentre i vicoli si muovevano per portarlo in una direzione ben precisa.

Sbucò da una piccola scala. Un tempo era un luogo pieno di persone. Quel giorno invece non c’era nessuno. La prima cosa che vide furono le piastrelle color crema ben allineate; notò la ringhiera cesellata, impreziosita con bassorilievi floreali. Il sole calante faceva di sfondo e dominava l’atmosfera, la luce del tramonto addolciva i colori della città arroccata sulle sponde dell’isola. Da quel punto si potevano osservare le case di pietra, schiacciate le une vicino alle altre,  e le più ampie ville di marmo con finestre in vetro che riflettevano barlumi scarlatti. Il mare e il cielo riflettevano sfumature di rosso, sembravano fondersi all’orizzonte dove il sole si accingeva a tuffarsi nel mare.

Isial stava vicino alla ringhiera, teneva le braccia strette intorno a sé per proteggersi dal vento, i capelli castani ondeggiavano. Clarion riuscì quasi a scorgere i pensieri che aleggiavano come un’aurea intorno alla donna. Isial fissava l’orizzonte come a sfidarlo, il vento sollevava la sua povera veste mettendo in mostra solo le caviglie.

Clarion riprese fiato. Non si era accorto della stanchezza. La donna ancora non lo aveva notato.

Bene, è arrivato il momento di salutarla e correre alla nave. Devi dirgli addio e andartene.
Clarion sospirò e sorrise interiormente. Abbassò lo sguardo come a osservare il pavimento.

Ma chi vuoi prendere in giro?
* * *
Isial aveva freddo e una sensazione di vuoto le stringeva lo stomaco. Stava ascoltando le onde del mare. Spesso trovava ispirazione in quel luogo, ma sentirlo così privo di vita la raffreddava molto più di quanto facesse il vento. Il mondo era così complicato.
A un tratto sentì dei passi leggeri dietro di lei. Si voltò e vide Clarion. Non intuì subito il motivo, ma il suo cuore iniziò a battere sempre più forte.

«Clarion?»

Clarion si avvicinò, un passo dopo l’altro, fino a trovarsi di fronte a lei. Isial non riuscì a dire nulla: si sentiva immobilizzata mentre un flusso di emozioni si contorceva dentro di lei, fino a mischiarsi in uno strano, scottante, sentimento. Sentì le braccia dell’uomo che la abbracciavano.

Clarion si avvicinò ancora di più, solo una distanza brevissima separava i loro volti. Gli sguardi si intrecciarono. E Isial colmò la distanza.

Dapprima le labbra si sfiorarono, rimanendo immobili. Poi il baciò divenne più profondo e Isial sentì la lingua dell’uomo che incontrava la sua. Quegli istanti durarono a lungo e fu come se il vento non riuscisse più a raffreddarla, come se il gelo del mondo fosse scomparso. 

«Perché sei tornato?» chiese quando i loro volti si separarono.

Clarion non rispose subito. Le accarezzò i capelli, giocando con il ciuffo della donna.

«Non so bene cosa mi hai fatto, ma non me ne voglio più andare.» L’uomo si limitò a sorridere, scuotendo la testa.

«Tu non sai cosa significa stare al mio fianco, non puoi capirlo veramente» disse Isial, lottando contro l’emozione che la riempiva come un torrente in piena.

«Pensi che sia nuovo a situazioni del genere?» Clarion cinse la nuca della donna, ma lei cercò di ritrarsi.

«Tu... non conosci la situazione.» Isial aprì la bocca, come per parlare, ma non aggiunse nulla.

«In questo momento la situazione non mi importa.» Clarion sentiva che la resistenza della donna diminuiva.

Isial scosse la testa. Stava per replicare ma Clarion le portò un dito alle labbra; poi spostò la mano dietro di lei, spingendola verso di sé. Le loro labbra si incontrarono di nuovo.

La tenne stretta, abbandonandosi nel suo abbraccio mentre il sole continuava a calare su un mondo che avrebbero dovuto affrontare... ma non in quell’istante.
* * *
Clarion percepì qualcosa che lo tratteneva. Poco prima dell’impatto con la scogliera qualcuno aveva afferrato la fune, arrestando la caduta. La gioia di essere ancora vivo lo riempì mentre dimenticava il passato.

Sentì il ciuffo della donna che gli solleticava la guancia mentre la abbracciava, sollevandola da terra. Le braccia di Isial gli si aggrapparono al collo e Clarion respirò l’odore della sua pelle: profumava di mare e vaniglia.

Per alcuni istanti la donna si trattenne, quindi si ritrasse per guardarlo in faccia. Clarion le accarezzò i capelli, facendoli scivolare tra le dita.

Il giovane intuì dagli occhi della donna che aveva appena preso una decisione. Quindi Isial si appoggiò su di lui, spingendolo sul prato fuori dalla terrazza. L’erba frusciò quando caddero. La donna atterrò al suo fianco e fece scorrere la mano sul petto di lui mentre lo baciava con impeto. 

Le dita di Isial raggiunsero l’inguine dell’uomo; iniziò a massaggiargli il pene mentre Clarion combatteva tra la passione e lo smarrimento di fronte alla foga improvvisa.

L’uomo, vedendo una lacrima sul viso della donna, cercò di allontanarsi. Fece per aprire bocca, ma lei lo inchiodò a terra, salendo sopra di lui.

«Sta’ zitto.» 
Clarion fissò Isial, mentre le cosce della donna si appoggiavano sopra il suo addome. L’uomo annuì; la prese di peso e la spostò sotto di lui, adagiandola sull’erba.

Clarion infilò la mano dentro le vesti della donna, assaporando con i polpastrelli la pelle di Isial e la tenerezza del suo seno. Fece scorrere le dita lungo i fianchi di lei, sfilandole la sottogonna. Mentre continuava a baciarla assaggiò il sapore salato di una lacrima.

Alcuni minuti dopo Clarion ansimava mentre Isial gemeva, inarcandosi per il piacere.
Il giovane e la donna tornarono dalla terrazza a tarda notte e lessero il bigliettino che aveva lasciato il padre di Isial: avvisava che sarebbe restato fuori a preparare la partenza.

 Dormirono ancora nel pagliericcio, ma la stanza non fu più retroscena di singhiozzi trattenuti. 

Il giorno seguente il cielo era limpido; avrebbe fatto estremamente caldo, se non fosse stato per il vento che sferzava l’isola. Clarion era seduto davanti al faro della città, un’alta torre dipinta di giallo e rosso aragosta. Stava sbadigliando mentre aspettava padre e figlia andati a prendere le ultime cose prima di partire con una piccola barca verso Wairel.
Pensavo di essermi lasciato indietro certe cose. Causano sempre errori e questa è una palese cazzata.

Clarion si perse negli umidi e dolci ricordi della notte appena passata, si stiracchiò e appoggiò la schiena alla parete del faro.

Alla fine che importa? Io dovrei essere già morto, quindi chissenefrega.
Sorrise. Sentiva il cuore leggero come la brezza d’estate che gli accarezzava la pelle. Sollevò un braccio per spostare la sacca mentre volgeva lo sguardo sulla via.

Ting
Fu solo un rumore nel mezzo della mattinata e Clarion non fu abbastanza veloce.

Il dardo di una balestra si conficcò nel suo corpo con un suono sordo.
Il faro di Arbaela

B

elthar era riuscito a ritrovarlo.

Arrivato due giorni prima di Clarion, in breve tempo aveva individuato la casa del padre di Isial. Si aspettava che il giovane passasse nella città per incontrare Anton Sethal. Si era preoccupato non trovandolo subito: il suo vecchio compagno era sempre stato puntuale.

Arbaela: la città ideale. Nella nazione di Nevaria doveva muoversi in incognito, lavorare nell’ombra e con pochi strumenti.

Le procedure parlavano chiaro: viaggiare con lo stretto necessario e attraversare i territori nemici sotto copertura.

Nella capitale dell’arcipelago era diverso.

Il nuovo governante di Arbaela si dimostrò un amico di Algeron: aveva sostenuto Belthar, e aveva perfino proposto di affiancarlo a una squadra di assalitori. Ma Belthar rifiutò: le regole non ammettevano esterni. L’assassino avrebbe fatto affidamento solo su sé stesso: sulle abilità e conoscenze apprese durante l’esperienza.
L’arma: il veleno. Uno strumento da principianti, ma Belthar non voleva rischiare. Avrebbe utilizzato una miscela indigena per evitare che Clarion riconoscesse i sintomi e riuscisse a curarsi.
Ricordò i giorni precedenti mentre mischiava personalmente alcuni ingredienti nascosto in una stanza sotterranea che gli aveva fornito il signore della città. Lo aveva sperimentato su alcune cavie animale: funzionava. Facile da preparare, lento ma infallibile: bastava una dose minima per portare un uomo alla morte. Andò nell’armeria della città e recuperò una piccola balestra facile da nascondere. 

Lo scenario: il faro. Belthar sentiva aria di cambiamento. Forse Clarion stava per spostarsi, di nuovo. E chiunque volesse partire di nascosto sarebbe dovuto passare di lì. La sorte gli sorrise: lo vide arrivare da solo. Aveva pensato a lungo su come evitare la maga. Lo metteva a disagio doverli affrontare insieme, e difficilmente avrebbe ucciso Clarion sul colpo. La maga lo aveva già affrontato e conosceva le capacità dell’assassino. Meglio non rischiare. 
Il momento: adesso. Belthar indossava la maschera di cuoio del Kleg. Rimase sdraiato tra l’erba alta, mimetizzato con l’ambiente, praticamente invisibile. Clarion stava passando e gli voltava le spalle. Belthar prese la mira. Il giovane indossava una corazza in cuoio che proteggeva il cuore, e la nuca non andava bene come bersaglio: troppo mobile. Il vecchio collega si sedette davanti al faro, appoggiò la mano sinistra al mento e restò in attesa.

Belthar cominciò a respirare profondamente, in silenzio: studiò ogni spostamento della preda come per familiarizzare con quei movimenti. Inspirava ed espirava senza perderlo d’occhio, lasciandosi andare nello stato di concentrazione come gli era stato insegnato durante l’addestramento.

Il bersaglio si stiracchiò, appoggiandosi al muro. Belthar continuava a respirare seguendo un ritmo cadenzato: l’attenzione rimase focalizzata sulla persona che intendeva colpire; il mondo circostante iniziava ad apparirgli sfumato. Il petto del bersaglio era scoperto, sulla destra. Qualcosa nell’ambiente, forse il fischio particolare del vento o la luce riflessa dagli occhi della preda, suggerì all’assassino che la vittima avrebbe spostato la sacca. Trattenne il respiro; subito dopo scoccò il dardo.

La preda si buttò a terra, ma il dardo aveva colto nel segno. Belthar aveva mirato al cuore; solo l’ultimo scatto di Clarion lo salvò da morte istantanea. La freccia penetrò all’altezza della clavicola destra con un suono umido. Il volto del bersaglio si contorse dal dolore, poi il suo vecchio compagno si guardò intorno, premendo una mano sulla ferita. L’assassino girò la manovella per ricaricare la balestra, seguendo il rumore delle onde per non farsi scoprire. Scrutando il viso di Clarion comprese che non era riuscito a capire da dove fosse partita la freccia. Stava decidendo cosa fare: se avesse tentato la fuga giù dal sentierino lo avrebbe finito in tutta tranquillità. Le rocce taglienti sulla discesa offrivano ben poco riparo e i rischi aumentavano a causa del dardo conficcato nella spalla. Non poteva neanche correre in città: l’assassino copriva quella via di fuga.

Sul terreno si stava formando una pozza di sangue: entro breve la preda avrebbe cominciato a perdere le forze. 

Clarion fece alcuni passi indietro e si lanciò oltre una casupola di legno che offriva un ben misero riparo. Belthar attese e il ladro balzò fuori correndo chino verso il faro.

Ting

Stavolta Clarion si mostrò pronto. Compì una capriola sulla spalla sana evitando il proiettile e raggiunse la porta della torre, sparendo alla vista.

L’assassino valutò la scena attentamente; alcuni secondi passarono senza che l’altro tornasse visibile. Belthar controllò la strada e si alzò dal prato, abbandonando la balestra. Si incamminò a passi leggeri verso il faro e sfoderò un pugnale.

Quando arrivò davanti a esso vide la porta chiusa. Quindi esaminò la serratura: segni di forzatura, scalfitture. Aprì ed entrò, trovandosi di fronte scale imbrattate di sangue. Iniziò a salire. 

Belthar manteneva la concentrazione: voleva essere sicuro di aver portato a termine la missione. Stranamente provava un lieve senso di vuoto al basso ventre. 

Da tempo non gli capitava: il mestiere lo aveva immunizzato da sentimenti di rimorso. Clarion non sarebbe mai stato in grado di competere, ma voleva evitare di essere colto di sorpresa. La buona sorte aiutava solamente gli uomini previdenti. Belthar analizzò ogni centimetro di spazio; saliva ogni gradino controllando solidità e scivolosità. La mente dell’assassino si cibava di ogni dettaglio.

Belthar annusò l’aria in silenzio. Riusciva a percepire la visione della preda che saliva le scale. Seguì le macchie di sangue senza farsi prendere dalla fretta. Raggiunse la camera circolare in cima al faro e vide le nicchie. Istantaneamente le contò. Cinque nicchie. Il sangue portava a tre di esse. Questo non significava nulla.

Due di esse furono subito scartate dalla mente di predatore: troppo luminose, un’altra sembrava troppo piccola. Ne rimanevano due. Riuscì a percepire la paura che aleggiava nella stanza ma non notò alcun indizio. In una riconobbe tracce di sangue nell’altra no.
«Facciamo un tuffo nel passato» disse l’assassino, ascoltando eventuali reazioni. «Hai dimenticato la tua prima vera missione? Quando abbiamo iniziato a fare sul serio. Ti ricordi il contrabbandiere dei briganti? Tu l’hai provocato. Lo hai stanato. E insieme l’abbiamo preso.»
Rispose solo il fischio del vento. L’assassino decise di dirigersi verso la nicchia senza macchie di sangue, aspettandosi un assalto da un momento all’altro.
«Hai voluto interrogarlo senza il mio aiuto. Mi hai chiesto di fare uno strappo alle regole; solo per farti fare bella figura.» Belthar si chinò, in posa da combattimento. «E io accettai. Non te l’ho mai detto, ma il capo s’incazzò. Per quell’unica irregolarità mi spedì sotto copertura in una missione del cazzo. Capisci? Per un tuo dannato capriccio mi hanno quasi ammazzato.»

Un passo furtivo dopo l’altro portarono l’assassino nell’oscurità mentre gli occhi spaziavano attorno. Belthar arrivò davanti alla nicchia e avvertì un movimento.

Con un gesto fluido schivò il pugnale partito dalla parte opposta. Un taglio superficiale sulle nocche fu l’unico risultato dell’attacco di Clarion.
«Però sono venuto a salvarti dopo» urlò il ladro. «Sono corso da te, violando tutte quelle procedure di merda. E tu ricordi chi è stato ad avvisarmi? Te li ricordi tutti quanti o ti sei dimenticato che fine hanno fatto? Uno Stato vale davvero tanto?»
Belthar tentennò per una frazione di secondo. Poi gli occhi dell’assassino si fissarono sul bersaglio. Belthar si spostò di un passo, sollevando il pugnale pronto a uccidere. Ancora un passo e si sarebbe preso la vita della preda, procurandosi l’insanguinata conclusione della missione. Un movimento improvviso della vittima gli fece presagire l’ultimo assalto disperato. Preparò l’arma. L’altro però non si avvicinò, preferendo scagliare un oggetto sulle assi del soffitto. Belthar balzò indietro, e una pentola piena dell’olio usato per il faro cadde davanti a lui. Osservò la scena, intuendo che non c’erano altri pericoli, ma quel breve istante permise a Clarion di gettarsi verso una finestra del faro.

Sei passi contò la mente di Belthar.

Clarion riuscì a lanciare un’occhiata all’esterno. L’assassino immaginò di sentire il cuore dell’avversario che batteva all’impazzata di fronte all’inevitabile.
Di nuovo li distanziavano quattro passi. Aveva controllato bene la preda: gli rimanevano solo la daga e alcune sacche. D’un tratto lo sguardo di Clarion cambiò. Belthar si fermò, valutando cosa potesse essere accaduto. Capì all’istante.

 Un tentacolo di oscurità gli scivolò a due centimetri dal volto. Belthar si chinò per evitare di venire avvolto. Ebbe solo la visione di una donna con gli occhi fosforescenti che brillava di luce arcana, ma aveva già deciso come reagire. Scagliò il pugnale contro la preda e, senza badare se avesse colpito o meno il bersaglio, estrasse una corda dalla cintura. Con un abile movimento attaccò il rampino che aveva alla finestra. Fiamme si frapposero tra lui e l’altro uomo; non vi badò. Era troppo pericoloso affrontare Isial e Clarion insieme. Senza bisogno di girarsi sapeva che la donna copriva le scale. Balzò dalla finestra appeso alla corda e in meno di quattro secondi atterrò sul terreno sottostante, proprio nel momento in cui avvertiva che qualcuno l’aveva tagliata. Inutile rischiare: la preda sarebbe morta per il veleno. Doveva solo accertarne il decesso in un altro modo. 

* * *
Clarion osservò i capelli della donna che si agitavano nell’aria immobile assieme a fili iridescenti di lucida magia. Gli occhi della maga tornarono azzurri perdendo la fosforescenza che avevano mentre tesseva i suoi incantesimi.

Isial si avvicinò a sorreggerlo esaminando il dardo conficcato nella spalla di Clarion.

«Dov’è tuo padre?» chiese il ladro con urgenza.

«Al porto. Come stai?» Cercò di sostenerlo appoggiando la mano sotto la spalla.

«Veleno... Riesco a reggermi in piedi, ma serve un rimedio al più presto.»

«È meglio se ti porto a casa mia. Non possiamo partire.» Clarion riuscì a leggere la preoccupazione negli occhi di Isial.

«Non possiamo. Se rimango in città morirò di sicuro. Riesco a reggermi in piedi, andiamocene.»
Iniziarono a scendere le scale mentre Isial, nonostante le rassicurazione dell’altro, continuava a sorreggerlo.

«Cosa posso fare?» chiese Isial apprensiva.

«Dammi la sacca. Ci sono delle erbe. Preparati a usarle.»
Clarion mantenne un’espressione calma. Arrivarono di sotto e il ferito si sedette su una piccola roccia.

«Devi aiutarmi a estrarla, perderò molto sangue» disse soppesando la reazione.

Isial studiò la freccia; la afferrò lasciandosi aiutare dalle mani insanguinate del giovane.

«Appena ti dico “ora” dovrai tirare con tutte le forze. Io cercherò di mantenere allineata la freccia. Dopo dovrai spargere le erbe sulla ferita. La aiuteranno a sanguinare» disse Clarion mentre la donna lo fissava sorpresa. «Serve per tergere il veleno, non so quanto sarà utile ma è l’unica cosa che mi viene in mente. Non riesco a riconoscerne gli effetti. Poi devi portarmi al porto. Perderò le forze velocemente. Spero che gli uomini di Wairel mi aiutino.»
«E poi?»
«Dopo spero che Wairel sappia compiere qualche miracolo o abbia risorse nascoste.» L’espressione di Clarion si contorse dal dolore. «Sei pronta?»
La donna gli rivolse un cenno affermativo senza spostare lo sguardo dalla ferita.

«Ora!»

Vite spezzate
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ugaci visioni febbricitanti. Percepiva un calore intenso, come se fosse sospeso sopra gli inferi. Gli sembrava di avere la testa immersa in un gorgo di fuoco: bruciava e girava. Il calore lo opprimeva, non gli permetteva di respirare.

Pian piano tornò allo stato di coscienza. Riconobbe il suo nome, Clarion, poi una voce e infine volti familiari. 

All’improvviso ritornò l’oscurità. Era una situazione calma, tranquilla. Sentì l’aria fresca che gli accarezzava le guance. Stava in piedi, appoggiato a un muro, davanti a una locanda. Contadini impauriti continuavano a entrare e uscire. Si sentiva al sicuro. Il Kleg era stata una famiglia: l’avevano sempre aiutato e salvato in più di una circostanza; dopo averlo addestrato gli avevano fornito uno scopo e delle risposte.

Ripensò alle città che aveva visitato, a tutte le missioni: nobili eliminati, ordini di cavalieri messi in rotta, congiure sventate, spionaggio e molte altre cose. Aveva affrontato i traditori di Algeron: quelli più pericolosi. E aveva vinto. Da qualche tempo però percepiva uno strano peso allo stomaco. Senso di colpa gli avevano detto.

La scena scomparve e gli apparve un volto amichevole, una persona seduta dietro un tavolo.

«Siamo sempre costretti a fare scelte difficili, quindi è normale  sentirsi in dubbio, anzi, direi che è necessario. Ma di una cosa devi stare certo: stai aiutando il tuo Paese, e ciò che fai è giustificato dalla situazione in cui viviamo.»
Poi sentì la fragranza della primavera. Stava camminando su una strada e sentiva il rumore di un pianto. Vide molte persone vestite da minatore. Si trovava nella città Akeloon ed era un lavoro comune. Tutti passavano davanti a una bambina seduta sul gradino di un portone, senza degnarla di uno sguardo. Lui si era avvicinato e aveva cercato di rincuorarla.

Era orfana, i genitori erano morti nelle miniere. La moglie del governatore se ne era presa cura a insaputa del marito insieme a molti altri bambini. La piccola rappresentava solo una delle tante vittime nella città, ma quegli occhi gli rimasero per sempre impressi nella mente. Lo sguardo implorante della bambina aveva risvegliato qualcosa. Uno strano fuoco che iniziò a bruciargli dentro al petto.

Lo scenario cambiò, divenne notte e stava parlando con una nobile. Stava conducendo un’indagine, una missione: doveva scoprire cosa questa nascondesse al marito a cui sottraeva denaro.

Vedeva le labbra muoversi ma i rumori rimanevano ovattati. Le luci di alcune candele illuminavano una stanza piena di bambini che dormivano. Lui aveva in braccio la piccola che aveva trovato: non piangeva più. Stava sorridendo e gli tirava il colletto, per gioco.

La donna aveva annuito, mentre apriva le braccia per accettare la bambina.
«...non posso farmi scoprire... sono solo bambini... mio marito deve rimanerne all’oscuro... se ci fai scoprire mi ucciderà.»
Le immagini si moltiplicarono. Vide sé stesso dentro a castelli, alla luce di un fuoco in una locanda, nascosto nelle nebbie di una foresta, che correva su un campo di battaglia, e infine un uomo. Stava parlando con uno sconosciuto mentre gli offriva una borsa.

«...cosa vuoi sapere riguardo al governatore di Akeloon? ... si diverte a rapire le figlie dei contadini... le restituisce dopo alcuni giorni ridotte così male che spesso sono irriconoscibili... i padri e i mariti che volevano lamentarsi dovevano attraversare il ponte levatoio osservando le teste appese sulle lance degli uomini che li avevano preceduti...»
Poi rimase solo, a una finestra, a osservare il castello di Akeloon. 

Stringeva i denti pensando alle proprie azioni. Il Kleg era al servizio diretto del signore di Algeron e il governatore di Akeloon era suo cugino. Aveva già cambiato tre mogli, tutte morte in circostanze sospette, lasciandogli la loro ricca eredità. 
Poco tempo prima era già stato al suo diretto servizio: aveva contribuito a eliminare un altro nobile che chiedeva giustizia per la fine di sua figlia, la seconda moglie.

L’immagine di una strada che scorreva si sovrappose e cancellò la precedente. Si trovava in un cimitero, attorno aveva lapidi e persone dal volto coperto di lacrime. Arrivò davanti alla porta di una cripta e l’aprì. Un cadavere stava aspettando la sepoltura, disteso su un tavolo di pietra. La moglie del governatore. Morta.

Lui si diresse verso la stanza adibita a orfanotrofio. Un rumore lo paralizzò. Il rumore delle gocce di sangue che cadevano dal braccio mozzato di un bambino, abbandonato sopra il lettino. Insieme c’era un altro cadavere: un bambino con la faccia schiacciata contro il pavimento. Il cranio rotto.
La realtà gli crollò addosso, un gigantesco muro con il quale aveva coperto la verità. Lo travolse.

Si sentì sporco. Lui era uno degli uomini che avevano difeso i responsabili. Lui era un complice. Lui era un professionista.
Già, era un professionista. Iniziò a girare per le locande sotto varie coperture; le parole che aveva detto passarono di bocca in bocca. Sapeva come far nascere una rivolta, doveva fare sì che le persone del paese si unissero sotto un unico capo. Sarebbe bastato un uomo molto popolare e carismatico.
Poi entrò nella caserma con un documento falso. Le guardie lo lessero, si spaventarono e corsero all’esterno della città. Aveva dato loro un ordine firmato dallo stesso governatore che disponeva di andare a combattere i briganti.

La città rimase quindi con poche guardie, quando la folla si assembrò davanti al palazzo. Lui sentiva la calca che spingeva, stava scrutando le espressioni furibonde degli uomini intorno.

Loro divelsero i cancelli del palazzo come belve idrofobe. 
Lui rimase a osservare le scene seguenti, con disgusto. Le vittime stavolta erano guardie: le stesse che rapivano le fanciulle per portarle al loro padrone, quelle che avevano ucciso i bambini. Probabilmente si meritavano di essere linciate dalla folla ma era lo stesso uno spettacolo orribile vedere uomini che circondavano un loro simile, cominciando a percuoterlo tra urla e schizzi di sangue. I bastoni si alzavano e calavano sulle guardie a terra, senza fermarsi.
Non rimase ad assistere, passò oltre; e mentre tutti correvano alla stanza del governatore lui si diresse verso la camera della moglie. Trovò la porta socchiusa. Uno stanzino, pieno di polvere, ragnatele e insetti, un pagliericcio sporco, nessuna finestra, senza luci, illuminato solo dalla luce che entrava dalla porta e da una candela in mano a un uomo.

La bambina era legata alla parete; quegli occhi lo trafissero, rimasero impressi. Il governatore e lui si scambiarono uno sguardo. Subito dopo il nobile morì con un coltello piantato nel torace. Cadde producendo un tonfo. 
Lui vide sé stesso rimanere per un attimo in piedi con il pugnale insanguinato in mano, poi la liberò. Si fermò di fianco alla parete mentre la bambina sporca di lividi e sangue si accanì sul cadavere, urlando istericamente.

Per quanto tempo? Non lo ricordava. Secondi, minuti, ore? Arrivarono i ribelli che rimasero a osservare la scena. La bambina alzò la testa: aveva le mani sporche di sangue, ma aveva smesso di urlare. Il cadavere a terra non era più riconoscibile, se non fosse stato per il vestito. I ribelli si guardarono, poi presero la bambina e la sollevarono, acclamandola come un eroina. La trascinarono via, portandola in festa per la città. 

Lui rimase a fissare il sangue. L’immagine svanì.
Riapparve il muro della locanda, era di nuovo appoggiato a esso. Clarion sospirò: era riuscito a salvare sei bambini su venti. Gli altri erano morti o conciati troppo male per sopravvivere. Sarebbe bastato attendere, aspettare che le acque si calmassero.

«Clarion» disse una voce dura.

Lui si voltò e spalancò gli occhi. «Belthar.»
«Devi andartene da qui.» Lo sguardo di Belthar era più scuro del solito, ma sembrava anche in dubbio. Incerto sul da farsi.
«Cosa ci fai qua?»
«Ti sto salvando; per l’ultima volta.»
«Di cosa stai parlando?»
«Era solo una prova. Nessuno mi aveva avvisato. Ma tu come cazzo hai fatto a lasciarti fregare?»
Clarion non rispose, sentì dei blocchi di ghiaccio sulla spina dorsale.

«È tardi ormai» disse Belthar. «L’assassino del governatore è già stato giustiziato, i ribelli sono stati soppressi.»
«No!» Clarion si svincolò dal compagno.

Corse verso la piazza e vide lo spettacolo. I soldati con le insegne reali nere e viola avevano eliminato i ribelli. I cadaveri sulla strada, giacevano a terra insieme allo sterco dei cavalli. 

Non era la prima volta che si trovava davanti a una carneficina, ma era la prima volta che non riusciva a trovargli alcun senso.

Volevano metterlo alla prova? Poteva giustificare quello che era accaduto? No. 

Ma era tutta colpa sua.

Decine di morti. Ma Clarion riuscì a notarne uno solo: indossava lo stesso vestitino rosa che portava l’ultima volta che l’aveva incontrata. Distesa a terra, prona sotto un grosso cartello che recitava: “Traditrice del regno. Giustiziata mediante decapitazione.”

Neanche lei aveva salvato. Neanche lei.
Si accorse di una mano che gli tappava la bocca: qualcuno lo stava bloccando.

«Devi scappare, Cla. Li convincerò che sei morto cercando di fermarli. Se rimani ti ammazzeranno. Clarion...»
Quelle dita gli stringevano le labbra, gli impedivano di gridare ciò che provava.
Clarion urlò, poi iniziò a inghiottire l’aria. Due occhi azzurri lo fissavano preoccupati. Avvertì le fiamme distanti che lo avrebbero aspettato, pazienti.

Si lasciò andare sul letto: si trovava in una cabina con due oblò intarsiati d’oro. La luce del sole illuminava la stanza, attorno c’era un piccolo mobile, uno scrigno chiuso, una scrivania e un tappeto in velluto. Clarion fissò il soffitto mentre si riprendeva dall’incubo.

«Come ti senti?» chiese la voce.

«Debole» rispose Clarion. «Da quanto sono qua?»
«Tre giorni e tre notti. Kamu ha detto che avrai bisogno ancora di un po’ di tempo riprenderti del tutto.» Il viso di Isial sorrideva, raggiante. Stava per piangere forse, ma prima che Clarion riuscisse a mettere a fuoco la donna si chinò per baciarlo. 
Lui si ritrasse.

«Aspetta. Devo dirti una cosa prima.»
Una luce attraversò gli occhi della donna.

«Ci sono delle cose che devi sapere.» Clarion prese un lungo respiro prima di proseguire. «Ho fatto parte del Kleg.»

«Il... intendi... ad Algeron? La polizia segreta?» Isial ammiccò più volte.

«Sì. Ma non è finita. L’uomo che abbiamo incontrato al faro stava cercando me. Pensi di averlo visto per la prima volta, ma era lo stesso uomo con cui ti sei scontrata, anche se sembrava un inquisitore. Mi... Voglio dire ci sta seguendo da quando sei partita da Alveria. Ti ha preso di mira per colpa mia.»
Gli occhi di Isial si indurirono. Aprì la bocca per dire qualcosa ma si interruppe prima di cominciare. «Scusa, è meglio che me ne vada» furono le uniche parole, dopodiché uscì dalla porta.

«Maledizione» imprecò tra sé e sé il ladro.

Subito dopo un’ombra oscurò la luce che entrava dall’ingresso, un individuo entrò nella stanza: Kamu. Si avvicinò e lo esaminò con il tipico sguardo del curatore sul paziente.

«Come stai? Sono contento di vedere che ti sei svegliato.» Il nero sorrise, appoggiandogli una mano nera sulla spalla mentre lo controllava da vicino. «La malafoglia è un veleno mortale; a meno che non si conoscano i rimedi. La gente civilizzata a volte non conosce i segreti delle piante, sai?»
Segreti... Perché il mondo è così pieno di segreti? si domandò Clarion.

Rumore di passi pesanti: qualcun’altro stava entrando nella camera.

«Era ora. Ho sentito l’urlo prima.» Wairel si avvicinò all’inquilino della stanza. «Finalmente sta bene, adesso posso riavere il mio letto!»
Kamu lanciò un’occhiataccia a Wairel, aggrottando la fronte, come per suggerire di non disturbare il ferito.

«Che faccia scura.» Testacalda osservò Clarion, ridendo. «Dov’è finita la tua fidanzata? È rimasta in attesa per due giorni e se ne va appena ti svegli?»
Clarion lo fissò con animosità.

«Probabilmente ti sopporta di più da addormentato.» Wairel offrì un sorriso accattivante. «Peccato, conosci il detto? Meglio un letto orribile in buona compagnia piuttosto che un bel letto in triste solitudine. In ogni caso sono venuto per avvisarti che sbarchiamo domattina.»
«Dove?»
«Loro la chiamano l’isola dei ribelli. In realtà si chiama Vardana. O così è segnata su una mia mappa segreta.»
Ancora segreti...

L’isola di Vardana

C

larion stava per sbarcare in un’isola sommersa dalla natura: una massa di liane, canneti ed erbe di palude con al centro una montagna. Il sole che gli batteva sulla testa gli rendeva difficile concentrarsi: tutto sembrava più sfuocato, sia il paesaggio sia i pensieri.

Passò di fianco a Kamu che gli diede una pacca sulla spalla. Il nero non sarebbe sceso a terra, sosteneva che la legge della natura non lo glielo avrebbe permesso.

Poi Clarion atterrò sulla scialuppa e si sedette. Il caso, o forse Wairel, volle che trovasse posto di fronte a Isial; i loro sguardi si incrociarono, ma la donna si volse subito verso la baia. Si potevano vedere altre navi ancorate vicino: assomigliavano a un boschetto senza rami ma pieno di vele e colori, sugli alberi maestri sventolavano bandiere diverse. Pugnali e teschi erano temi ricorrenti.

Il ladro stringeva in mano una statuetta di legno che gli aveva dato Kamu: gli aveva detto di tenerla per seppellirla sull’isola; ma il legno stava diventando sempre più umido di sudore.

L’effetto del veleno stava peggiorando; e giusto per peggiorare la situazione non vedeva Isial dal momento in cui Isial lo aveva lasciato. Forse voleva evitarlo. Clarion tremò, e sentì una goccia di sudore che veniva fermata dalle sopracciglia. Mosse la mandibola per chiedere una cosa, ma riuscì solo deglutire. Si rannicchiò nella coperta.

Dopo un periodo di sonnolenza e stanchezza erano iniziate le convulsioni. Temporanee se curate a dovere, così diceva Kamu; ma continuavano a farlo soffrire.

La costa si avvicinava sempre di più, con le palme e la spiaggia bianca. Un piccolo gruppo di uomini vestiti con strani perizomi colorati controllavano l’avanzare delle barche: risaltavano in mezzo al resto di marinai che li attendeva sulla riva.

Il ladro prese un respiro, richiamando tutte le forze.

«Isial. C’è una cosa di cui ti vorrei parlare» uscì solo un sussurro.

Gli occhi della donna fissavano la spiaggia. Quasi tutte le persone sulla scialuppa guardavano un punto sull’isola: un gruppo di persone si stava ingrossando attorno a un uomo solitario. 

«Hai detto qualcosa?» La voce della donna era distratta.

Clarion si rannicchiò ancora di più nella coperta, gli sembrava di sentire caldo e freddo allo stesso tempo. Isial infine si girò con aria accigliata.

«No. Niente.»

Il gruppo in arrivo e i marinai in attesa si fissavano in silenzio. L’uomo solitario era un giovane dalla pelle abbronzata e la sua espressione preoccupata diventava sempre più scura. Il gruppo sulla riva ogni tanto gli lanciava delle occhiate, come se si aspettasse qualcosa.

A Clarion girava la testa: da giorni non rimaneva così tanto sotto al sole. Irrigidì i muscoli per bloccare le convulsioni. 

Il giovane solitario sembrò riconoscere qualcuno e si lanciò nel mare, alzando spruzzi intorno mentre correva.

«Padre!»

Anton balzò in acqua, prese il bordo della scialuppa e iniziò a spingerla verso riva, voltando le spalle al giovane a mollo.

L’espressione abbacchiata del giovane si crepò; abbassò lo sguardo e le spalle si inclinarono.

Nessuno si mosse.

«Volete aiutarmi o no?» Anton ruppe il silenzio.

Alcuni uomini saltarono giù dalla scialuppa e presero a tirarla. Altri marinai dalla spiaggia iniziarono ad avvicinarsi.

Un uomo dai capelli scuri si lanciò verso di loro, prese una spalla di Anton e lo costrinse a voltarsi.

«Davir ha combattuto mentre voi annegavate nell’alcool! Gli dovete rispetto.»

Anton si liberò della presa con uno strattone; la scialuppa barcollò.

«Non conosco l’uomo di cui parli e adesso levati.» Anton fissò negli occhi l’uomo che aveva di fronte, facendo ben attenzione a non portare mai lo sguardo sul giovane afflitto: Davir Sethal.

«È a causa di uomini come voi se siamo arrivati fino a questo punto» sbraitò l’uomo dai capelli scuri, avvicinando il viso a quello di Anton.

I marinai sulla spiaggia rumoreggiavano. Una parte di loro si stava separando, formando due gruppi diversi: come un’incrinatura nel cristallo.
«Non ho intenzione di ascoltare prediche da uomini che continuano a cambiare bandiera» ringhiò Anton, ingrossando il petto; poi si voltò verso il gruppo sulla spiaggia, avanzando tra le onde. «Quanti di voi hanno combattuto con Wylhem prima di venire qua? Quanti uomini avete ucciso per lui? Quanti compagni avete venduto?»

L’uomo dai capelli neri sfoderò un coltello e Clarion sentì i corpi sulla scialuppa che si agitavano. Isial appoggiò una mano sulla coperta del ladro, dedicandogli uno sguardo prima di voltarsi e saltare in acqua.

Davir corse verso il padre e si girò per coprirlo dall’assalitore. Anton voltò lo sguardo in tempo per evitare di incrociare quello del figlio.

«Si. Ammazziamoci qua e facciamola finita.» La voce di Davir era dura. «Inizia da me.»

«Che cazzo stai facendo? Vuoi lasciarlo venire qua a darsi le arie? Non ha fatto nulla per noi.» Il bucaniere però stava abbassando il coltello.

Mormorii dal tono interrogativo si sollevarono dalla spiaggia. Clarion lottava per rimanere cosciente e sentì che la scialuppa strisciava sulla sabbia.

«Eri con me alla baia dei Tre Rami. Ricordi cosa abbiamo fatto al villaggio?» chiese Davir.

«Non lo sapevamo, Davir. Ci avevano ingannati» urlò il bucaniere, agitando il coltello. «Ed eravamo insieme anche contro la Spina Nera. Mentre lui si annegava nel suo vomito da alcolizzato tu hai affondato l’ammiraglia di Wylhem.»

Davir si voltò. Il padre fingeva di non interessarsi alla scena; ma forse le sue spalle si arcuarono un po’. Isial appoggiò una mano sul braccio di Anton.

«Noi siamo solo uomini che vogliono rimediare. Ma hai ragione. Wylhem ha ucciso molte persone: molti amici, parenti, padri, madri, figli e figlie. Ma qualcuno è rimasto, non è vero? Abbiamo ancora qualcuno da salvare.»

Davir si voltò verso tutto il gruppo mentre proseguiva.

«Non importa cosa merito io. Ciò che importa è quello che si meritano le persone che abbiamo lasciato indietro. Noi dobbiamo comportarci da uomini per loro. E c’è solo un uomo che può unirci tutti. Ora è arrivato tra noi e io lo seguirò.»

Anton e gli altri uomini della scialuppa stavano iniziando a scaricarla. Davir andò verso la sorella e la abbracciò; poi si mosse di fianco al padre e, senza dire altro, aiutò a spostare il carico. Anton non diede segno di averlo riconosciuto; ma neanche si allontanò.

Clarion fece in tempo a scorgere da vicino il volto di Davir: aveva i capelli castani e occhi dello stesso colore. Quindi il ladro sentì delle mani che lo trascinavano in piedi fuori dalla scialuppa. La sabbia scricchiolò sotto i piedi e vide da vicino tre uomini di colore.

«Tu malato. Malafoglia. Noi avvisati. Venire con noi ora.»

Clarion aprì la bocca, ma non riuscì a emettere suoni. Il paesaggio si stava riempiendo di puntini luminosi.

«Alla faccia dell’isola segreta» disse Clarion a Wairel. Il pirata era sbarcato da alcuni giorni e aiutava i giovani ad addestrarsi con le armi. Ogni volta che poteva andava a visitare Clarion che riposava sotto una tenda, vicino alle palme. «Vedo otto barche all’ancora.»

«I posti riservati sono quelli dove si fanno le feste migliori. Mai stato ad Itis?»

«La conosco.» Clarion alzò una mano per dirgli di non proseguire il discorso.

«Itis la bella. Se fossi un uomo di terra abiterei lì.»

«Nella capitale di Algeron? Dal tuo peggior nemico?»

«Le guerre iniziano e finiscono. Ma la gente che sa divertirsi può cambiare il mondo! A proposito. Stai ancora fingendo di stare male? Andiamo. Dovresti dare una mano.»

«Io sto bene da giorni. Ma gli indigeni si arrabbiano se provo a lavorare.»

«Menzogne. E comunque gli indigeni sono folli. Secondo me è colpa del vulcano.»

Clarion rimase a fissare il promontorio al centro dell’isola, meditando.

«Che sbadato. Magari sei cresciuto in una landa di ignoranti.» Wairel si aiutò con gesti esagerati. «Vulcano. Montagna che sputa fuoco.» Le guancie di Testacalda si riempirono d’aria. «Boom.» Il capitano della Danzatrice aprì le mani, simulando l’esplosione.

«So cos’è un vulcano, idiota. Non stavo pensando a quello.»

«E allora a cosa sta pensando la nostra bella addormentata? Aspetta. Aspetta. Ho capito: sogni il tuo principe azzurro.»

«Quante ribellioni sono finite bene?»

Wairel alzò le sopracciglia. «Wylhem stesso si è ribellato.»

«Il tiranno ha fatto un colpo di stato: aveva dalla sua parte una marea di sostenitori. Le rivoluzioni sono una cosa diversa.»

«Allora Algeron. Non è nata per…»

«Si, la ribellione di Itis. Ma era supportata da altri Stati. E da un movimento religioso. Qua siamo solo quattro stronzi» rispose Clarion.

Il viso di Wairel si adombrò.

«La Chiesa di Achan.» Davir spuntò da dietro la tenda. Apparve senza annunciarsi: si avvicinò e si unì alla discussione, senza badare agli sguardi degli altri due. «Sono contrari alle azioni di Wylhem. E hanno mandato alcuni emissari a Emeral.»

«Come fai a saperlo?» chiese Clarion. Era la prima volta che parlava con Davir.

«Abbiamo aiutato alcuni di loro a fuggire. Gli uomini di Wylhem hanno paura ad ammazzarli e spesso li prendono prigionieri. Ho visto solo pesci piccoli, ma ho sentito che la Chiesa di Achan si sta preoccupando. Si mormora che abbiano inviato un pezzo grosso.»

«Si è già messo in contatto con voi?» domandò Clarion.

«Va bene. Volete parlare delle vostre cose.» Wairel si alzò in piedi. «Solo un consiglio: mettilo a lavorare. Deve smetterla di poltrire.»

Testacalda si allontanò sulla sabbia. «Oh. Meglio che lo metti a scavare buche o fare cose simili. Non dargli assolutamente lavori pericolosi come tagliare legna o affilare le lame: è un imbranato. Anzi, meglio, evita anche di fargli rattoppare vele… o cucinare. Altrimenti siamo fottuti. Evita soprattutto di fargli toccare dei nodi...» La voce del capitano si allontanò fino a sparire.

Clarion ridacchiò.

«Gli Achaniti rifiutano di collaborare» disse Davir. «E non so come convincerli. Se solo riuscissi a trovare il loro inviato magari le cose cambierebbero.»

«Se vi guadagnate la fiducia della Chiesa di Achan potreste perdere l’appoggio di Lannod però.» Il ladro storse le labbra.

Davir attese alcuni secondi prima di proseguire. «Mia sorella dice molto bene di te. Dice che chiederti consiglio può essere utile.»
«Strano, non me lo sarei aspettato. Non parliamo da giorni.» Clarion sorrise.

«Mi ha raccontato di come l’hai salvata e delle vostre avventure. Sono molto felice che ci sia stato qualcuno come te al suo fianco.»
«Sono il miglior ladro di tutti i tempi. Rubavo anche ai mercanti. Te l’ha detto questo?»

«Se ci fossimo incontrati in un altro momento magari non saremmo alleati. Ma ormai sei con noi. Il fatto che sei riuscito a portare qui Anton è un grande successo. So che perfino Jalmur si fidava di te, e non si era mai sbagliato sulle persone…» Davir si interruppe, stringendo le labbra. Il vento scosse le palme. La giungla subito dietro la spiaggia era una muraglia verde che li separava dall’ignoto.
«Cosa c’è su quest’isola?» domandò Clarion. 
«E chi lo sa. Non ci è permesso addentrarci, neanche i bucanieri possono.»

«Un tabù? Efficace come serratura.»
«Non penso sia il solo motivo. Ha una strana aura, non trovi? Quando fisso la foresta sembra che mi stia osservando a sua volta. Gli indigeni non vogliono che ci addentriamo nell’entroterra, ma credo che comunque nessuno di noi oserebbe farlo.»
«Solo i Liberi Compagni del Coltello sapevano raggiungere questo posto? Come si sono alleati con voi?» 

«Secondo i nostri informatori è un ordine Nevariano. Hanno paura che Algeron sia dietro a Wylhem, ma non ne hanno la certezza. Quindi usano i bucanieri. Come al solito Algeron e Nevaria lasciano il lavoro sporco ai corsari. E noi Emeraliani siamo nel mezzo.»

«Non hai pensato che questa isola fosse troppa pericolosa? Non mi intendo di navigazione, ma portare le vostre navi vicino a un vulcano mi sembra azzardato.»
«Non abbiamo avuto molta scelta. Gli approdi sicuri sono quasi finiti. E gli indigeni ci hanno rassicurato di stare tranquilli finché non rompiamo gli accordi.» Davir si interruppe per un istante.

«Ma...» 
«Ma ho un sospetto: Isial ha parlato con alcuni di loro in questi giorni.»
«Ecco il motivo della visita. E io che pensavo fossi passato a conoscermi.»
Davir sospirò. «È una che fa sempre di testa sua e spesso causa problemi. Ma ultimamente è diversa.»
«Vai al punto.»
«Ho parlato con gli indigeni e mi hanno confermato qualcosa di strano. Dicono che stanotte ha intenzione di entrare nella giungla. Tu ne sai niente?» chiese Davir.
«Mi sembri Wairel.»

Davir scosse la testa, interdetto.

«Sei una spia come lui?»
«Che stai dicendo?»

«Nevaria mi cerca e Wairel mi sta appiccicato: senza dubbio è un loro agente, e pensa che io sia un individuo utile. Almeno per ora.»
«Che c’entra con Isial?»
«Capisco che Wairel mi tenga d’occhio: ne ha motivo. Mentre spiare tua sorella è sbagliato. Se hai delle domande dovresti farle a lei.» Clarion acquisì un’ombra di severità.

«Lei non sa a che pericoli va incontro.»
«Come ti ho detto, è da molto che non le parlo. Sono stato io a dire agli indigeni di invitarla lontano dal campo. Voglio rimettere a posto le cose..» Lo osservò con serietà. «Non so cosa tu abbia sentito, ma lo hai frainteso. Ora, se intendi arrabbiarti con qualcuno fallo con me.»
«Non sono uno stupido, ma se te ne occupi tu mi sento più sicuro.» Gli diede una pacca sulla spalla. «C’è qualcosa che mi dice di fidarmi. Ti prego di scusarmi comunque, non intendevo intromettermi, ma... vedi... è mia sorella.»
Clarion assentì.

«Devo andare, Clarion. È stato un piacere averti conosciuto.»
E adesso cosa sta combinando quella? Pensò Clarion, in realtà aveva mentito per coprire la maga. Isial lo aveva tenuto all’oscuro di tutto.
La sorellanza perduta

L

a scimmia appoggiata su un ramo lo stava osservando da un po’, grattandosi la testa.

Non ha tutti i torti... magari sto perdendo il mio tempo, come al solito.
Clarion sospirò, continuando a controllare il sentiero che portava nella giungla. Si alzò in piedi quando vide tre indigeni in avvicinamento. E sentì il rumore di qualcosa che sobbalzava.

«Clarion? Che stai facendo?» La voce di Isial proveniva dal nulla.

«Ti aspettavo. So che volevi fare una passeggiata notturna.» Il ladro fissò il vuoto da dove proveniva la voce.

«Non possiamo rimanere qua a parlare, vieni con me.»

Uno degli indigeni parlò in una strana lingua, indicando il giovane. Isial rispose con lo stesso linguaggio e l’indigeno assentì, quindi il nero fece cenno a Clarion di seguirli.

Fu così che il gruppetto si trovò a muoversi tra gli alberi della giungla nel buio della notte. Camminarono facendosi largo tra la fitta vegetazione; gli uomini di colore li condussero su un sentiero naturale che si inerpicava nel verde. 

«Come hai fatto a saperlo?» chiese Isial.

«Qualcuno me l’ha detto. Non è che potresti riapparire?»

«Sì, però fai attenzione.»
Apparve in mezzo ai tre indigeni: i capelli di Isial fluttuavano, riflettendo la luce lunare che filtrava tra le palme. 

Clarion trattenne il respiro. Isial non era mai stata così perfetta: il mondo attorno sbiadiva mentre perfino gli occhi della donna rilucevano al buio, come se fossero pieni di stelle. 
Quando gli sorrise il cuore di Clarion aumentò i battiti. Ogni movimento, ogni espressione era pura perfezione: la stessa giungla sembrava spostarsi per non infangare i vestiti della donna. Avere la sua attenzione era qualcosa di indescrivibile. Clarion sentì una sensazione di leggerezza allo stomaco e provò calore al basso ventre. Queste emozioni lo stavano travolgendo come un fiume in piena, crescendo ogni istante. 
«Clarion, non fissarmi. Stavolta sono veramente sotto l’effetto di un incantesimo» disse Isial e il ladro alzò un sopracciglio. «Ho indosso un manufatto di Pera’el. »

«Perché te lo sei messo?»

«Altrimenti non mi avrebbero fatto entrare.»

«Dove stiamo andando?» Clarion si stava sforzando con tutte le forze per non fissarla.

«Ti spiegherò dopo, ora seguimi e basta.»
«Non puoi dirmelo ora?»
«Potrei, ma saresti sotto l’influsso dell’incantesimo. Non mi sembra corretto.»
Gli indigeni si fermarono e indicarono una radura. La donna annuì e i tre si misero comodi. 
«Ci aspetteranno qua. Non dovremmo impiegarci molto. Andiamo.»
Isial lo condusse all’interno della giungla e poco dopo, davanti a loro, spuntò un edificio avvolto dalla vegetazione: le liane lo ricoprivano, penzolando sopra le mura e le radici degli alberi crescevano attorno alle fondamenta.

Clarion esaminò la struttura senza avvicinarsi, indeciso. L’assenza dei rumori prodotti da uccelli e piccoli animali risvegliava una sensazione di paura.

«Questa è un’accademia abbandonata. Le discepole di Pera’el si erano ritirate in questo luogo quando la loro maestra scomparve.» La donna si era fermata dinanzi a un porticato seguito da una piccola anticamera all’aperto sorretta da due colonne crepate. «Aiutami, e fai attenzione: non farla cadere.»
Isial posò una mano sulla porta che pendeva dal cardine. Clarion la raggiunse e insieme la sollevarono, appoggiandola alla parete.

Il buio corridoio all’interno illuminato dall’aurea di Isial. La luce però era troppo tenue, non si vedeva granché.
«Sen Laen Esah» Dopo queste parole una fiammella di luce magica si materializzò nella mano della maga. La visuale migliorò.
«Cosa stiamo cercando?» L’aria sapeva di umido e si sentiva anche odore di legno marcio.
«Pera’el era abituata a tenere camere segrete, di solito le indicava sotto ad alcune iscrizioni.»
«Cerchi il suo tesoro?»
«No, cerco una mappa. Il tesoro di Pera’el è sepolto in un altro luogo.» Isial varcò la soglia. Cornici di antichi quadri erano a terra irrimediabilmente rovinate. Ne sollevò una con la mano sinistra ed esaminò il disegno a malapena visibile, illuminandola con la fiammella che usciva dalla mano destra. I due giovani lessero la scritta rovinata sul bordo della cornice: TEFEL, Sorella Istitutrice.

«Questa dev’essere una delle sue discepole.» Isial la mostrò al compagno.

«Che fine hanno fatto? E come facevi tu a sapere queste cose?»
«Se ne sono andate due secoli fa. Ho fatto delle ricerche ad Arbaela dove ho trovato una vecchia lettera. Che stupida che sono stata: era dentro casa mia. Ora però concentrati; le domande me le porrai dopo.»
Clarion espirò, pose una mano sulla spalla della compagna e la trattenne.

«D’accordo. Stammi dietro; potrebbe essere pericoloso. Da quando non entra nessuno qua dentro?»
«Da almeno un secolo suppongo. Gli indigeni non si addentrano se possono evitarlo, non amano un luogo così alieno rispetto alla loro terra» disse Isial.
«Che tu sappia Pera’el come proteggeva i tesori?»
«Non lo so. Trappole, o più probabilmente incantesimi, ma solo i più pericolosi possono essere ancora attivi dopo così tanti anni.»
Una lieve brezza entrò dall’apertura e sfiorò Clarion. Un piccolo brivido scivolò lungo la schiena: un antico edificio, una setta misteriosa e dimenticata, il buio della notte e la luce di una donna divinamente bella. Sorrise.

Sentì la fredda pietra quando appoggiò una mano alla parete come per percepire le emanazioni, poi si chinò a esaminare il terreno: individuò numerose piastrelle rotte.

Ba’, in ogni caso è stupido mettere trappole in un corridoio dove passano tutti.

Clarion avanzò fino alle prime porte sui due lati. Sbirciò a destra, una camera con divani rovinati dal tempo e un tavolo marcio e fatiscente in equilibrio precario. La luce creata dalla maga danzava muovendo le ombre, ma illuminava bene la zona. Ispezionò la stanza dove pendevano alcuni stracci, dopodiché controllò la camera di sinistra: era piena di mobili ridotti nello stesso stato del tavolo, completamente marci, notò perfino alcune sedie. Avanzò quando sentì qualcosa che lo tratteneva.

«Non controlliamo le stanze?»
«No» disse Clarion senza neanche voltarsi. «Stiamo cercando una iscrizione, e non ne ho viste in queste camere. Sono prive di porte e questo significa che non portano da nessuna parte. Meglio non rischiare di entrarci; l’edificio non mi sembra stabile.»
Avanzò, trovando un apertura alla sua destra. Entrò e scoprì una dispensa, per poi oltrepassare l’ennesimo varco che lo introdusse in uno sgabuzzino. Uscì e ritornò nel corridoio.

La stanza successiva appariva una sala da pranzo: una sola sedia era resistita al tempo, e rimaneva vicino a un tavolo rotto a metà da un pezzo di tetto crollato. Liane entravano nella stanza dai buchi sul soffitto e la giungla si stava facendo strada attraverso di essi. La luce della luna trafiggeva la stanza che assumeva un candore latteo; e il pulviscolo riluceva nell’aria. 
I due guardarono i dipinti irriconoscibili appesi alle pareti e il camino polveroso di fronte alla tavola spezzata; altre due porte immettevano in zone ignote della casa.
Il giovane indicò sopra al camino. La donna fissò l’incisione sulla parete mentre Clarion controllava i paraggi; infine le fece cenno di avvicinarsi. La scritta era illeggibile, coperta di sporco e polvere.

«Ci sono in atto degli incantesimi?» domandò Clarion a bassa voce; non esisteva alcun motivo per non parlare normalmente ma quel luogo generava soggezione. Sentiva come se il passato lo stesse fissando.
Isial spostò lo sguardo a destra e a sinistra, concentrandosi in particolar modo sulla scritta, poi fece cenno di no con la testa. Allora Clarion si alzò verso l’iscrizione e la ripulì, vide una frase suddivisa in tre righe, ma la lingua gli era sconosciuta.

Lo sguardo di Isial si perse nella traduzione: «“Non abbandonarti agli ingannevoli desideri che ti allontanano dal tuo vero cuore. Firmato Pera’el.”»
«Cosa significa?» Clarion non trasse alcun significato, ma sapeva che agli stregoni piaceva scrivere frasi con messaggi nascosti.

«Pera’el era una filosofa oltre che una maga. Eppure questa frase mi è nuova.» Isial stava per avanzare ma Clarion la fermò con un braccio.

«Aspetta. Le pareti non mi sembrano adatte per un passaggio; inoltre non mi pare ci sia spazio per una camera segreta.» Clarion diresse l’attenzione al camino e si chinò a osservarlo:  era pieno di polvere e cenere, aveva sopra una griglia arrugginita che un tempo serviva probabilmente per appoggiare la legna. Il ladro si alzò e prese la sedia, staccò uno dei sostegni e ne creò un bastone. Con questo sollevò la griglia, dopodiché frugò nella cenere. Sentì uno strano rumore di ingranaggi che subito si interruppe.

Continuò a cercare con il bastone finché non trovò un anello di ferro, lo estrasse e provò a tirarlo, ma nulla si mosse.

Ci sarà una serratura, ma non mi fido a rovistare nella cenere; non mi è piaciuto il rumore di prima.

«Isial, riesci ad alzare il vento con la magia?»
«No.»
«Aspettami qua.» Clarion storse la bocca: esisteva un metodo molto meno elegante. Andò in una delle prime stanze dove aveva visto gli stracci, ne prese uno e tornò.

«Alzerò un po’ di polvere, allontanati.» Dopodiché Clarion mise una mano davanti alla bocca e agitò lo straccio sollevando una piccola nube di polvere e cenere. Iniziò a tossire, ma la nebbia si dissolse in fretta; si chinò nuovamente a osservare mentre udiva i passi della donna che si avvicinavano. Soffiò forte per pulire maggiormente la superficie: scoprì quattro quadrati allineati sotto l’anello di ferro.

«Bottoni» disse Clarion. «Una serratura a combinazione. Non pensavo esistessero da così tanto tempo.»
Provò a premerne uno con il bastone e causò lo stesso rumore di ingranaggi.

Conoscere la combinazione sarebbe inutile: già funzionano poco al giorno d’oggi, figurarsi una vecchia di secoli.

«Sai come si apre?» Si girò verso la donna.

«No, mi dispiace.»
Fu un errore voltarsi. La donna lo fissava curiosa e piena di aspettativa, ma la luce di maestosità e i suoi occhi splendenti gli tolsero il fiato. Respirò profondamente, cercando di tornare in sé ma si era dimenticato della polvere; così si ritrovò a tossire molto forte. Riprese a respirare più piano, mentre usava la mano per coprirsi la bocca.
Devo riprendermi, siamo nel mio settore... I cardini sono troppo resistenti. L’unica cosa che rimane da fare è lavorare sugli ingranaggi stessi.

Clarion sentì che Isial lo stava osservando. Pensò di sentirla sospirare: probabilmente si stava chiedendo cosa ci facesse in compagnia di un uomo come lui.

Uno rumore metallico attirò l’attenzione di Clarion: scattò indietro, lanciandosi su Isial. Finirono tutti e due a terra. Una luce partì dalla botola, seguita da una vibrazione così forte che la sentì risuonare nelle ossa.

«Tutto bene, Isial?» Clarion fissò la donna sotto di lui: sentiva l’impulso di baciarla, ma si trattenne. Dai suoi occhi azzurri gli parve di notare la luce di un pensiero che se ne andava, così proseguì. «Non è niente, è una reazione alchemica. Si usa spesso come trappola, stordisce chi la fa scattare e sveglia tutti quanti nel raggio di un centinaio di metri.»
«Spero che gli indigeni non si siano spaventati.» La donna sorrise come una bambina dispettosa di fronte all’apprensione del giovane; così Clarion tornò ad armeggiare, stavolta più cauto. Uno per uno lavorò su tutti i bottoni ed estrasse quattro pioli ideati per impedire l’accesso.

Click
Tirò, ma la botola sembrava incastrata. Riprese il bastone e fece leva, diede un colpo secco e sentì che cedeva. Si aprì: una scala a pioli scendeva nell’oscurità. Clarion controllò l’apertura e portò una mano sul primo piolo, provò a forzarlo ma questo resistette.

«Dovrebbe tenere. Scendo io per primo, ma stai attenta. Sai cosa mi devo aspettare?» Clarion fece attenzione a non rivolgere lo sguardo verso la compagna.

«Le tombe della sorellanza, credo.»
Bene, antiche tombe ammuffite: che luogo romantico.
Valutando dove appoggiava i piedi iniziò a scendere fino a raggiungere il fondo: si trovava in una specie di vecchia anticamera umida che odorava di chiuso. La luce di Isial proveniva dall’apertura della botola, illuminandola dall’alto: nella stanza di pietra c’era un tavolo appoggiato in un angolo con sopra un piccolo oggetto, per il resto era vuota, fatta eccezione per una grossa porta rinforzata. I cardini sembravano reggere.

«Scendi pure.»
Appena atterrata Isial osservò di fronte a sé.

«Sento una magia oltre alla porta. Molto potente.»
Clarion non si voltò ma riuscì lo stesso a sentire lo sguardo della compagna, e forse provava le sue stesse sensazioni. Stava avvertendo l’emozione che si prova quando una ricerca sta conducendo da qualche parte, la meta si stava avvicinando ma ancora non riusciva a vederla.

Esaminò il tavolino e prese l’oggetto: una chiave che mostrò come trofeo alla donna. Clarion la introdusse nella serratura e questa scattò; dopodiché aprì la porta utilizzando il bastone che si era portato da sopra. Oltre si scorgeva un corto corridoio e una stanza con al centro una tenue luce azzurrina: un fuoco che ardeva su una piccola colonna. Dal luogo in cui si trovavano non si notava altro.

«Era quella la magia?» chiese Clarion.

«No. Quella è molto più lieve, questa è per terra, anzi sotto terra.»
Clarion avanzò cautamente, chinandosi poco oltre la porta a controllare il pavimento, dopo un istante appoggiò le mani a terra: il pavimento era di marmo. Dopo aver controllato per qualche secondo il ladro alzò un braccio e tirò un pugno sul pavimento, pentendosi subito dopo per non aver utilizzato il bastone. Causò un possente tonfo e l’apertura di un trabocchetto mezzo metro più avanti: era vuoto e poco profondo, al massimo tre metri.

«È da lì che arriva» disse la donna scrutando la buca, subito dopo gli pose una mano sulla spalla.

«Non voglio neanche immaginare cosa possa succedere a uno che finisca lì dentro» disse Clarion, alzandosi.

Ai lati della grossa cavità c’era spazio in abbondanza per passare, così Clarion giunse al centro della stanza: era di forma circolare e illuminata da una luce blu che le conferiva un’atmosfera spettrale.

Incastonate nella parete c’erano diverse lastre di marmo allineate con incise delle rune. Il soffitto era a cupola e tutto appariva in condizioni migliori rispetto al resto della casa. Un leggio nell’unico spazio senza lastre di marmo reggeva un libro mentre una mappa era incisa sulla parete di fronte a esso. Isial si avvicinò e lo prese per un braccio.

«Guarda. Vedi le due lapidi senza scritte, la sorellanza si è sciolta prima del tempo e hanno lasciato tutto così com’è. Il libro racchiude le loro memorie. Osserva la mappa.»
La donna controllò il reperto ben conservato. Dopodiché lanciò un gridolino di felicità, a Clarion sembrò anche di notare che Isial trattenesse un salto di felicità.
«L’ho trovata, l’ho trovata!» Lo trascinò di fronte alla mappa. «Vedi la piccola torre con le scritte in quelle isolette vicine?»
Clarion riuscì a riconoscere la mappa, era molto dettagliata, anche se non riusciva a identificare le scritte capiva cosa significavano. Riconobbe i regni di Nevaria, di Algeron, Emeral e altre regioni, ma i confini erano diversi. Le scritte erano probabilmente i nomi delle città. Individuò anche l’isola indicatogli.

«È l’ultima dimora di Pera’el. La Torre del Rimpianto!» disse Isial.
«Uh. Lasciamo perdere per un istante il gusto dei maghi in fatto di nomi. Ma quello non è l’arcipelago dominato dalla Fratellanza Scarlatta?» Isial lo fissò per un istante senza badare al tono di Clarion e, sorridendo, annuì.

Mentre la donna copiava le incisioni su una pergamena il ladro decise di appropriarsi del libro. Isial neanche vi badò, come trascurò di controllare tutte le altre tombe per razziare i possibili tesori.

Il viaggio del ritorno al campo si dimostrò più veloce. Gli indigeni non fecero domande e li condussero nel luogo dal quale provenivano. 

La donna si tolse l’anello prima di baciare il compagno, poi lo abbracciò, a lungo, e molto stretto. Clarion però non sentì solo felicità: era come se la donna non volesse più staccarsi.

Infine si lasciarono, ma l’espressione di Isial era combattuta. Clarion controllò le mani della maga, ma non individuò alcun anello. Era strano come sentisse ancora la stessa sensazione di prima.

«Vieni, ti spiegherò tutto.» La donna gli prese la mano.

Clarion e Isial camminarono senza dire nulla. Il mormorio del mare e il fruscio dei passi sulla sabbia furono gli unici rumori ad accompagnarli, mentre la giungla diventava un muro scuro e riservato di fianco a loro. Si sedettero l’uno accanto all’altra in una spiaggia solitaria. 

Isial non iniziò subito; prima si accarezzò lentamente la gonna, come per pulirla dai granelli di sabbia.

«Clarion, non è colpa tua.» 

«Posso provare ad aiutarti?» disse Clarion a bassa voce. 

Isial rimase in silenzio, fissando la luce dei lontani fuochi da campo che si riflettevano sulle onde del mare.
«Potresti iniziare a parlarmi di Alveria, dove ci siamo conosciuti.» disse Clarion.

«Stavo cercando gli appunti di un vecchio mago: Kandahul. Aveva condotto ricerche su Pera’el tramite un libro di fiabe. Avevo conosciuto il suo nome ad Arbaela e sono andata ad Alveria per scoprirne di più.» Isial mostrò la borsa che aveva con sé ed estrasse il libro in pelle che Clarion le aveva rubato.
«Prima di passare al libro. C’è sempre una cosa che mi sono chiesto. Sapevi già chi ero? Hai fatto apposta per incastrarmi?»
«No.»
«Perché allora non eri invisibile? So che puoi diventarlo; eppure sei entrata nella stanza in piena vista.» 

«Posso evocare uno schermo alla volta. In quel momento pensavo fosse meglio usare uno schermo difensivo piuttosto che uno dissimulante. Quelli difensivi sono molto più lunghi da richiamare e…»
«Va bene. Va bene. Ho capito. Ma perché fuggire con me?»
«Usare incantesimi era troppo rischioso. Avrebbero potuto individuarmi e saresti diventato un testimone. Non ero sicura di poterti eliminare.» I capelli di Isial scivolarono sul braccio di Clarion mentre la donna si spostava per parlare. «Ma l’avrei fatto se fosse diventato necessario.»
Clarion studiò il piccolo quaderno per poi spostare lo sguardo sul mare. «Ho provato a leggerlo. Ma Kandahul diceva di aver lasciato perdere la ricerca. E quando siamo andati a Olinam non ti sei neanche degnata di andare a parlare con il re. Sei andata nella sede dell’inquisizione e sei tornata da sola a tarda notte. Il giorno dopo siamo partiti in fretta, e tu eri ricercata.»
«Portarti con me è stata la scelta migliore della mia vita.» Prese un braccio dell’uomo. «Sì, è tutto vero. Sono entrata con la scusa di una conversazione teologica, ma grazie agli appunti di Kandahul sapevo cosa cercare: ho rubato dai loro archivi alcune vecchie carte che parlavano di Pera’el e un tomo di magia; solo che mi hanno scoperto.»
«Nel Tessen alloggiavamo in tre locande diverse, l’ideale per far perdere le tracce. Apprezzai l’idea visto che un assassino mi stava seguendo e non badai al fatto che anche tu stavi scappando. Mi spieghi come mai siamo passati di lì e non da Alveria; sono sicuro che non è stato a causa dei pirati.»
«No, dagli archivi dei Detentori della Fiamma avevo scoperto l’esistenza della sorellanza, un gruppo di donne che si trasmetteva l’eredità di Pera’el. Le indagini furono molto accurate. Si parlò di un patto tra la sorellanza e un antico culto di quest’isola; purtroppo la nave inviata per indagare sparì. Ma ebbi fortuna. Il caso di Pera’el non era finito: ci fu un’altra accusata alcuni secoli fa, una donna del Tessen. Era incolpata di essere una di loro, ma venne risparmiata. Sono riuscita a trovare le sue lettere senza difficoltà e ho scoperto che era davvero l’ultima della sorellanza e che aveva abbandonato quest’isola per fare ritorno a casa.»
«Come hanno fatto ad andare avanti per così tanti anni?»
«In realtà arruolavano volontarie. Ma più gli anni passavano meno le persone si ricordavano di Pera’el, e l’ultima sorella decise di lasciare le ricerche. Guarda.» Isial gli mostrò una lettera estratta dalla borsa. Sembrava scritta in Nevariano Indicò una frase che lesse ad alta voce. «“E infine ho deciso di abbandonare e tornare alle mie terre. Ho compreso solo ora il reale significato delle parole che custodiscono i nostri antichi ricordi.”»
«Sono le parole che abbiamo trovato davanti alla botola?»
«“Non abbandonarti agli ingannevoli desideri che ti allontanano dal tuo vero cuore”» disse la donna. «Può darsi. Spesso mi domando se sarei diventata una di loro. Erano quasi tutte figlie di antichi nobili fuggite da casa. Quando eravamo di fronte alle loro tombe ho provato a immaginarmele.»
«E a Nuova Luce? Sei andata al palazzo, e hai affrontato l’uomo che in realtà stava seguendo me. Eppure nessuno ha notato che sei una maga, ma io sono certo che tu hai usato incantesimi su di lui. Era ferito gravemente.»
«Stavo cercando l’anello. Dalle lettere che ti ho mostrato ero venuta a conoscenza di quest’oggetto.» Lo prese tra due dita. «Non sapevo come funzionasse, ma ho scoperto che l’aveva forgiato Pera’el stessa nella giovinezza e che mostrandolo agli indigeni mi avrebbero permesso di accedere all’isola. Non ero sicura funzionasse ancora, ma questi uomini hanno memoria lunga e rispettano i patti. Pera’el deve averli aiutati in un tempo molto remoto.»
«Come mai l’inquisizione ti voleva giustiziare? So che Belthar non era tra i giudici, era sparito per qualche giorno. Però ti hanno lo stesso messo a morte.»
«Lo so.» La donna giocherellò con un piede nudo nella soffice sabbia. «I miei crimini erano molti: ero entrata nei loro luoghi più sacri e ho sottratto alcuni documenti oltre al tomo di magia proibita. Poi mi hanno trovato addosso l’anello.»
«È su questo tomo che hai imparato a usare la parola del potere “Dalia”?»
Isial si morse un labbro e lo osservò a lungo prima di rispondere. «Sì. Era pieno di magie ormai dimenticate. Inoltre indossando l’anello qualunque donna riuscirebbe a comandare o in ogni caso a influenzare ogni uomo sulla terra. I Nevariani non ci hanno pensato due volte a mettermi al rogo.»
«Davvero con quell’anello potresti dominare il mondo?» Clarion osservò curioso, ma anche impaurito, il piccolo oggetto che a prima vista appariva solamente come un cerchio di ebano intagliato.

«No.» Isial sorrise. «In realtà fu un fallimento. Pera’el scoprì che questa magia funzionava solo alla luce della luna, e in ogni caso colpiva unicamente il lato visivo. Ha il potere di rendere una donna bellissima. Inoltre, gli effetti sono temporanei.»
«Oh...»
Temporanei? Solo il lato visivo? Quindi tutto il resto che ho provato non era causa sua. Fu l’eco dei pensieri di Clarion.

«E infine sei stata tu a suggerire di usare quest’isola come luogo d’incontro. Mentre io ero svenuto.»
Isial si limitò ad annuire, silenziosa, e cinse nuovamente il braccio di Clarion, con forza.

«Ma non è finita, vero?» Il ladro strinse le labbra mentre fissava la sabbia.

«Lascia che ti spieghi. Ti racconterò la storia di Pera’el, la leggenda a cui sono paragonata.» Senza lasciarlo alzò il viso verso le stelle in cielo. «Ironicamente le coincidenze sono molto più di quelle che appaiano a prima vista.»
Anche Clarion iniziò scrutare la volta stellata: era talmente romantica che si stava abbandonando in essa… se non fosse stato per quella strana luce rossastra dietro di loro.

Strana luce rossastra? Si domandò soprappensiero Clarion perso nell’attesa che la donna proseguisse il racconto.

L’esplosione fece tremare la terra. 
Clarion si alzò di soprassalto, staccandosi da Isial. Anche lei si voltò versò la montagna: aveva iniziato a sputare fuoco. Un frammento che appariva una scintilla gigantesca si diresse verso la spiaggia e cadde tra le onde.
«Abbiamo infranto il patto?» chiese Clarion.

«Non noi. Qualcuno non invitato ci sta attaccando.» La donna indicò il mare e le esplosioni infuocate. Ci fu un tuono.

Nubi si formarono nel cielo e cominciò a piovere così repentinamente che Clarion si dimenticò per un attimo ciò che doveva compiere. La donna stava già correndo verso la battaglia mentre le gocce iniziarono a battere sui loro volti.

La realtà era lì ad aspettarli.

Furia della natura

U

n masso atterrò sulla superficie del mare, sollevando un muro d’acqua. La scialuppa con sopra Belthar stava attraversando una flotta di velieri le cui bandiere celesti sventolavano sferzate dall’improvvisa bufera. La tempesta aveva colpito la flotta di Wylhem proprio durante lo sbarco; in quella che poco prima sembrava una notte tranquilla e serena.

Belthar aveva deciso di non indossare la maschera: in mezzo a così tanti uomini era meglio non avere segni di riconoscimento.
 Un proiettile incandescente si schiantò sull’albero maestro di una nave vicina; questo si spezzò con uno schiocco. Poi, con un mostruoso ruggito che soverchiò il rumore della tempesta, la nave divenne un’immensa palla infuocata. Il calore sferzò le guance di Belthar.

L’oscuro promontorio al centro dell’isola aveva iniziato a vomitare fuoco quando le scialuppe avevano quasi raggiunto la spiaggia. Il riflesso arancione del fuoco tremolava sulle onde del mare.

Belthar maledì gli dei oscuri. La partenza di Anton Sethal era stata vista di cattivo auspicio dal tiranno. Se si fosse unito ai ribelli avrebbe potuto creare un pericolo notevole.

La spedizione inviata era composta da un numero ingente di navi. Cinquemila soldati avrebbero affogato nel sangue gli ideali dei ribelli. Assieme a loro c’erano due equipaggi della Fratellanza Scarlatta. Solo due delle navi pirata si erano unite alla spedizione; tutte le altre, nonostante l’alleanza con Wylhem, si erano rifiutate di seguirli. 

 Belthar osservò l’uomo di fianco a sé: Lord Maer. Una strana luce brillava in quegli occhi, ancor più minacciosa della bufera. Il nobile Nevariano, grazie ad alcune conoscenze ad Arbaela, aveva scoperto dove si trovava Clarion e si era messo sulle sue tracce. Belthar aveva deciso di stargli vicino; dopotutto stavano cercando lo stesso uomo.

In pochi istanti sbarcarono dalla scialuppa, atterrando sulle sponde dell’isola. L’insenatura naturale teneva a bada le onde del mare che al largo stavano rivelandosi un nemico molto più insidioso dei ribelli che erano venuti a combattere.

L’assassino impugnò un’arma, come il resto dei soldati, mentre i tuoni rimbombavano nelle orecchie. Gli armigeri procedevano silenziosi, consci del compito che li attendeva. La stessa aria buia era fonte di cattivi presagi, come se qualcosa di oscuro e indescrivibile aleggiasse minaccioso. Percepiva i tremiti del terreno che aumentavano il senso di precarietà. Se non fosse stato per le immagini sfuggenti generate dalla luce dei fulmini non sarebbe riuscito a scorgere neppure gli uomini che aveva al fianco.

Un lampo improvviso mostrò i confusi ribelli dalle facce impaurite. Pochi temerari impugnavano spade pronti a difendersi, altri stavano tentando una fuga disperata, inciampando nella sabbia umida.

La temperatura calò all’improvviso e l’assassino provò una sensazione al petto, come se il cuore perdesse un battito e poi cominciasse a pulsare a ritmo innaturale.

Belthar continuò ad avanzare sul terreno insidioso, evitando di farsi trascinare in una folle quanto inutile carica provocata dall’impeto di Lord Maer. Urla, soffocate dal rumore delle intemperie, scaturirono dal luogo dove si sarebbero dovuti trovare i ribelli. Poi nell’oscurità apparvero punti luminosi, volti concentrati: maghi che tessevano incantesimi.

Belthar controllò intorno alla ricerca di Lady Sethal e si rese conto che il rumore di armi che cozzavano gli arrivava ovattato. Qualcuno stava urlando, ma sembrava molto lontano.
 Una morsa gli trafisse il cuore, e, per un istante, ebbe timore di essere ferito a morte. Ma si riprese subito. La scarsa luce non lo impauriva di solito, ma qualcosa si stava agitando dentro di lui. Stava perdendo il controllo della situazione.

All’improvviso lo sferragliare delle persone attorno sparì. Il silenzio lo sommerse, aumentando l’agitazione.

Che diavolo stava succedendo? Magia? O forse un tuono lo aveva assordato?

Belthar indietreggiò: aveva paura che qualche sprovveduto lo ferisse. Un lampo di luce mostrò di nuovo lo scenario, ma la pioggia sferzava il campo così intensamente da ostacolare la vista.
Riconobbe due soldati poco distanti. Uno aveva la bocca spalancata, come se stesse gridando. L’altro continuava a guardarsi intorno. Belthar scambiò uno sguardo con il soldato che urlava; il militare agitava un braccio verso l’orecchio. Belthar scosse la testa e si girò verso la parte avanzata degli assalitori: ebbe la brutta sensazione di vedere falle nello schieramento. Non riusciva a distinguere la prima linea, ma gli sembrò di scorgere alcuni cadaveri riversi nella sabbia.

Tornò il buio.

Un oggetto umido e pesante toccò il braccio dell’assassino. Qualcosa di abbastanza caldo da sembrare vivo, ma non aveva la consistenza umana: era troppo molliccio. Belthar scartò di lato e sferrò un colpo: la spada raggiunse qualcosa di morbido. L’assassino colpì ancora, ma non trovò altri bersagli.

Una paura irrazionale serrò la spina dorsale di Belthar: era privo del senso della vista, non riusciva a sentire niente e in bocca percepiva uno strano sapore ferrigno. Sentiva l’odore della pioggia e continuava a venire flagellato dalle gocce.

«Va tutto bene, mantieni la calma.»
Udì la sua stessa voce rimbombargli nel cervello mentre le orecchie iniziavano a fischiargli.

Sentì il contatto con una sostanza calda e viscida che gli si attaccò addosso. Poi piccole luci si accesero poco lontano, oltre la sagoma della foresta. Apparivano un paio alla volta e stavano riempiendo la giungla. Erano occhi sottili che stavano fissando nella loro direzione mentre il fischio aumentava d’intensità. Poi iniziò a udire le urla.

Qualcosa travolse l’assassino. Una schiena forse, lo raggiunse al volto, un braccio gli sbatté contro il petto; il tutto poi rimbalzò, cadendo a terra. Belthar barcollò, ma riuscì a mantenere l’equilibrio. Un altro lampo mostrò la scena.

Molti soldati giacevano in pose scomposte. Belthar si rese conto di essere sporco di sangue. Il soldato che prima aveva cercato di parlargli si trovava a terra; e reggeva tra le mani la propria gamba. La fissava con gli occhi spalancati, continuando a gridare. L’arto era stato mozzato, anzi no. Belthar riconobbe il tipo ferita: quella gamba era stata stritolata e strappata.

 Il viso del soldato si voltò di nuovo verso Belthar, urlando con un’espressione implorante. Il ferito cercò di spostarsi, strisciando in una pozza di sangue mentre altri soldati ancora in piedi sciamavano in ogni direzione senza badare ai feriti.
Gli occhi brillanti sullo sfondo avevano acquisito corpi neri.
Il buio li inghiottì di nuovo; stavolta però non era totale, riusciva a vedere le sagome intorno.
Il terreno vibrò un’altra volta e Belthar cadde a terra, vicino a un cadavere con gli occhi spalancati. Nello stesso istante riuscì di nuovo a percepire i suoni: grida di panico e sferragliare. I soldati ancora vivi erano privi di controllo.

L’assassino si rese conto di aver perso l’arma: stava stringendo la sabbia, prono, mentre cercava di tornare in sé. Ma il panico stava pulsando nel suo stesso cervello. Ansimò alcuni secondi mentre altri corpi lo urtavano.

Alcuni coraggiosi stavano recuperando le redini della situazione. Lo stesso fece lui, alzandosi in piedi con un movimento fluido. Un fuoco apparve sulla cima dell’antico promontorio e un immenso proiettile infuocato solcò l’aria lasciando una scia sulla retina dell’assassino. Lo osservò raggiungere una delle barche al largo, che esplose in un immenso tizzone fiammeggiante.

Belthar riusciva di nuovo a ragionare: la cosa più importante da fare era sopravvivere. 
Il contingente di soldati che lo aveva accompagnato era diviso in grossi gruppi. Uno di essi si stava allontanando, inseguendo i ribelli sopravvissuti. Gli ufficiali cercavano di coordinare un attacco verso un nutrito gruppo di indigeni comparsi dalla foresta. I rimanenti erano fuggiti o si aggiravano sperduti, sconvolti dagli eventi.

I suoi alleati erano ancora molto più numerosi rispetto ai nemici. Eppure non voleva rischiare, le superstizioni dei capitani pirata sembravano molto reali in quel momento. Belthar si allontanò; schivò gli scontri e si lanciò nella giungla.

* * *

Sembrava che il tempo si fosse immobilizzato in poche immagini uscite dalla mente di un folle, illuminate a intermittenza dai fulmini. Dal cielo pioveva fuoco oltre che pioggia, mentre Clarion rincorreva Isial. L’anomalo campo di battaglia sembrava avvicinarsi a scatti.

Il ladro si domandò come mai la maga si stesse tuffando nel mare in tempesta, poi individuò una massa urlante di persone che stava accorrendo nella sua direzione. Isial era riuscita a nascondersi immergendosi nelle acque mentre lui si trovava proprio di fronte alla calca. La luce del lampo gli aveva mostrato delle facce: occhi e bocche spalancate dal panico. O dalla follia.
Clarion frenò, scivolando nella sabbia. Uno sguardo bruciante e indemoniato era fisso su di lui: Lord Maer era simile a un diavolo scaturito dall’Abisso. Il ladro iniziò a correre nella direzione opposta, unendosi alle persone in fuga.

Che strano. La sabbia della spiaggia sembrava aiutarlo a mantenersi in piedi nonostante il buio; al contrario gli inseguitori inciampavano di continuo.

Clarion esaminò le persone che aveva intorno per cercare di riconoscerli: si trattava di un gruppo eterogeneo composto da donne, giovani e bambini. Stavano guadagnando terreno quando una immensa scogliera si profilò davanti a loro.
La maggior parte dei ribelli deviò per andare a inoltrarsi nella giungla. Ma Clarion non voleva rischiare. Aveva riconosciuto un uomo e decise di portarlo al sicuro: lo prese sottobraccio e lo condusse con sé. Un manipolo di altre persone lo seguirono. Li accompagnò verso lo scoglio: l’oscurità avrebbe fatto da copertura mentre gli inseguitori rincorrevano il gruppo principale.

Clarion, due donne, un ragazzo e infine Anton: erano quasi in salvo. Il ladro stava porgendo la mano al ragazzo, per aiutarlo a issarsi dentro una grotta a due metri da terra, quando un proiettile infuocato del vulcano rivelò la loro posizione.
«Ci mancava solo questa, schifoso ammasso di rocce! Non potevi aspettare un attimo?» urlò Clarion, fissando il promontorio.

L’improvviso bagliore illuminò un urlante Lord Maer che lo indicava e convinceva gli inseguitori a lasciar perdere i ribelli entrati nella giungla.

Clarion non poteva più cambiare direzione; sperò che la grotta avesse un’altra uscita e si insinuò all’interno. Ma la scena successiva lo fece imprecare nuovamente.

«Ci mancava un fottuto terremoto.» Il tremore della terra aveva fatto inciampare Anton che si trovava a terra. Il padre di Isial non si rialzava, iniziò a tenersi una gamba con espressione dolorante.

«Voi proseguite da soli.» Non controllò se gli davano ascolto; Clarion prese Anton da sotto una spalla e lo aiutò a sollevarsi.

«Scappa Clarion, salvati» disse Anton Sethal.

«Per chi mi hai preso? Io non ti abbandono.» rispose Clarion mentre pensava: Se gli capitasse qualcosa cosa racconterei a Isial? L’immagine della donna irata gli impediva di lasciare Anton al suo destino.

Nei minuti che seguirono riuscirono a oltrepassare solo la prima area della grotta, poi si trovarono in una zona ampia e rischiarata dalla luce che penetrava da alcune fessure che davano sull’esterno. Clarion stava trascinando l’ex mercante tra le rocce sconnesse, e bagnate: dalle fenditure non entrava solo la luce ma anche rivoli d’acqua.
Quando Clarion sentì lo sferragliare di corazze alle spalle si girò. E un lampo illuminò la grotta come se fosse giorno.

Decine di uomini si stavano riversando all’interno: si fermarono dietro a Lord Maer. Gli occhi dell’uomo brillavano affamati di sangue mentre fissava il ladro arrancare. 
Fuga scartata. Clarion appoggiò Anton e si voltò verso Lord Maer; un altro fulmine mostrò la sagoma del nobile.

Clarion esalò il respiro, estenuato dalla perseveranza di Lord Maer: era riuscito a raggiungerlo perfino prima dell’assassino.

«Dove credevi di andare, infame codardo.»
Clarion si limitò a sfoderare la daga, esaminando in giro alla ricerca di ispirazione.

Lord Maer si volse verso gli uomini. «Che nessuno osi toccare quell’uomo.»
Il ladro attaccò per primo: le lame cozzarono. Una, due, tre volte.

Lo scontro non aveva nulla di elegante: erano due uomini che scivolavano sul terreno bagnato e sconnesso, continuando a cadere e rialzarsi. I soldati ne approfittarono per raggiungere Anton e portarlo via, ma la maggior parte di loro rimase all’imbocco della stanza naturale.

Il ladro fece un passo verso Anton Sethal, trascurando l’avversario. Lord Maer ne approfittò per eseguire un affondo. Il ladro saltò di lato: scansò la lama ma perse l’equilibrio; così non riuscì a evitare il pugno seguente.

Clarion finì per terra, alzando schizzi di acqua piovana. Poi fu costretto a rotolare in una pozzanghera per schivare il fendente successivo.

«Pensi di meritare rispetto? Ti sei fatto usare come una troia.» Il ladro cercò di guadagnare il tempo di alzarsi, ma il nobile lo centrò al mento con una ginocchiata.
«Di quello che ti pare.» Il nobile respirava rumorosamente, occhi sempre spalancati.

Clarion scosse la testa, sputando sangue mentre si riprendeva dallo stordimento. Rotolò indietro, riuscendo infine a sollevarsi, poi avanzò per colpire, ma la lunga arma di Lord Maer lo costrinse a ritrarsi. Capitombolò di nuovo. Il nobile si avventò su di lui finendo a sua volta per terra. Si rialzarono e l’avventuriero iniziò a schivare i colpi dell’avversario, indietreggiando mentre la calca di soldati schiamazzava divertita.

Infine la schiena di Clarion toccò la parete. Fine dei giochi. Lord Maer gli era di fronte, pronto a finirlo. Il ladro non si era dimostrato all’altezza.

«Non sto mentendo. Ti hanno usato per arrivare a me.» Clarion respirava con affanno, era stanco e bagnato.
«Non mi interessa, io voglio giustizia. Per Sendra!» L’espressione di Lord Maer pregustava la vittoria.

«Per Sendra? Pensi davvero che lei vuole questo?» Clarion annaspava: aveva bisogno di fiato. «Ti sei alleato con Wylhem, hai aiutato un assassino del Kleg. Lo capisci, vero?»

Lord Maer socchiuse le labbra, respirando dalla bocca mentre fissava Clarion che rimaneva immobile.

«Le menzogne non ti salveranno.» Lord Maer alzò la spada per trafiggere l’avversario. Attese un istante come per dirgli addio.

E Clarion calciò il fango sul viso dell’antagonista. Questi chiuse gli occhi, alzando la mano in ritardo. L’abbassò poco dopo, ringhiando, ma il ladro scagliò un sasso che raggiunse la fronte del nobile. Lord Maer barcollò come ubriaco e non riuscì a evitare l’affondo che lo ferì al polso, disarmandolo.

Il ladro prese Lord Maer per le spalle e lo immobilizzò. 

Dopodiché Clarion lasciò la spada e sfoderò un pugnale. Lo puntò alla gola del nobile mentre si girava verso i soldati.

«Fermi tutti o l’ammazzo.»
Gli uomini si scambiarono delle occhiate. Qualcuno rispose con gesti di scherno; altri gli puntarono contro le balestre.

Nello stesso momento Lord Maer si riprese e iniziò a dibattersi più rabbioso del mare scatenato. La minaccia di un coltello alla gola non sembrava preoccuparlo. 
Clarion serrò i denti, preparandosi ad affrontare il senso di colpa.

Ma non riuscì nel suo intento: improvvisamente perse i sensi.
Sensi di colpa

«E
hi, sveglia.» La voce aveva un accento esotico: prolungava le vocali, pronunciandole in maniera gutturale.
Clarion sobbalzò vedendo di fronte a sé il volto di un anziano uomo di colore dall’espressione sghimbescia. «Dove sono?»
«Sei sull’isola della Madre. Facie ha deciso di risparmiarti.»
«Chi? Cos’è successo?» Clarion sentiva i granelli di sabbia umida attaccati al volto e tra i capelli.
«Caverna intorno a te. Solo tu sopravvissuto. Tu e uomo vicino.»

«Lord Maer? Dov’è ora? L’avete ucciso?» Clarion mugugnò, rendendosi conto che la testa gli faceva male. Probabilmente una roccia lo aveva colpito alla nuca.

«Io no uccidere.»

Clarion si accorse del sole: era mezzogiorno.

Balzò in piedi. Non poteva rimanere ad ascoltare il vecchio indigeno. Scese dallo scoglio senza porre altre domande. Una scossa tellurica probabilmente aveva fatto crollare la grotta con dentro tutti i soldati; a quanto pare lui e Lord Maer si erano stati salvati. Lanciò un’occhiata al campo dei ribelli: era tutto fin troppo pacifico.

«Devo anche darti un messaggio: Facie ci tiene a farti sapere che non è un schifoso ammasso di rocce. E che i movimenti che ti hanno salvato non sono fottuti terremoti.»
Clarion raggiunse il terreno sottostante preparandosi a correre quando improvvisamente si fermò. Si voltò e fissò lo scoglio. L’anziano lo stava salutando sorridente, come ridendo di uno scherzo che solo lui aveva capito. Clarion scosse la testa e fece spallucce, non prestando attenzione alla strana sensazione che provava.

Alcune pire si ergevano sulla spiaggia. Clarion cercò di non badare alla quantità di cadaveri accatastati, perlopiù nemici. Non sapeva come fosse finita la battaglia della notte prima ed era preoccupato per Isial.

La vide discutere con Davir. I ribelli si erano riuniti nel luogo dove erano stati attaccati il giorno precedente: erano feriti e contusi, ma non sembravano aver subito grosse perdite. Si guardavano intorno nervosi, come se fossero alla ricerca di qualcuno. Un piccolo gruppo era riunito in circolo mentre gli altri si accingevano a mettere a posto le cose e ad accatastare armi. Clarion raggiunse la maga che si voltò sorpresa, ma incolume.

«Dov’eri finito?»
«Devo dirvi...»
«Non riuscivo a trovarti.» Isial lo prese per un braccio.

«Hanno...»
«Ma sei ferito! Aspetta.» Isial cercò di controllare le ferite.

«Anton!» disse Clarion ad alta voce.

Tutti i visi delle persone riunite si volsero a guardarlo, sia il gruppetto che discuteva sia ogni altra persona.
Clarion tossicchiò. La giornata era limpida, la sabbia ancora umida e chiazzata di sangue, ma non c’era nient’altro che potesse ricordare la bufera della notte passata. La giungla era tornata una barriera immobile e gli indigeni non assomigliavano alle creature del giorno prima. Erano comuni uomini di colore dall’espressione pacifica.

«Cos’è successo a mio padre?» domandò Davir, alzandosi dal ceppo sul quale era seduto.

Volevo aiutarlo, in realtà grazie a me ha fatto una brutta fine. Furono i pensieri di Clarion.

«Penso che l’abbiano catturato» fu la risposta.

«Cosa te lo fa pensare?» insisté Davir.

«Stavamo fuggendo tra gli scogli, lo stavo aiutando, quando... beh, lo hanno preso.»
Le espressione degli uomini divennero sospettose, quasi inquisitorie; e Clarion intuì che un quesito aleggiava nell’aria.

«Come ti sei salvato?» intervenne una non ben determinata voce maschile.

«In realtà non lo so.» Clarion si rese conto che come risposta era inverosimile. «Eravamo in una grotta sugli scogli... Non ricordo bene cosa sia successo.»
«La caverna è crollata uccidendo un centinaio di Algeroniani. Come hai fatto a sopravvivere?» Un altro uomo si unì alla discussione.

«Ehm...» Clarion tossicchiò; iniziò a sudare sotto al sole tropicale.

«Basta con queste domande!» Isial si frappose, dividendolo dagli accusatori. «Cerchiamo piuttosto di capire cos’è successo ad Anton.»
«Lo hanno preso e portato via. Era ferito a una gamba; è caduto durante una scossa di terremoto e le rocce erano insidiose.»
«È vero, anch’io ero là. Lui è rimasto a difenderlo.» Clarion riconobbe una delle tre persone che aveva accompagnato sullo scoglio.

«Oppure glielo ha consegnato! Come mai Anton è stato rapito? E come facevano a sapere che eravamo qua?» disse uno degli astanti.

«Carissimi amici.»

La voce intervenuta era profonda, e possedeva l’accento esotico tipico degli indigeni: era l’anziano che aveva svegliato Clarion.

L’anziano attese alcuni secondi mentre otteneva l’attenzione dei presenti. «Ci spiace per ciò che è successo. Intrusi coperti da magia e presi di sorpresa. Facie punito loro. Qualcuno fuggito con qualcosa a voi cara. Facie però fiducia in questo giovane ripone. Lui rispettoso nostri riti.»
L’anziano diede a Clarion una pacca sulla spalla. I ribelli si guardarono tra loro, nessuno replicò; quindi tornarono alle loro attività. Il circolo che stava discutendo invece si avvicinò, erano i capi del gruppo. Alcuni di loro continuavano a fissare Clarion dubbiosi.

«Ho richiesta. Offesa deve essere punita. Accoglierete miei fratelli su navi. Loro aiuteranno a recuperare il vostro perduto.» L’indigeno presentò con una mano un gruppo di una decina di uomini di colore con addosso vestiti di cotone azzurro adornati con piume verdi, rosse e gialle. Questo gruppo multicolore attendeva silenzioso con la giungla alle spalle. «Chiedo come favore e attendo risposta.» L’anziano fece un saluto a cui risposero Davir e compagni, quindi si allontanò.

I ribelli decisero di ignorare Clarion dopo avergli lanciato un’ultima occhiata e tornarono a discutere.

«Cos’è successo?» domandò l’avventuriero.

«Non lo so. Lo scontro è durato a lungo, e ho percepito delle forze che reagivano alla magia; ma sembra che ognuno abbia la propria idea di come si sia svolto lo scontro» rispose Isial.

«Cosa dicono?»
«Parlano di tentacoli che uscivano dal terreno. La stessa terra che si apriva a inghiottire gli uomini, piogge di lance dalla foresta, comete dal cielo. Gli indigeni hanno guadagnato la nomea di spiriti vendicativi e spietati.»
«Superstizioni suppongo.»
«Su quest’isola venerano Facie, la Madre di tutto. Credevo fossero pazzi che ballano nudi durante solstizi ed equinozi. Però…» Isial aggrottò la fronte. «I cadaveri nemici sono troppo pochi. Molti corpi sono scomparsi. Per me è inspiegabile.»
«La notte è stata troppo buia per capire quanti erano gli uomini del tiranno.»
I due si guardarono, indecisi su quale ipotesi accettare; quando furono interrotti.

«Abbiamo deciso» disse Davir.

«Salveremo nostro padre?» ipotizzò Isial.

«Non abbiamo altra scelta. Sembra non ci sia alcuna possibilità di unire la gente di Emeral senza di lui.»
«Andremo a inseguirli allora.»
«No, noi andremo. Tu rimarrai qua, la decisione è già stata presa.» Davir si voltò per andarsene.

«Non sono scelte che spettano a te.» La donna lo trattenne per una spalla.

«Non prenderemo donne sulle nostre navi.»
Clarion intanto osservava i dieci indigeni che avanzavano invitati dai capi ribelli.

«Lei verrà, che tu lo voglia o no» disse Clarion senza neanche guardarlo. Fissava gli uomini di colore: i loro indumenti si agitavano al vento, il piumaggio che li adornava sembrava muoversi secondo uno schema coordinato che seguiva le onde del mare.
«E tu chi ti credi di essere?»
«Io rispetto le sue decisioni, e dovresti farlo anche tu.» Clarion rivolse lo sguardo all’altro uomo.

«Non se ne parla neanche. Non sei tu a comandare» disse Davir.

«No di certo, ma lei partirà lo stesso. Conosciamo un capitano che non ci negherà un favore. E in ogni caso, Davir, lungi da me l’intromettermi nelle vostre relazioni familiari, ma cos’hai pensato della persona che non voleva farti seguire il tuo destino?»
Clarion si allontanò, senza attendere la risposta; si appoggiò a una scialuppa e attese la compagna che arrivò poco dopo, seguita dal fratello.

«Verrà anche lui» espose concisa.

Clarion fece spallucce.

Il mare: spruzzi di schiuma causati dalla prua che fendeva le acque. Il rollio causato dalle onde a cui Clarion non si era ancora abituato. La linea dell’orizzonte divideva l’azzurro zaffiro del cielo dal blu cobalto del mare. 

Isial si era ritirata a studiare il libro recuperato dallo strano edificio nella giungla e Davir stava facendo la conoscenza di Wairel. Clarion invece era attorniato dai vocianti e volgari bucanieri.

Qualcosa oscurò il sole; subito dopo sentì una grossa mano sulla spalla.

«Stiamo seguendo le sue impronte.»
«Eh?» Clarion tentò di comprendere il messaggio di Kamu, materializzatosi al suo fianco.

«Pera’el. I veri padroni delle isole conoscono bene la sua storia.»
«Sembra sia un personaggio noto. Strano, non ne avevo mai sentito parlare prima.»
«Non sei un conoscitore delle leggende.» Il secondo in comando sogghignò bonariamente. «La gente crede che sia sparita. In realtà non è così.»
«Cosa intendi dire?» Clarion aggrottò la fronte mentre gli spruzzi continuavano a intervallare il discorso.

«Le persone devono stare attente a ciò che desiderano. Questo è uno degli insegnamenti che ci ha lasciato quando è stata sull’isola sacra.»
«Intendi quella da dove siamo partiti? È stata una donna popolare ai suoi tempi a quanto pare.»
«Molto più di quanto immagini» rise il grosso nero. «Il bamtu delle isole perse il cuore per lei. Era una donna bellissima.»
«Bamtu? Una specie di re?»
«No. Un gran sacerdote.»
«Doveva essere una donna davvero bella. Così bella che nessuno è mai riuscito a ritrarla.» Nelle parole di Clarion c’era una vena di ironia.
«Lasciava scolpito il suo volto nei cuori degli uomini del tempo.»
«Che immagine poetica...»
«Cercava un bakula.»
«Già, un bakula. Chi non li cerca?» disse Clarion.

«Sono le antiche memorie, le reliquie. Oggetti che contengono dei momenti. Ricordi che non si limitano a pensieri.»
«Suppongo di avere capito. Delle specie di reperti.»
«No. Dei bakula.»
«Ti ho visto usare la magia, Kamu. Dove hai imparato?»
«Non sono un mago» disse il nero. «Sono un prediletto di Facie.»
«Una specie di sciamano?»
«Qualcosa del genere. Hai seppellito le statuette?»
«Sì, ho fatto come mi hai detto» lo rassicurò, ricordandosi la richiesta che gli aveva fatto l’indigeno prima di aiutarlo a salire sulla scialuppa diretta all’isola dalla quale provenivano.

«Ti ringrazio. In cambio ti darò una cosa.» Kamu estrasse una bacchetta d’oro con gemme. «Ti servirà nel luogo dove andremo.»
«Oh, davvero?»
«Sì. Facie ha mostrato agli uomini che quando il tammeku è intenso gli uomini tendono a ripercorrerlo.» Oltre le cicatrici Kamu aveva un’espressione gioviale.

«Ricordami di fare qualche domanda al tammeku quando lo vediamo.»
«Intendo Pera’el.» Ghignò di nuovo il nero con il suo tono profondo. «Andremo nelle isole fatali, dove ogni cosa ha fine.»
«Meno male che hanno un nome normale almeno.»
«In realtà si chiamano...»
«Non mi interessa!» lo interruppe Clarion. «Ti ringrazio del dono, ma devo risolvere già cento enigmi; e come dicono dalle mie parti “violi il checavoloneso se nella tua mente arriva il centounesimo”.»
«Che strane usanze avete.» Kamu lo salutò con una sonora pacca tra le scapole.

Clarion tornò a fissare l’orizzonte, doveva davvero risolvere miriadi di enigmi. Sperò di avere abbastanza tempo a disposizione, nel frattempo infilò la bacchetta in una delle borse.

«Andremo a nord, all’Arcipelago Insanguinato» ordinò Wairel.

«Vuoi abbandonare gli altri per seguire una sola nave?» chiese Davir.

Grazie agli indigeni riuscivano a seguire le rotte nemiche, o almeno sembrava visto che gli sciamani si limitavano a comunicare le rotte senza portare nessuna prova in merito.

«Già.»
«Ma è follia! Anton sarà certamente con il grosso delle loro navi, non saranno così stolti.»
«Non stai prendendo in considerazione alcuni elementi.» Wairel sorrise accattivante dall’alto della balconata al castello di prora. «Pensano di essere al sicuro; e non sanno che gli stiamo alle costole.» La bufera aveva risparmiato tutte le navi ribelli, compresa la Danzatrice Fiammeggiante. Al contrario, solo le navi dei più abili comandanti nemici erano riuscite a non colare a picco.

«Perché dovrebbero portarlo a nord? Se fossi in loro andrei da Wylhem ad Arbaela.»
«Al contrario, giovane Davir. Dobbiamo pur prendere in considerazione pensieri spiacevoli e sconvenienti. Ad Arbaela sarebbe un martire, nelle isole dei pirati sarebbe solo un morto come un altro.»
«L’Arcipelago Insanguinato è la base della Fratellanza Scarlatta. Nessuno è mai tornato da là.»
«Già, intendendo a parte i pirati e... beh, e me.» Il sorriso di Wairel si allargò.
«Eravate un pirata?» Clarion spalancò le sopracciglia.

«Giammai!» rispose scontroso Wairel. «Fu solo una scommessa; che ovviamente vinsi.»
«La nave che sta andando a nord è la più veloce» disse Davir.

«La Danzatrice lo sarà ancora di più. Finché al mondo ci sarà il vento, nulla sarà davanti alle sue fiamme.» Clarion pensò che Wairel aveva la capacità di rendere tutto più melodrammatico.

«Credo che sia l’idea migliore» disse Isial. «Questa è la nave più adatta all’inseguimento. In ogni caso gli altri finora ci hanno rallentato. La flotta nemica è ridotta male, i ribelli sapranno cavarsela. Se Anton è sulle altre navi lo salveranno di sicuro.»
Davir stava per aggiungere qualcosa, ma fece un cenno affermativo.

«E i tesori? Ci saranno tesori?» urlò un bucaniere.

«Certamente sarà un tesoro la nostra esperienza! Ma tutti saremo più felici quando Wylhem andrà a bruciare nell’abisso. E se salviamo il mercante magari ci arricchiremo della sua gratitudine.»
Il discorso non interessava più a Clarion, che si era allontanato a raggiungere Isial sul ponteggio di babordo, lontano dai fuochi e dalle urla. I due giovani si abbracciarono nel fresco della sera senza pronunciare parole. Avere intimità su una barca era molto difficile; l’avventuriero sospirò felice, pieno di quella vicinanza.

«Devo parlarti. Al più presto, ma ora sono così stanca.»
«Sono sicuro che non è niente di urgente» disse Clarion.

«Ma... capirai?»
«Certo che capirò. Sempre che non ti metta a parlare di tammaku e bakula» rispose senza lasciarla.

«Come fai a conoscerli?» Isial sorrise, inclinando la testa.

«Mentre stai rintanata a leggere quel libro – quando mai l’ho recuperato! – Kamu mi dà ripetizioni di storia delle isole.»
Isial rise. «Chissà cosa sarebbe successo se ti avessi conosciuto anni fa?» 
Lo fissava con i suoi occhi blu.

«Come va con Davir?»
«Non me la sono ancora sentita di confidargli i miei poteri.»
«È meglio se glielo dici prima che lo scopra da solo.»
«E se reagirà male? Ha tante idee su di me, se scoprisse che sono sbagliate?»
«Tutti hanno pregiudizi sulla gente, suppongo sia normale. Ci sono persone che addirittura cercano di ingabbiarti nei loro giudizi e se la prendono quando tu cerchi di uscire dalla gabbia. Per loro un poco di buono rimarrà un poco di buono. Uno che ha sbagliato non potrà mai fare la cosa corretta, e se ci prova tenteranno di fermarlo. Per loro non puoi cambiare, puoi solo rimanere bloccata nelle immagini che hanno in mente. Ma Davir non è uno di loro. Comprenderà.»
«Davvero?» La voce della donna era bassa, quasi sinistra. «Sapevo che Jalmur era morto; prima che me lo dicesse mio padre. Solo non volevo crederci.» 

Clarion rimase immobile, in silenzio.

«Lo sapevo perché Jalmur non era lì di sua volontà: lo avevo stregato. Con la magia. Magia vera, di costrizione. Dici che mio padre perdonerebbe anche questo?»
«Come?» Clarion la lasciò. Si ricordò del giovane: gli aveva ordinato di andarsene ben prima che il rogo iniziasse. Il pallido capitano sapeva che le droghe contenute nel fumo lo avrebbero reso irrazionale.

«Non potevo spezzare l’incantesimo. Per questo lui non poteva andarsene senza di me. È morto per colpa mia.» Gli occhi della donna divennero lucidi.
Clarion ricambiò lo sguardo e si ricordò gli ammonimenti di Jalmur.
“Non hai capito. Ti sto chiedendo di non fidarti. In questi giorni sento... qualcosa. Non riesco a definirla. Solo: stai attento.”

L’isola proibita

N
ei giorni seguenti Clarion passò il tempo in compagnia della polena, perso nei pensieri. Si stava abituando ai continui spruzzi che si sollevavano dal mare; lo aiutavano a sopportare il caldo soffocante mentre ripensava a Jalmur.

Una mano si appoggiò sulla spalla richiamandolo alla realtà. Strano, non era sparita la luce come accadeva quando arrivava la grossa sagoma di Kamu.
«Come fai a essere così tranquillo, Clarion?» Davir si presentò con il volto sorridente.

«In realtà darei qualsiasi cosa per tornare alla terraferma. Mi sono rotto di dover cagare appeso col culo al vento.»

«Chiedi un secchio, come ha fatto Isial.»

«Non dire cazzate. Wairel non lo usa, non lo farò neanch’io.»

«A proposito di Wairel: sa il fatto suo Ha evitato ogni secca, gli scogli nascosti e addirittura le barriere coralline. Poi hai visto quando abbiamo incrociato l’ultima nave nemica?» Il tono di Davir era entusiasta. «La manovra della Danzatrice era perfetta. Io ho dato una mano a orientare i pennoni per la muta a dritta, quei bastardi volevano costringerci a traversare, ma poi…»

«E basta. Vi divertite a parlarmi in lingue che non capisco?»
Davir sospirò, appoggiandosi a prua. «Cosa mi dici di Isial?»
«Sta bene» rispose Clarion.
«Sì… e no.» I due si stavano osservando di traverso negli occhi, Clarion con le spalle verso l’orizzonte e la prua, Davir verso il sole e la prora. «E se fosse solo un capriccio?»
«Prova a spiegarglielo. Se capisce, bene, altrimenti deve essere libera di compiere i suoi errori» replicò Clarion. «Siamo il frutto delle nostre scelte, noi quanto lei.»
«È molto coraggiosa, vero?» Davir si stava schermando gli occhi dal sole.

«Molto; molto più di quello che pensi.»
«Forse se riesco ad accettare la sua libertà allora Anton riuscirà a perdonare i miei errori» disse Davir.

Pausa di silenzio.

«Posso chiederti quali sono?»

Altra pausa di silenzio.
«L’anno scorso, quando Wylhem salì al potere» esordì Davir con espressione assorta. «Mi schierai al suo fianco, sfidando mio padre. Se avessi dato ascolto a Jalmur...» disse mentre Clarion stringeva le labbra.
«Poi cos’è successo?»

«Algeron...» Davir chiuse gli occhi per alcuni istanti prima di riprendere. «Ero in missione, al servizio di un ufficiale di Wylhem. Dovevo semplicemente scambiare della merce, tutto qua.»

Davir strinse il parapetto della nave, chinandosi verso le onde. «Una sera ci ubriacammo, volevamo divertirci e siamo andati in un bordello.»

«Dove?»

«A Itis. Non so se sei mai stato ad Algeron. È un paese...»

«Ho sentito parlare di Algeron.» Clarion sollevò una mano per bloccare la spiegazione. «Cos’è successo poi?»

«Beh, questo posto era messo peggio dei soliti bordelli: le donne erano schiave.»

«Ci sono schiavi ad Algeron che stanno meglio dei liberi contadini di Nevaria» replicò Clarion.

«Queste ragazze no. Avevano i segni della frusta, erano magre e la notte venivano legate a delle catene per non fuggire.» Davir si rialzò, fissandolo con espressione di sfida.
Dev’essere un’espressione di famiglia, pensò Clarion.
«E come fai a saperlo?»

«Perché tra loro c’era mia cugina. Dicevano che fosse scappata, invece Wylhem l’aveva venduta. Insieme ad altre donne e bambini.» Davir strinse le labbra.

«E come facevi a non essertene reso conto fino ad allora?»

«Non ci credevo... Non avevo voluto crederci.» Davir osservò il mare; fece un lungo respiro prima di continuare. «L’ho presa con me e siamo fuggiti; ma non ce l’ha fatta.» Davir abbassò lo sguardo. «I miei compagni mi hanno scoperto. Stavamo correndo quando un dardo l’ha colpita alla schiena. Avevo così paura che non mi sono fermato.»

Clarion rimase in silenzio. Davir deglutì.

«Era ancora viva quando l’hanno presa. Ha urlato a lungo. Volevano farmi tornare, ma io non... non sono tornato.»

Davir chiuse di nuovo gli occhi. Quando li riaprì sembrava tutto passato. «Mi sono unito ai ribelli. Ma da allora mio padre quasi non mi rivolge la parola.»

Clarion gli appoggiò una mano sulla nuca, stringendo.

«Sentirti in colpa non aiuta nessuno. Non potevi fare altro. Hai capito?»

Davir scosse la testa. «Ci sono sbagli che non si possono accettare neanche con la scusa della gioventù.» 

«Ma ora stai cercando di rimediare e stai rischiando molto» Clarion si sentiva in sintonia con lui.

«Ero il figlio del mercante più ricco di Emeral, ogni mio desiderio poteva essere soddisfatto; e guarda cos’ho fatto. Quanti uomini sono impiccati al porto di Arbaela? Sicuramente molto pochi rispetto al numero di cadaveri dispersi in tutte le isole. Per non parlare di tutte le vite rovinate.»
«La colpa non è tua: è di Wylhem che ti ha ingannato.» Clarion riprese a osservare l’orizzonte del mare.

«Vallo a dire a mia cugina e a tutti gli altri morti.» Davir sorrise, tristemente. «Ma non cerco il loro perdono, non lo avrò mai. Vorrei solo che Anton capisse. Mi basterebbe il suo perdono.»

Seguirono pochi secondi di silenzio e infine Davir lo salutò con un cenno del capo e un triste sorriso.
~

«Capitano! Capitano! Si stanno dirigendo verso un’isola!» urlò Franz dalla coffa.

Wairel estrasse il cannocchiale e controllò l’imbarcazione che stavano seguendo mentre il nero dal volto pieno di cicatrici lo affiancò.

«La conosci?» domandò Testacalda.

«No, capitano. Non sono mai stato in questa zona.»
«Intendo la loro rotta. Ho dato un’occhiata alle cartine. Ho notato un atollo: è segnalato come un innocuo ammasso di rocce.»
«Può darsi che la utilizzino come porto di fortuna» ipotizzò Davir che si era avvicinato.

«Ne dubito, sulla mia mappa non è segnata nessuna zona adeguata all’attracco né la presenza di legname per riparare le navi.» Wairel continuava a osservare attraverso lo strumento ottico.

«Tra quanto arriveremo?» chiese Clarion, unendosi a loro.

«Tre, massimo quattro ore» rispose Wairel.

I quattro uomini fissavano insieme l’orizzonte con espressioni differenti. Wairel mostrava il solito sorriso accattivante, affamato d’avventura. Kamu era impassibile, appariva una statua di ebano. Davir sembrava malinconico e Clarion pareva d’umore combattuto.

Isial li raggiunse con passi leggeri.

«Capitano, posso chiederle la rotta che abbiamo seguito in questi giorni?» domandò la donna mentre Clarion si disperava di essere l’unico a non saper nulla di navigazione.

«Cos’è questo? Un salotto da discussioni? Stiamo inseguendo una pericolosa nave, signorina. Che ci fate sul ponte?» disse Wairel, scherzoso, mentre riponeva il cannocchiale.

«Forse ho qualcosa da dire. Ma devo essere certa della rotta che abbiamo seguito» disse Isial.

«Tre giorni verso nord, due nord nord est. L’ultima giornata ci siamo diretti a nord est. Abbiamo avuto vento al giardinetto. Moderato, quattro o cinque nodi, durante tutto il viaggio con poche variazioni di nessun conto.» Gli occhi di Wairel brillavano di aspettativa.

«Quella dove ci stiamo dirigendo non è un’isola qualsiasi» disse Isial.

«Capitano! Capitano! La nave è scomparsa! L’isola l’ha inghiottita» urlò la giovane vedetta con tono allarmato.

«Stai tranquillo! Non agitarti in quel modo. Sii uomo, Franz» gridò Wairel, poi si rivolse ai quattro. «Una grotta nascosta vero? Molto interessante.»
«Non è solo questo» disse Isial, compiendo un’altra pausa per cercare le parole adatte. «Da dove provengono i maghi che utilizzate voi Liberi Compagni?»
«Non saprei. Da ovunque suppongo. Da nevaria, dalle isole, da tutte le parti.» Wairel fece spallucce guardando Kamu, ma questi non intervenne.

«Sapete da dove arrivano gli stregoni della Fratellanza?»
«In effetti, non me lo sono mai chiesto. Mi lasci indovinare, madamigella: vengono da quell’isola?»
Isial annuì. «C’è un antico monastero che utilizzano come dimora.»
«Ne ho sentito parlare» disse Kamu. «Vengono addestrati come monaci alle arti arcane, si dice che abbiano una disciplina ferrea. Continuano ad andare e venire da un’isola sconosciuta. Sono alleati dei pirati: in cambio della loro difesa forniscono volontari che si arruolano sulle navi della Fratellanza Scarlatta.»
«Interessante. Che altro sappiamo?» domandò Wairel mentre la sua espressione si perdeva nelle pianificazioni.

«Sono in quel luogo da molti anni e si può ipotizzare fossero lì prima dei pirati stessi, forse sono i loro padroni» disse Isial, titubante.

«Ne dubito, quelle canaglie non hanno capi. Si aggirano per i mari come squali solitari» replicò Wairel.

«La grotta si apre solo con la bassa marea, ma non so altro» disse Isial.

«Sono queste le cose che insegnano nelle vostre università, signorina Sethal?» la provocò Wairel.

«Ho visto una mappa sull’isola dove siamo stati. Non dirò altro» concluse Isial.

«Kamu, cosa ne pensi? Può essere vero?» Wairel si rivolse al suo secondo.

«Tutto può essere, capitano.»
«Puoi provare a controllare con la magia?»
«Agli ordini, capitano.» Il nero si allontanò.

Attesero per alcuni minuti mentre Kamu aveva raggiunto un luogo riservato. Si guardarono tra loro silenziosi; e mentre aspettavano nessuno fiatò. Infine il nero tornò scuro in volto.

«Capitano, non ho percepito nulla.»
«Perfetto, allora non c’è di che preoccuparsi» disse Wairel, forse un po’ abbattuto.

«Wairel,» proseguì serio il nero «è meglio che ce ne andiamo. Tramite i miei doni siamo riusciti a seguire la nave nemica fin qua. Ora non riesco più a percepirla.»
«Quindi?» domandò Wairel con contegno.

«Qualcosa la sta nascondendo. Quando mi unisco al makura riesco a percepire ogni imbarcazione che infrange la sua continuità, non ha importanza se piccole o enormi. Sono sicuro che questa si trova là... ma non la sento.»
«Cerca di essere più chiaro.» Wairel scosse la testa, confuso.

«C’è qualcosa di potente, una forza tale che riesce ad annullare completamente i miei poteri» proseguì sempre più grave il nero. «Il mio consiglio è di andarcene.»
Wairel fissò pensieroso il suo secondo, poi tornò a osservare l’isola. Il combattimento che stava provando al suo interno era visibile a tutti. Un’avventura mozzafiato o il consiglio di un amico? L’isola si avvicinava sempre più minacciosa: un ammasso di rocce con una caverna che si stagliava sempre più visibile.

«D’accordo. Non abbiamo abbastanza maghi sulla Danzatrice, torneremo con i rinforzi.»
«Ma capitano... non possiamo andarcene! Non dopo che siamo arrivati fino a qua.» Isial strinse un pugno.

«Al contrario. E non voglio sentire altre lamentele.» Stavolta lo sguardo di Wairel divenne infuocato.

Isial prese sotto braccio Clarion e si allontanò.

«Timoniere, invertiamo la rotta!» ordinò Wairel, osservando il marinaio che stava lottando con il timone.

«Non ci riesco capitano! È bloccato.»
Testacalda corse a prendere il posto dell’uomo e tirò la barra con tutte le forze.

«Aiutami! Kamu, vieni anche tu.» Ma anche insieme, nonostante i mugugni e i borbottii sforzati, non ci fu modo di spostarlo. La faccia di Wairel era diventata rossa come i capelli.

«Ammainate le vele! Facciamoli sudare quei bastardi!»
Mentre gli uomini seguivano gli ordini del capitano, Kamu controllò oltre il bordo della nave.

«C’è un problema!»
Wairel si avvicinò, e Clarion lo seguì subito: alcune sagome umanoidi affioravano sul mare spumeggiante. Erano gli strani esseri che riusciva a richiamare anche Kamu.

«Puoi fare qualcosa?» domandò Wairel al suo secondo; e Kamu iniziò subito a cantilenare.

Altre figure indistinte apparvero e cominciò una lotta. Le piccole figure gorgoglianti utilizzavano l’acqua come pavimento. Non riuscivano a distinguersi le une dalle altre, ma sembravano continuare a fondersi le une con le altre. Si tuffavano nel corpo delle avversarie, e sembravano diminuire, ma ingrandirsi. Improvvisamente comparirono decine di altre creature d’acqua che soverchiarono la minoranza al servizio dello stregone della Danzatrice Fiammeggiante.
Kamu scosse la testa. Sconfitta.
Il sole fu oscurato quando la Danzatrice varcò la soglia della grotta.
Vecchi compagni

«C
larion, dobbiamo fare in fretta. Seguimi.» Il tono di Isial si fece urgente.

La volta della grotta li stava inghiottendo. Sembrava di entrare nella bocca di un gigante famelico.

«Cosa intendi fare?»
«Ci saranno diversi maghi oltre l’apertura là in fondo.» Una luce poco promettente si profilava, distante. «Userò delle stregonerie, devi stare attaccato a me, voleremo via.»
«Ma ci vedranno così.»
«No, devi fidarti. Saremo schermati.» Si trovavano tra alcune casse, nascosti agli altri uomini, e Isial iniziò gesticolare e cantilenare.

Luci arcane fluttuavano attorno alla donna mentre il viso veniva rapito dalla concentrazione. I suoi occhi emettevano una luce intensa mentre le mani, con movimenti fluidi, lasciavano scie evanescenti che rimanevano fisse per pochi istanti nella visione dell’avventuriero.

Stalattiti facevano da compagne durante quel viaggio attraverso i meandri della grotta mentre le stalagmiti spuntavano minacciose dall’oscura superficie del mare.

La luce dell’apertura distante si faceva sempre più vicina, Isial terminò di tessere incantesimi poco prima di uscire.

«Dove sei, non ti vedo!» disse Clarion stupito.

«Sono qua, ora tieniti forte.» Una mano si appoggiò sul braccio del giovane e lo condusse dove si trovava l’invisibile incantatrice, si strinse al corpo di lei.

Proprio mentre tornavano alla luce del sole la donna si alzò dal terreno trascinando con sé il ladro. Il vento li accarezzò mentre si allontanavano sul ciglio dell’acqua. Clarion riuscì a osservare un piccolo golfo con un porto arroccato nel mezzo. Diversi uomini ammantati osservavano dalle rupi la nave che stava entrando nella tranquilla baia, solo un’altra barca era presente, l’imbarcazione che avevano inseguito. Un edificio dall’aspetto austero e antico si stagliava sullo sfondo sopraelevato, tra le rocce; era distante e poco distinguibile: una lieve foschia sfumava la visuale. 
Il volo terminò rapidamente com’era iniziato, i due atterrarono dolcemente dietro ad alcune rocce. Subito Clarion si sporse a osservare cosa stava succedendo: qualcuno stava impartendo ordini dalla rupe.

«Dobbiamo andarcene prima che l’incantesimo perda effetto.»
«Possono vedermi?» domandò Clarion nascosto tra le rocce.

«Per ora non credo. Ma meglio non rischiare.» Isial lo stava tirando.
Clarion lanciò solo uno sguardo alle scialuppe che si stavano allontanando dalla Danzatrice Fiammeggiante, presumibilmente i maghi avevano minacciato Wairel di affondare la nave e ora lo avrebbero fatto prigioniero per poi catturare l’imbarcazione.

«Kamu non può fare nulla?»
«No, sono troppi. Non perdiamo tempo, c’è una grotta lassù, ci nasconderemo là.»
Alla fine si arrese alla spinta insistente della maga.

La notte entrò nella caverna assieme all’oscurità. I due giovani infreddoliti non si erano arrischiati ad accendere un fuoco. Erano senza cibo e senza di che coprirsi, c’erano pozze d’acqua ma i due non si erano fidati a utilizzarle. Isial, estenuata dagli incantesimi che aveva eseguito, aveva chiesto a Clarion di ispezionare la grotta. 

«La grotta è vuota, non ho trovato niente» disse Clarion dopo un’ora di ricerche.

«Ne sei certo?» La voce di Isial era sconfortata.
«Lascia stare questo posto, dobbiamo salvare Wairel!»
«E come pensi di riuscirci? La magia ci ha salvato per miracolo. Là dentro non avremmo speranza. Ci saranno delle difese arcane troppo pericolose.» La donna si lasciò andare contro le rocce dov’era seduta.
«Ci andrò io, d’accordo? Senza magia né altro.»
«Sei impazzito? Saresti indifeso, ti prenderebbero subito.» Preoccupazione: gli occhi di Isial sembravano davvero preoccupati.
«Non stai ragionando, Isial. Pensaci bene, non possiamo andarcene senza la Danzatrice.»
Isial chiuse gli occhi, meditabonda; poi si avvicinò, appoggiandosi a una stalagmite per scrutare l’esterno sempre più buio. Stava per replicare, ma Clarion la prevenne.

«Non se ne parla, tu resti qua» sottolineò le parole con un gesto della mano.

La donna rimase sull’uscita della grotta, appoggiò una mano al bordo roccioso fissando il minaccioso monastero illuminato dai fuochi accesi all’interno. Le finestre apparivano tanti occhi torvi che la stavano osservando sovrastanti la tranquilla baia nella tiepida nottata piena di stelle.

«Non puoi, Clarion. Non sai a cosa stai andando incontro e devo chiarirti alcune cose. Non siamo arrivati su quest’isola per caso» disse la maga, rapita dalla visione del sinistro panorama.

«Non abbiamo tempo per le spiegazioni. Non provare a seguirmi, peggioreresti la mia situazione.»
«Aspetta...» Ma l’uomo era già sparito nelle tenebre della notte.

Clarion la guardò nascosto nelle ombre, poco distante. Serrò le labbra cercando di acquietare il maelstrom che imperversava nella mente. Fissò Isial e guardò la runa che aveva individuato fin dall’entrata, l’occhio con la spirale e le lunghe ciglia. Sospirò, sapendo di averle celato ciò che aveva scoperto nella grotta dove la stava abbandonando, poi si allontanò silenziosamente. Sperò di aver fatto la scelta giusta.

Isial ci ha schermato dalle loro ricerche magiche ma avranno interrogato i bucanieri. Chissà che accoglienza mi aspetta.

Brividi gli corsero lungo la schiena mentre avanzava pronto all’azione. Si avvicinò al monastero: una specie di grossa piramide di tre enormi gradini formati da pareti lisce senza crepe né rampicanti. L’unica parte che si stagliava nitida sul paesaggio era la base, i due piani restanti sembravano fusi nella roccia. La luce illuminava diverse finestre al piano terra e alcune al primo piano, l’ultimo gradino appariva completamente oscuro. Adoro i monaci austeri e disciplinati. Se sono così poco socievoli, infiltrarsi non sarà difficile.

Clarion si celò in una zona d’ombra a una decina di metri dall’obiettivo.

Sembra un posto chiuso quanto le idee di un sacerdote di Achan, ma dovranno uscire; almeno per smaltire i rifiuti. Sempre che non abbiano tubature interne, ma la struttura è troppo antica.
Controllò intorno e individuò il luogo ideale: una rupe che dava direttamente sull’oceano. Controllò allora il monastero da più vicino e notò una porta laterale.

È pieno di entrate e portoni; non si aspettano un assalto armato. Solo un pazzo scatenato – e magari anche Lord Maer – attaccherebbe un’isola segreta piena di maghi. 

Si avvicinò al monastero: le tenebre lo rendevano invisibile.
Isial dice che percepiscono la presenza delle persone sull’isola, ma non ci credo: gli stregoni amano raccontare un sacco di favolette. Forse riusciranno a vedere lei dal momento che è una maga così potente, ma non me.

Arrivato alla parete toccò l’umida pietra. Con gli attrezzi adatti sarebbe potuto salire senza difficoltà, ma i ramponi erano troppo grossi per stare nelle borse, e così li aveva lasciati sulla nave. Non fu però difficile arrampicarsi sulle rocce retrostanti per poi raggiungere il primo gradone, passando chinato per evitare le finestre. Dietro a esse percepiva solo il silenzio; alcune erano sbarrate, altre sembravano valicabili. Clarion però decise di non arrischiarsi, si diresse nel punto sopra alla porticina che aveva individuato e attese immobile come una statua di granito, quasi divenisse parte della stessa struttura che lo reggeva.

Dieci minuti dopo sentì la porta che si apriva: individuò una figura incappucciata che si allontanava verso la rupe con due secchi sparendo poi nell’oscurità, udì il tonfo viscido che causavano i rifiuti mentre li si rovesciava nel vuoto sottostante, infine la figura tornò indietro e bussò alla porta.

«Il fuoco brucia nelle tenebre invisibili.» La porta si aprì.

Chissà come mai era proprio la parola d’ordine che mi aspettavo.

Dopodiché scese e tornò al nascondiglio, passò mezz’ora prima che uscisse un altro monaco. Clarion prese una pietra da terra, pronto a stordirlo. L’incappucciato avanzò fino a volgergli le spalle, l’avventuriero stava per portare a termine il piano quando si fermò. Rimase in ascolto e infine esaminò di fronte a sé: due serie di passi e rocce che si muovevano da sole.
Sembrava troppo facile… ha un maledettissimo compagno invisibile. Devo inventarmi qualcos’altro.

Attese che i due entrassero e infine si inerpicò nel pericoloso sentiero che portava alle barche. Torce erano affisse ai lati della via scavata tra le rocce che portava al mare sottostante. Clarion tentò in ogni modo di evitare le zone illuminate e raggiunse il limitare di due grossi falò. Era una specie di porto.
Probabilmente in quel luogo si trovano due guardie. È troppo pericoloso avvicinarsi. Se sono invisibili farei la figura dell’idiota. 

A sinistra notò una zona buia, una specie di baia.

Proseguì verso la spiaggia e si tuffò nelle calde acque del mare, infine nuotò verso il molo. La luce delle stelle e delle torce lo guidava e lo sciabordio delle onde copriva i suoi rumori. Arrivò sotto le assi che componevano una lunga passerella tra le due barche. Stavolta sentì solo una serie di passi.
Meglio non rischiare, per essere seguaci delle tenebre qua hanno messo troppa luce.

Clarion guardò le due navi e decise di salire sulla Danzatrice. Lanciò un’occhiata all’asse principale, quindi si diresse verso le corde che la bloccavano.

Attese che i passi si allontanassero e salì sull’imbarcazione, usando le funi. Si nascose dietro a una cassa. Individuò una sentinella che controllava il ponte d’accesso. Rimase alcuni minuti a controllarla: era dirimpetto a un’altra figura sull’imbarcazione di fronte. I due si controllavano reciprocamente. Era sempre più complicato. Rimase a studiarli mentre riprendeva fiato: qualcosa non quadrava, la sentinella della Danzatrice rimaneva troppo immobile.

Si arrischiò ad avvicinarsi. Prese un ciottolo e lo tirò poco distante dalla sagoma, il rumore non causò alcuna reazione. Decise di accostarsi maggiormente e notò qualcosa che spuntava dai vestiti: tre lance. Il cadavere con la gola tagliata era tenuto su come uno spaventapasseri.

Clarion deglutì e un rivolo ghiacciato gli scivolò lungo la spina dorsale. Secondo Clarion ogni uomo ne controllava altri due, così se uno spariva se ne sarebbero accorti. Inoltre ci doveva essere un altro sorvegliante che marciava avanti e indietro all’interno della barca.

...inizio ad avere un sospetto.

Scese in silenzio le scale che portavano di sotto senza incontrare ostacoli. Decise di scendere nel luogo più profondo, la camera dove era stato rinchiuso. La raggiunse in una decina di minuti sempre attento a dove metteva i piedi. La aprì e prese una torcia accesa all’esterno per illuminare la stanza.

Sembrava ci fossero solo casse, ma a una più precisa perlustrazione individuò ciò che sospettava di trovare. Due cadaveri, uno aveva sul collo i segni rossastri di uno strangolamento recente, l’altro era stato denudato e aveva il collo piegato in maniera innaturale .

L’immagine di alcune scene apparvero nitide nella mente di Clarion: un uomo compariva dall’ombra e in rapida successione aveva tagliato la gola e piantato un pugnale nella spina dorsale della sentinella sul ponte all’aria aperta. Doveva essere veloce a infilare le lance sotto i vestiti per tenerlo in piedi. Infine sarebbe entrato a eliminare la guardia che camminava all’interno della nave; avrebbe avuto più tempo, quindi non aveva più bisogno delle armi. E infine l’ultimo cadavere, forse non se lo aspettava, magari lo aveva sentito mentre stava per uscire a cercare i compagni scomparsi. Senza sapere a che fine sarebbe andato incontro. La figura ammantata si sarebbe poi diretta al monastero.

Procedura ordinaria, assassino del Kleg: Belthar.

Prese un sacco in pelle di pecora dalla barca: doveva coprire il vestito mentre nuotava verso riva. Appena arrivato sulla spiaggia indossò la tunica e si diresse verso il monastero. 
Camminò sul sentiero fino a giungere dinanzi alla porticina che aveva controllato. Bussò tre volte come avevano fatto gli altri monaci e udì una voce.

«L’oscurità sovrana nasconde il potere.»
«Il fuoco brucia nelle tenebre invisibili» rispose Clarion e il varco si aprì.

«Come? Un allievo?» Un uomo con il volto nascosto dietro un saio nero lo stava squadrando da capo a piedi.

«Sì?» fece sorpreso Clarion, simulando l’intimidazione che avrebbe dovuto avere un novizio.

«Cosa ci fai da solo senza un osservatore?»
«Ehm, ho trovato...»
«Zitto!» lo sgridò l’incappucciato. «Voi novizi oggi vi meritereste ben di peggio che un voto del silenzio. Andrai subito dal Gran Maestro e otterrai la punizione che meriti. Cos’hai trovato?»
Clarion pensò velocemente, per quanto austero fosse quel luogo tra i giovani dovevano comunque esserci delle teste calde. Estrasse la bacchetta di Kamu che l’altro uomo scrutò, abbozzando un sorriso.

«L’hai trovata sulle navi, vero? Lasciala a me, vai dal Gran Maestro e digli che ti manda il precettore da Arbaela.» Probabilmente i maestri prendevano il nome dal luogo di provenienza.
«Che stai...?» L’incappucciato si bloccò improvvisamente. Poi riprese. «È arrivato un intruso vestito da novizio.» Il sangue si gelò nelle vene di Clarion, fortunatamente, dalle parole seguenti, comprese che non era lui a essere stato scoperto. «È entrato dalle finestre del piano superiore, dalla biblioteca del fuoco. Seguimi.»
Come il maestro volse le spalle Clarion estrasse un pugnale e, utilizzando l’elsa, lo colpì alla nuca. L’uomo cadde incosciente sul pavimento. Nel minuto seguente l’avventuriero fece una fulminea carriera nell’ordine monacale: indossò il saio nero per apparire un maestro.

Dopodiché, sorridente, avanzò nel corridoio. L’interno dell’edificio appariva come se lo era immaginato: costruito in pietre oscure che trasudavano secoli, pavimenti con piastrelle rese lucide e lisce dall’usura e porte che si aprivano nei meandri di un labirinto nel quale si era già perduto. 
Trovò ciò che cercava: un novizio.

«Vieni qua» ordinò perentorio mentre l’altro impaurito seguiva gli ordini, guardando in basso.

«Stai zitto» continuò mentre l’altro stava per aprire bocca. «Portami all’entrata delle prigioni, la più lontana dalla biblioteca di fuoco.»
Che bell’affare la disciplina, pensò Clarion mentre seguiva l’incappucciato negli stretti corridoi. Non si trovò davanti l’agitazione che si aspettava. Maestri e allievi si muovevano rapidi, ma efficienti. 

Per fuorviare le ricerche avrà fatto scattare l’allarme in modo tale che si attivasse mentre lui era già dentro.

Non fu deluso. Giunsero di fronte a una porta di ferro dalla quale provenivano dei lamenti. Appena li udì replicò la mossa del colpo alla nuca. Il suo accompagnatore si accasciò svenuto e Clarion si avvicinò all’apertura per origliare. La voce di Belthar era bassa e minacciosa.

«Ora lo chiedo a te. Se non vuoi fare la loro fine, dammi le chiavi.»
«Non le ho...» La voce che rispose era strozzata. «Le ha il gran maestro.»
Seguì un suono sfrigolante e un basso lamento di dolore.

Clarion entrò. La stanza era rotonda e ben illuminata dalle torce, c’erano quattro accessi di cui uno era sbarrato da una cancellata in ferro molto spesso. Belthar era vestito da maestro, sporco di sangue e fuliggine. Era ferito e contuso in più parti, con un grosso livido sul volto, e respirava a fatica. La strada per lui era stata differente, composta di violenza e torture.

Clarion contò quattro cadaveri nella stanza, sdraiati in pose scomposte; e ne aveva uno davanti, supino con gli occhi cavati. Belthar stava minacciando l’ultimo rimasto con una torcia mentre con un braccio lo teneva per il collo, per non farlo gridare. Dalle braccia del prigioniero spuntavano ossa rotte. Frattura scomposta.
Belthar lasciò andare lo strumento col quale tormentava il prigioniero e si volse verso il nuovo venuto. Estrasse un coltello da sotto il vestito ma si bloccò a metà. Clarion si era tolto il cappuccio.

Belthar tagliò la gola del novizio senza battere ciglio. Clarion percepì una fitta al cuore di fronte alla noncurante crudeltà dell’ex compagno. 
Belthar si alzò in piedi e lo fissò: sapevano entrambi cosa c’era da fare. Non era la prima volta che agivano insieme. Dopo che era scattato l’allarme non potevano fare a meno l’uno dell’altro: Clarion poteva aprire la porta, Belthar sapeva uccidere.

Il giovane non disse nulla, estrasse gli attrezzi e si avvicinò all’inferriata.
«Sai, mi mancava lavorare con te» disse Belthar mentre controllava gli ingressi.

Clarion soppesò il primo grimaldello e lo infilò nella serratura. Poi ne scelse un altro e infilò anche questo.
«Ora che sei scappato ti senti migliore, vero?»
Ancora nessuna risposta. Solo il ticchettio dei grimaldelli che raschiavano l’interno della serratura: mancavano due cilindretti per finire il lavoro.

«Mi dispiace, sai? Terminata la tua utilità dovrò ucciderti» disse Belthar.

Seguì una pausa. Due uomini erano entrati nella stanza. Uno morì con un coltello in un occhio, l’altro venne trapassato al torace con un rapido affondo.

«La realtà è che ti manca il coraggio. Noi compiamo il nostro dovere. È difficile, ma non abbiamo scelta. E tu ci hai traditi.»
«Cosa siete, Belthar? Di cosa stai parlando?» disse Clarion. «Stai parlando di niente. Voi non siete nulla. Nessun sentimento, nessuna emozione, un obiettivo vale oggi, ma domani sarà solo un ricordo. Sapete dove volete andare ma non avete un perché. Il benessere di Algeron? Non vi interessa minimamente; siete abituati a seguire il vostro sistema, tutto qua. Non capite neanche cosa possa essere il benessere di un’altra persona. La cosa peggiore è che non siete neanche egoisti, non vi importa neanche di voi stessi.»
«È l’unico modo per salvare la nostra nazione, e lo sai.»
«L’unica cosa che ottenete è peggiorarla. Aiutare l’umanità mostrando la vostra disumanità è una menzogna ovvia tranne che ai vostri occhi. E siete migliori di cosa? Siete uno strumento. Bravi a uccidere, ma prima o poi inventeranno qualcosa di meglio. Mi auguro solo che qualcuno riesca a salvarsi. Non dalle vostre lame ma dal vostro vuoto.»
Click
Clarion si alzò e fissò negli occhi il suo antico amico, nello sguardo di Belthar sembrava esserci una lontana scintilla, che si spense quando lui si girò.

«Non puoi ancora uccidermi, Belthar. Sai che ti servo ancora là sotto.»
«Lo so. È ovvio.» Belthar scosse la testa mentre scendeva le scale che portavano ai sotterranei.

Lo so che era ovvio, ma era ottima come frase ad effetto. Sorrise il giovane avventuriero mentre seguiva l’altro.

«In ogni caso non sono qua per te» riprese Belthar.

«Lo sospettavo. Sei stato nelle catacombe della sorellanza?» L’umidità faceva da compagna ai due uomini. Un’altra guardia si parò davanti a loro seguita dalla fitta al cuore di Clarion che la osservò morire.

«Già.»
«Come hai fatto a scoprire il segreto di Pera’el?» domandò Clarion. 
«Dalla stessa persona che lo ha detto a te: Lady Isial Sethal. Ti stai dimenticando che ho avuto un colloquio in privato con lei nei sotterranei a Nuova Luce; e ho usato le mie maniere.»
«Sei solo un bastardo» Clarion strinse i pugni, percependo un odio intenso che represse subito. «In realtà non è stata lei a dirmelo.»
«Ah no? Si vede che usi i metodi sbagliati con le donne.» Belthar ridacchiò con cattiveria.

«Ho letto nel suo diario e ho esaminato le sue carte. Poi ho fatto delle ricerche.»
«Dimenticavo: i tuoi metodi battono i miei. Altrimenti avrei saputo del tuo amico indigeno che ti ha salvato dal veleno. Ma almeno io ho il coraggio di essere vicino ai miei avversari mentre li combatto.»
«Io sono un uomo, Belthar. Forse non uno dei migliori, anzi, probabilmente sono tra i peggiori. Ma so amare. So odiare, provo dolore quando gli altri soffrono.»
«Le uniche emozioni buone sono quelle che ti avvicinano all’obiettivo.»
Intanto passarono due guardie e altrettante fitte. Un’altra porta e l’ennesimo click.
«Chiamare limiti ciò che ci distingue da tutto il resto del creato è follia.»
Sdong
«Che succede?» Belthar si volse e notò una grata che lo separava dal suo ex compagno.

«Puoi chiamarla saracinesca. Sono sicuro che avevi notato la corda che la teneva su. Non possiamo proseguire insieme... e non provare a lanciare pugnali, li schiverei» disse Clarion, allontanandosi.

«Non ho fretta, la tua amica non si è ancora messa in azione» affermò Belthar estraendo una clessidra la cui sabbia era immobile.

Clarion non gli badò, aveva sentito delle urla roche poco distanti e aveva riconosciuto la voce. Si diresse davanti a una cella e controllò all’interno. Trovò l’uomo che cercava; questo balzò alle sbarre urlando.

«Eccoti qua, schifoso bastardo. Ti nascondi dietro un cappuccio perché la tua bruttezza farebbe venire la diarrea perfino a un maiale non morto, ehh? Vigliacco, apri questa porta e vediamocela da uomini. Hai troppa paura vero?» La voce era rauca.

Clarion si tolse il cappuccio e iniziò ad armeggiare con la serratura.

«Che sia maledetto Arral e tutta la sua dinastia! Per tutti i dannati diavoli del mare. Tu hai il coraggio di far rivedere la tua faccia? Dovevo annegarti quando potevo. Dove sei finito quando c’era bisogno di te? Canaglia!»
Click
«Era ora che arrivassi.» Il tono cambiò di colpo. Wairel abbracciò il suo salvatore sfoggiando il solito sorriso.

«Quanto urli, rimpiango i tuoi poveri carcerieri. Ora però dobbiamo salvare gli altri.» Clarion si districò dall’abbraccio.

«Certo.» Wairel spaccò una gamba del letto con un calcio e la impugnò come bastone. «Seguimi, quando mi hanno portato via per interrogarmi ho visto dove hanno lasciato le mie armi e ho pure intravisto uno dei miei compagni dietro una cella.»
«Non sei stato torturato?»
«No, questi figli di una gran baldracca usano metodi all’avanguardia. Mi hanno sondato con degli incantesimi» disse mentre procedevano.

Due uomini col saio avanzarono. Wairel balzò avanti colpendone uno; l’altro iniziò a correre, urlando. Il capitano rimase a fissarlo allontanarsi.
Dopo una manciata di minuti di ricerche Clarion sentì il rumore di lamentele da un corridoio. Andarono in quella direzione. Testacalda si occupò delle guardie. Clarion aprì le porte.

Kamu balzò fuori, abbracciando Wairel.

«Ehi.» Wairel perse il fiato, ma ricambiò la stretta. «Anche quella femminuccia si merita un abbraccio.»

Clarion spalancò gli occhi mentre il nero si girava verso di lui. «Devo aprire anche le altre...» 

Kamu lo sollevò dal terreno.

«Coraggio, valorosi uomini della Danzatrice. Andiamo a prendere la nostra gloria e appropriamoci dell’oro di questi vili stregoni! È giunta l’ora della rivalsa, non diamogli il tempo di concentrarsi!» Le urla di Wairel non erano più roche come quando Clarion lo aveva trovato. Testacalda aveva delle risorse nascoste.

Clarion si liberò da Kamu e andò ad aprire altre due celle; e il corridoio si riempì di una massa di guerrieri ringhianti. Wairel li passò in rassegna uno dopo l’altro, dicendo qualcosa a ciascuno di loro. Poi avanzò a grandi passi lungo il sotterraneo, seguito dai suoi uomini.

«Dov’è Isial?» Kamu si avvicinò a Clarion.

«Non lo so. A proposito, la tua bacchetta mi è tornata utile.» Clarion si domandò se la donna avesse già incontrato il proprio destino. «Ce la fate da soli?»
«Certo, è un bakula, vero?»
«In che senso?»
«È uno di quei momenti in cui le cose, da effimere commedie umane, diventano vibrante essenza dell’universo. Da uomini stiamo diventando eroi che cambiano il destino.»
«Siete proprio poetici voi abitanti di queste isole.» La risata di Clarion fu seguita dal sogghigno dell’altro uomo.

«Dov’è mia sorella?» Davir si separò dalla massa di uomini.

«Andiamo a raggiungerla.» Il ladro notò una finestra e la infranse, la cautela non era più essenziale e trovare un’altra via d’uscita sarebbe stato troppo difficile. 
I frammenti di vetro rimbalzarono sulle rocce all’esterno. Altri due colpi per non ferirsi, poi uscirono: i due corsero inciampando nella notte verso il luogo dove Clarion aveva lasciato Isial.

Raggiunsero la grotta. La runa si trovava dove l’aveva lasciata. Brillava di un rosso soffuso e un lieve fumo si alzava da essa. Una luce fosforescente faceva capolino dalla profondità della caverna. Davir si fermò. Clarion gli fece cenno di non dire nulla e di aspettare, quindi entrò nella grotta umida. Il ladro avanzò allerta fino ad arrivare dove aveva lasciato la ragazza.

«Clarion!» biascicò Isial stesa a terra, la voce era molto debole.

«Finalmente sei arrivato.» Era la voce di un fantasma, eppure era in carne e ossa.
Sulle orme di Pera’el

«A
rrenditi o lei morirà!» Lord Maer stava puntando una balestra verso Isial a terra.

«Aspetta aspetta!» Clarion alzò le mani, uscendo allo scoperto. «Non puoi andartene di qua senza il nostro aiuto.»
«Andare dove?» chiese Lord Maer. Ridacchiando spostò la mira verso Clarion. «Ormai è tardi per tornare indietro.»
«Belthar ti sta usando, maledizione. Te ne sarai accorto ormai.»

«Oooh, qui ti sbagli. Ormai ho capito chi è. Mi occuperò di lui al momento giusto» disse Lord Maer.

«Non è così che funziona. Magari ti ha aiutato a salvarti dopo il terremoto, ma quando avremo finito qua Belthar non avrà più bisogno di te.»

«Come no. Ma intanto sono io che comando la nave della Fratellanza» disse il nobile.

«Ti ha incastrato, non capisci? Dimmi: è stato lui ad aiutarti a diventare capitano, non è vero?»

«Io l’ho costretto. Sono io che comando.» Lo sguardo del nobile continuava a spostarsi tra Davir e Clarion.
«È una procedura del Kleg, dannazione. Ti ha fatto credere quello che voleva.»

«Stai mentendo. Mi ha appena salvato dalle segrete. Lui mi è fedele.»

«Fedele: ma lo sai perché ti ha portato qua? La vedi quella donna per terra? C’era bisogno di un sacrificio. Indovina un po’ chi avrebbe sacrificato il tuo “seguace”.»
L’ombra del dubbio si formò sul volto di Maer, ma il nobile si insospettì sentendo il rumore di sassi che si spostavano. Si girò e vide Davir che gli correva incontro. Senza badare al nuovo venuto il nobile scoccò il dardo verso Clarion, ma il ladro si era già gettato dietro un masso. Il dardo si conficcò nella parete di pietra.
Davir e Lord Maer rotolarono a terra e si rialzarono, sfoderando le spade.

Clarion, senza badare al duello si chinò sulla donna semi incosciente, sostenendole la testa.

«Devi aiutarmi...» La voce di Isial era flebile.

«Cosa devo fare, cosa sta succedendo?» Clarion la osservò sorpreso di notare che la mano della maga era rugosa e i capelli iniziavano a tingersi di grigio.

«Non pensavo...» Isial tossì, annaspando per trovare aria. «Non pensavo che sarebbe andata così. Mi serviva... Mi serviva qualcun altro. Ma avevo solo me stessa.»
«Cerca di resistere. Cosa ti è successo?»

«Non... non mi riprenderò, ho fatto un errore. E mi rimane poco tempo.» La voce di Isial era solo un sussurro. Stava piangendo.
Il rumore dello scontro faceva da sfondo, ma Clarion era sicuro che Davir avrebbe avuto la meglio in breve tempo.

«Dimmi cosa devo fare?» Il viso di Clarion rimase focalizzato.

«Rimani con me» lo pregò, con la voce sempre più stanca.

Lui la prese tra le braccia. «Stai mentendo. Non è tutto perduto, ma devi aiutarmi.»
«È troppo pericoloso.» La donna si fermò per recuperare fiato. «Quando finirà la clessidra...»
«Sta a me decidere.»
Isial lo fissò. Una strana luce risplendette nei suoi occhi deboli. Dubbio, consapevolezza, o angoscia. Clarion non riuscì a capirlo.

«Prendi questo.» La donna mise nelle mani di lui un oggetto: una clessidra in vetro blu scuro che brillava tenuemente. La sabbia continuava a scorrere. Clarion provò a girarla ma la sabbia scorreva in un unico senso senza fermarsi. «È il tempo che mi resta.»
«Cos’hai fatto?» Clarion la esaminò, sembrava che la Isial stesse invecchiando a vista d’occhio. I suoi occhi apparivano sempre meno limpidi.

«Scendi le scale.» Non riusciva a muoversi, ma Clarion la sosteneva. «L’uomo del Kleg ha rubato il diario. Su di esso c’era scritto come superare le trappole.»
«E poi?» La scosse gentilmente, Isial stava perdendo i sensi.

«Le trappole... Le trappole sono i passi del cammino di Pera’el. Io lo so: tu li conosci anche se non l’hai mai ammesso.»
«Non ti sei arresa, quindi?» Clarion la posò a terra. Accarezzò il suo viso, osservandola con espressione triste.

«L’ultima camera, Clarion. Là devi scoprire come salvarmi.» Isial emise un respiro, minacciando di svenire.

Clarion le diede un ultimo bacio, poi si alzò e si diresse verso le scale.

«Davir, difendila. Se dalle scale esce un altro uomo digli semplicemente: “noi non facciamo parte della tua missione”. Vedrai che se ne andrà.»
«Tu dove vai?» Davir fintò un fendente per eseguire affondo. Lord Maer saltò indietro per e inciampò. Davir era in netto vantaggio: Lord Maer sanguinava dal braccio e dal volto, ed era costretto a mantenersi sulla difensiva. Eppure non ci fu risposta, Clarion scomparve tra la foschia che usciva dalle scale.

Clarion scese i gradini stringendo i denti dalla frustrazione: sapeva dove conducevano ma avrebbe preferito ignorarlo. Gli scalini erano in granito, levigati e solidi, le pareti erano piene di geroglifici illuminati da una tenue fosforescenza. Sembrava di immergersi in qualcosa di liquido. Mentre avanzava creava un temporaneo varco tra la nebbia che si chiudeva dietro di lui. Controllò la clessidra che aveva in mano, era già passato un quarto di essa.

La clessidra serviva per aprire questo corridoio. Belthar presumibilmente aveva un piano simile. Per ora è inutile. La mise in una delle borse.
La fine delle scale lo condusse di fronte a una porta in legno. Non aveva nulla di particolare ed era priva di serratura o di qualsiasi altro meccanismo di chiusura: era solo un’apertura dall’aspetto efficiente che introduceva in una camera. Clarion controllò all’interno e riuscì a individuare due poltrone in velluto rosso attorno a un tavolino in noce, rotondo. C’era uno specchio dall’altra parte della stanza. Le piastrelle erano color rosso e bianco pastello.

È la prima stanza, un trabocchetto all’entrata è troppo ovvio. Fece un passò e oltrepassò la terribile linea d’entrata, quella bizzarra ed effimera barriera all’ingresso di alcuni ambienti. Non sai come mai ma prima sei in un posto e poi sei in un altro completamente differente dopo aver fatto solo un passo.

Bene, non è...
Un’allegra risata di donna interruppe i suoi pensieri. Si girò verso la poltrona e individuò una persona incappucciata seduta su di essa, il contorno del vestito di seta mostrava le morbide forme di una donna in carne. Il volto coperto da una cappa dello stesso tessuto era rivolto nella sua direzione.

«Che sbadato. Hai già compiuto un sacrificio, ma è meglio se torni indietro.» La figura non badò al coltello che aveva sfoderato l’intruso. «Sei caduto nella prima trappola. Eppure era così semplice per un mago come te.»
«Non sono un mago» rispose Clarion, piegando lievemente un ginocchio, pronto a balzare.

«Bastava un semplice incantesimo, ma non voglio la tua morte. Torna indietro, ora.»
Clarion provò a spostarsi ma la figura continuava a guardare un punto fisso, in silenzio.

È solo una illusione creata per mostrarsi in certi momenti. Pera’el ha scritto che ci sarebbe stata solo una trappola per stanza. Ma magari voleva solo divertirsi alle mie spalle. 

Si diresse verso la porta dalla parte opposta e tentò di aprirla: chiusa e priva di serrature come la precedente. Imprecò e le tirò un calcio per provare a sfondarla, senza successo. Cercò intorno qualcosa da usare come ariete, si stava avvicinando al tavolo quando la forma immobile riprese a parlare, facendolo sobbalzare.

«Sei rimasto allora.» L’immagine continuava a fissare il vuoto anche secoli dopo che la sua creatrice era scomparsa. «Io ti ho avvisato: se procedi andrai incontro a morte certa. Intanto hai fatto scattare una trappola. È la meno letale di tutte quante; o forse è la peggiore? Il tempo. Quanto te ne rimane ancora? Cosa ti aspettavi in ogni caso? Sei un mago che cade in una trappola magica. Non potrai scoprire le prossime perché i tuoi sortilegi non funzioneranno.»
Pensa che io sia un mago... Che idiota, possibile che una come lei non sospettasse di predoni di tombe?

«I prossimi trabocchetti saranno mortali, tutti quanti. Se te la senti prosegui, ma prima domandati quante persone sono morte perché tu arrivassi qua? Chi hai sacrificato? Ne vale davvero la pena?» L’immagine sospirò, scuotendo la testa. «Vuoi sapere com’è iniziato tutto quanto? Tanto devi aspettare ancora un po’... Lo vedi questo tavolo? Ero seduta su un divano come questo ed ero una maga così potente… Stavo conversando. C’era anche l’imperatore, sai?» Le sue spalle si incurvarono. «Ma in realtà mi sembrava di essere invisibile: non mi notavano. Qualcosa rodeva dentro da un po’ di tempo; e fu allora che decisi di partire. Durante un’innocua conversazione – pensa com’è strano – da un evento così banale e inoffensivo, da qualcosa che capita tutti i giorni, possono nascere eventi come questi.» Attese un secondo; quindi scosse la testa, abbassando il volto nascosto dalla cappa. Infine disse: «Ora va... raggiungi il tuo destino.»
Clarion si avvicinò alla porta e spinse. L’uscio si aprì cigolando, e rivelò un corridoio. Un rapido sguardo alla clessidra gli mostrò che era quasi giunta a metà.

La prima parte, o meglio la seconda. Le prime memorie di Pera’el non menzionavano “La Scelta”. E ora il diario completo è in mano al mio caro ex collega. Il primo capitolo che ricordo è il viaggio, un luogo di transizione... Come può essere un corridoio.

Il pavimento era naturale e una strana luce aleggiava nella zona senza provenire da alcun luogo. Le pareti erano brade e spoglie, a una decina di metri di distanza s’intravedeva una porta identica a quella che stava superando.

Pera’el aveva tentato diversi esperimenti ad Arbaela senza riuscire nel suo intento. Mancava qualcosa: una pianta che cresceva a Nevaria. Non aveva incontrato alcuna difficoltà, aveva chiesto in giro e le avevano indicato come individuarla.

Mentre pensava Clarion stava avanzando, un passo dopo l’altro, in silenzio. Respirava leggermente, timoroso di disturbare l’ambiente. Individuò delle impronte nitide sul terreno argilloso.

Belthar sapeva come procedere, seguirò i suoi passi...
Ting.  Fu il primo rumore.
Pfff. Fu il secondo rumore.
Che tattica perfetta... Furono i pensieri che fecero seguito ai rumori.
Clarion esaminò per terra: un filo si era rotto al suo passaggio. Aveva riconosciuto il rumore successivo e si era già tappato la bocca e il naso. Non riusciva a vederlo ma era sicuro che il gas stesse saturando l’aria, così corse verso l’apertura di fronte mentre la precedente si serrava. Sentì diversi fili che si rompevano, seguiti da altri sibili. Urtò la porta con una spallata ma rimbalzò a terra: era bloccata. Sul terreno notò pietre smosse e argilla, un minuscolo arbusto era riuscito a crescere vicino al muro. Le tracce finivano all’uscita. Clarion iniziava a sentire i polmoni che scoppiavano, ma tentò di concentrarsi.

Belthar non ha rotto neanche un filo. Rappresentavano le piccole difficoltà di Pera’el e questo gas è ciò che l’avrebbe pian piano soffocata. Non male… Sotto stress mi ricordo al volo le metafore. Devo capire come aveva superato i dubbi se non voglio portarmi questa abilità nella tomba.

Clarion batté due colpi alla porta, tirò un calcio come un topo in trappola. Poi si concentrò di nuovo. Forse la soluzione è più indietro.

Arrivò a metà corridoio ed esaminò rapidamente la zona trovandola spoglia. Il fumo invisibile era intorno a lui. Finì in ginocchio trattenendo il respiro, non riusciva a fare altro che contenersi… Ormai era questione di attimi prima. Si rialzò in piedi, vagando in cerca di un indizio: prese in mano un filo.

Ogni filo era una domanda. Il gas erano i sospetti che stava causando. Come li aveva superati? Maledizione, non riesco a ricordare! I pensieri erano sempre più confusi, la mancanza d’ossigeno iniziò a ottenebrargli la vista; cadde di nuovo, stavolta allo stremo. Strinse un pugno di terra contraendosi e infine inspirò. L’aria aveva l’odore di cloro: sentì il gas che entrava nei polmoni togliendogli le forze. Non aveva effetto immediato, ma la sua vista si annebbiò. Riaprì i palmi e osservò la terra.

Non li aveva superati! L’illuminazione apparve nella mente mentre barcollava verso la porta, c’era solo un dettaglio differente da tutto il resto nel corridoio. Si chinò e colse il piccolo arbusto. Non era cambiato nulla, preso dal panico decise di ingoiarlo. Non causò alcun effetto. Lo stordimento aumentava. In compenso la pianta aveva un sapore disgustoso, sapeva di fango. Si scagliò sulla porta pensando di svenire, ma questa, al suo tocco, si spalancò.

Rotolò nella stanza successiva, riempiendosi d’aria i polmoni mentre si rendeva conto dell’atmosfera più buia. Era ancora stordito dal gas quando sentì un rumore: qualcosa di ferro e molto grosso che si lanciava su di lui. Clarion si tirò indietro, schivando un ammasso metallico: sfiorato, riuscì a sentire lo spostamento d’aria dell’oggetto. Balzò in piedi mentre un altro rumore e altre lame calavano. La visione continuava ad essere offuscata; non riusciva a pensare, e schivava a malapena i colpi. Altro movimento, altro balzo e schivata. Si preparò a continuare la danza letale, pensando che se non trovava una soluzione in fretta prima o poi un passo falso avrebbe posto fine alle sofferenze. Stranamente tutto era rimasto immobile, così si bloccò.

La caccia alla strega... questo era il capitolo successivo del diario. Furono queste le prime riflessioni razionali del giovane che si stava riprendendo. Prese la clessidra, la forma sfuocata si faceva sempre più nitida mentre recuperava l’uso della vista: metà della sabbia era già caduta.

La camera era ampia quanto un salone reale e c’era una porta all’estremità opposta, il buio era maggiore in quella zona ma riusciva lo stesso a orientarsi. Riconobbe le medesime piastrelle della prima sala, colorate in rosso e bianco pastello. Alcune di esse, tra le quali quella sulla quale era appoggiato, rimanevano ribassate rispetto alle altre. Le pareti erano in pietra levigata e piene di fenditure. Attrezzi per la tortura erano sparsi per la stanza: un tavolo dove legare le vittime, un braciere spento con due bastoni di ferro, una frusta dentata legata a un’asse e una ruota. Per il resto aria fresca e silenzio, il gas era sparito.
Il numero di piastrelle premute coincideva con le lame che Clarion aveva evitato. Valutò le pareti, probabilmente le lame uscivano da esse, ma era troppo buio per individuare da dove.

Se sono riuscito a schivarle mentre ero stordito, sarà ancora più facile farlo ora.

Si chinò toccando il pavimento con i polpastrelli. No, le lame non potevano essere il vero pericolo.

La Chiesa trovò diversi motivi per darle la caccia. Pera’el cercava uno strano componente, aveva tentato esperimenti proibiti e aveva tenuto segreta la sua competenza nelle arti arcane. 

Clarion si accarezzò le guance alzandosi in piedi e tornando a ricordare.

Le indagini cominciarono all’improvviso, come è capitato per le lame che cadevano dalle pareti, ma Pera’el scoprì che se tornava in un luogo dove era già stata senza che la trovassero era al sicuro. Allo stesso modo se una piastrella era già scattata la trappola non sarebbe ripartita. Gli inquisitori non la intimorivano ma non aveva un posto sicuro dove iniziare il lungo procedimento che la attendeva. Doveva raggiungere un porto per tornare a Emeral e lì avevano tentato di sorprenderla con un’imboscata. Ogni tanto di notte sognava cosa le sarebbe capitato se l’avessero catturata, gli strumenti di tortura potrebbero significare qualcosa.

Avanzò verso il braciere con i due bastoni di ferro. Alcune lame caddero innocue, una volta preso il ritmo era molto semplice evitarle. Apparivano lentamente e scomparivano dalle fessure alle pareti, precipitavano dall’alto e risalivano compiendo un arco che passava sopra la piastrella premuta; si riusciva perfino a sentire il rumore degli ingranaggi nascosti.

Si rese conto di un altro elemento: più Clarion avanzava maggiore era la velocità delle lame. Arrivato davanti al braciere prese uno dei due bastoni quando improvvisamente dell’acqua entrò dalla porta a diversi metri davanti a lui. Notò qualcosa di curioso: l’acqua non avanzava sul pavimento, ma scompariva non appena raggiungeva la seconda fila di piastrelle. Rumore di scroscio, come se stesse cadendo.
Belthar è davanti a me, dovrò ringraziarlo per avermi fatto intuire la prossima trappola.

Clarion avanzò, impugnando lo strumento di tortura per premere le piastrelle da distanza di sicurezza. Rimase chino per evitare le lame oblique finché raggiunse una fila di piastrelle senza pericoli. Lanciò il pesante bastone che schiuse la porta ricadendo nella camera successiva. L’acqua scorreva ancora frenata dopo la prima fila di piastrelle, si trattava di un trabocchetto, probabilmente molto profondo. Se qualcuno fosse avanzato pensando di evitare le lame, sarebbe stato sempre più distratto dal ritmo incalzante, per cascare infine nella botola. L’imboscata dell’inquisizione.
Clarion fletté i muscoli e balzò, finendo nella camera successiva; come Pera’el riuscì a evitare i sacerdoti Nevariani. 
La clessidra era all’ultimo quarto, mancavano dieci minuti.

Dentro la piccola stanza si trovava un rubino grosso quanto un pugno, era appoggiato su un tavolo. Davanti a esso, inchiodato a terra, si notava una piastra rossa sopraelevata, in evidenza rispetto al pavimento del solito colore rosso e bianco. Diverse aperture grandi due spanne si aprivano sulle pareti in granito. La trappola era ovvia: le pareti e il terreno erano impermeabili e le aperture avrebbero immesso l’acqua per allagare la camera. La piastra, pur grossa e difficile da evitare copriva solo un lato.

Clarion non badò alla scena ma si avvicinò alla porta, era chiusa.

Infine Pera’el decise di tentare l’esperimento. Doveva concentrarsi per raggiungere le vette del potere. Nel diario Pera’el continuava a sottolineare il fatto che volesse puntare in alto, raggiungere il suo desiderio, e fallì più volte. Finché non intuì qual era il giusto punto di vista per raggiungere il suo scopo.

Clarion controllò intorno ansioso, la trappola era palese così non perse tempo a cercare altri pericoli. Infine osservò in alto e sollevò le sopracciglia scorgendo una strana incisione. Valutò il rubino e nuovamente il soffitto, sembravano collimare perfettamente.

Il lato corretto era quello della trappola, riempiendosi la camera lo avrebbe portato all’altezza giusta per inserire il rubino, la porta successiva si sarebbe aperta e la stanza si sarebbe svuotata, com’era capitato per Belthar. Per lui il tempo non era sufficiente, perciò corse verso il bastone che aveva lanciato lo raccolse da terra. Lo ripulì scoprendo che era piatto a una estremità: quella utilizzata per tormentare le vittime con il ferro incandescente.

Non poteva rischiare di lanciare il rubino. Schiacciò la piastra a pressione e saltò sul tavolo, prese il rubino e lo appoggiò sull’estremità del bastone. Con estrema cautela lo sollevò sopra di sé mentre la stanza iniziava a riempirsi. Ancora non arrivava al soffitto, tentò di sollevarsi sulle punte dei piedi, mancava pochissimo. Fece un breve salto timoroso di mancare il bersaglio. 
Il rubino si incastrò perfettamente. Clarion riatterrò sul tavolo guardando il gioiello incastonato e l’acqua che scorreva via. 

Corse verso la camera successiva. 

Dopo essere entrato Clarion vide un’apertura sull’altro lato della stanza. Una porta aperta. E la sagoma di un uomo: Belthar.

Fece in tempo a notarlo, poi la sagoma varcò la soglia e chiuse la porta. Non poteva essere altri che Belthar: Clarion aveva guadagnato terreno.

Il ladro impugnò la clessidra, mancava poco più di un ottavo della sabbia iniziale.

La stanza era identica alla prima, pareti color crema, pavimento con le solite piastrelle color pastello, un tavolino elegante attorniato da poltrone e uno specchio appeso alla parete. Clarion si bloccò a esaminare i dintorni e individuò una corona su una sedia vicino al tavolo.
Scartò l’ipotesi di essere girato in tondo, la stanza aveva qualcosa di diverso oltre alla corona, forse l’odore. Sì, odore di legno e olio.
L’ultimo capitolo di Pera’el: l’imperatore. La maga aveva deciso di provare la nuova arma contro la persona più difficile da raggiungere.

Clarion non notò nient’altro di strano e non aveva tempo da perdere, si diresse verso la mobilia.

Maledizione, le trappole non sono mai troppo pericolose se affrontate con pazienza, ma la fretta le rende molto più letali.

La poltrona con la corona era inchiodata a terra. Clarion si avvicinò al diadema, si chinò su di esso e lo sollevò: c’era attaccato un filo in ferro che si collegava alla sedia. La stanza vibrò e il ladro si accorse che il soffitto iniziava a scendere.

Maledizione! Il meccanismo di tutte le trappole è stato creato per rimanere in funzione per sempre. Se il soffitto scende fino a terra distruggerebbe il tavolo e le poltrone. L’ingegnere che ha creato questo posto era un genio, non può non averci pensato. Certo, se ha avuto una svista sono morto.

Clarion salì sulla poltrona dove era appoggiata la corona, il soffitto era a due metri e mezzo e scendeva sempre più velocemente, ebbe solo pochi secondi per analizzarlo, ma individuò le botole. Ognuna in prossimità di un oggetto: si sarebbero aperte per evitare di distruggere l’arredamento. Sotto al tavolo non c’era abbastanza spazio, Clarion sperò che ce ne fosse nella botola; aprì l’unica abbastanza grande da contenere un uomo: quella sopra al tavolo… E scoprì una scala a pioli.

Non ci pensò due volte: impugnò il primo piolo e salì. Entrò di nuovo nell’oscurità, sentì l’odore di legno e olio sempre più forte mentre percepiva la massa del soffitto che scendeva fino a toccare terra. Probabilmente Belthar conosceva il modo corretto per superare il tranello; la via che aveva individuato lui era differente, s’inerpicava verso l’alto. Cercò a tentoni nel buio i pioli successivi ed estrasse la sua pietra luminosa, ma questa non emise alcuna luce. Ricordò la promessa di Pera’el: nessuna magia sarebbe funzionata in quel luogo. Clarion non ci badò e proseguì fino a raggiungere un’apertura; sboccò in una camera o almeno in ciò che pensava fosse una camera. Nessun movimento d’aria, nessun rumore.
Si chinò a tentoni per tastare il pavimento: fredde piastrelle in pietra e il muro a un braccio di distanza alla sua destra. Era sempre lo stesso genere di architettura. Sentì un forte rumore di pietra e legno che si scontravano: il soffitto si era rimesso a posto, nella posizione originale. Il movimento lo fece sobbalzare, ma Clarion mantenne l’equilibrio, evitando di appoggiarsi alla parete. Si chinò carponi impaurito di poter sbattere la testa contro il soffitto e respirò la fredda aria della stanza, lottando per non farsi prendere dal panico. Era di nuovo al buio. Magari insieme a un pericolo mortale.

«Complimenti.» Sentì la voce e la riconobbe. «Sei giunto fino al termine per la via corretta.»
«Cosa devo fare?» domandò Clarion a bassa voce, pur comprendendo l’inutilità di quelle parole.

«Ti chiederai cosa devi fare ora» continuò Pera’el. «Visto che presumibilmente hai ancora poco tempo te lo dirò subito. Usa la chiave che hai portato qui insieme alla clessidra per aprire la porta. Se l’hai dimenticata sappi che né i tuoi incantesimi né la tua forza bruta potrà abbatterla. Ti avevo avvisato.»
Clarion non attese che la voce invisibile proseguisse: camminò tenendosi rasente al muro, procedendo in avanti e seguendolo a sinistra, finché non raggiunse una porta. I polpastrelli scivolarono su di essa: riconobbe i cardini di metallo e la liscia struttura di marmo, ma stava cercando qualcosa di più specifico.

«Se questi sono gli ultimi istanti della tua vita ti racconterò qualcosa. Come avrai intuito non mi fidavo delle mie allieve, e così ho lasciato loro un’informazione errata: l’ultima indicazione che ho lasciato porta alla morte. Eppure volevo che qualcuno arrivasse fin qua. Non so perché, forse per sfidare il destino stesso. O magari qualcuno potrà rimediare al mio errore.»
Clarion non stava più ascoltando, le dita avevano individuato ciò che cercava: il buco della serratura. Estrasse gli attrezzi e li appoggiò al piccolo foro. Il buio copriva tutto quanto e il marchingegno appariva complicato: troppo piccolo per lavorare agilmente.

Clarion inspirò ed espirò profondamente, mancava un minuto, forse meno. Da quando era entrato continuava a provare un brivido elettrizzante che pulsava sulla sua spina dorsale espandendosi. Doveva dominarlo. Sentiva un formicolio in tutto il corpo: la fine poteva giungere da un momento all’altro. Il tempo stava per scadere.

Non importava. I capelli gli si rizzarono sulla nuca e percepì il brivido che invadeva tutto il corpo. Si diffondeva alle braccia, gelandogli il sangue nelle vene, ma non tremò dalla paura e la sensazione di ansia svanì. Gli occhi non scorgevano altro che il buio ma la mente rivedeva le mille serrature che aveva affrontato nella vita.

I polpastrelli della mano sinistra scivolarono sul foro della serratura. Uno a uno.

Infilò un grimaldello nella parte superiore del foro: collimava alla perfezione. Inserì un altro grimaldello e lo utilizzò per esplorare il meccanismo: un antico congegno a cinque cilindretti fuori asse, da allineare in sequenza. Aumentò gradualmente la forza di rotazione mentre sistemava il quinto e il quarto. Saggiò dolcemente il terzo, riconobbe un pistoncino obliquo. Dopo averlo posizionato passò al secondo: sembrava bloccato. Poi riconobbe i bordi tagliati. Diminuì la forza di rotazione e con tre colpetti lo spinse al proprio posto. Accarezzò l’ultimo cilindro, mantenendo la forza di rotazione continua e uniforme.

Intuì la funzione del piolo di fissaggio e nella mente si formò lo schema completo della serratura. Un errore a quel punto avrebbe fatto scattare un meccanismo di sicurezza e la serratura si sarebbe bloccata.

Il buio aleggiava intorno, e non sentiva più la voce illusoria alle spalle.

Click
Un tremito.

Faccia a faccia con il passato

«P
er Arral e per tutti i demoni!» urlò Belthar.

Tirava calci e pugni alle mura, bloccato nell’ultima stanza. C’era un altare e una colonna a terra, con sotto uno scheletro di donna; altri due cadaveri decomposti si trovavano appoggiati alle pareti in variopinte vesti di altri tempi. Aveva controllato i corpi, toccato i loro vestiti, percepito la consistenza molliccia delle donne morte, infilato le mani nelle loro tasche: aveva scoperto che possedevano ciascuna una copia del libro, lo stesso che aveva lui. Erano discepole di Pera’el, ingannate e costrette a perire in una stanza buia e umida. La porta da cui era entrato era chiusa, e infrangibile; quella davanti si era dimostrata fasulla e non portava da nessuna parte.

La frustrazione stava crescendo: scagliò la piccola chiave contro al muro, tutti i cadaveri ne possedevano una simile. Inoltre le maghe morte stringevano in mano una clessidra come quella che stava fissando, stavano tutte scorrendo ed erano quasi giunte alla fine. Le sue urla si sarebbero perse nell’infinità del tempo mentre periva pian piano. Mancavano pochi istanti alla fine del tempo concessogli, prima che ogni apertura si richiudesse confinandolo in eterno. Maledisse Pera’el e la sua sete di potere.
A un tratto la porta si riaprì. Belthar la squadrò, aggrottando la fronte. Forse era la fine, sarebbe rimasto confinato in eterno nella tomba della maga. Le porte non erano un problema, ma la grotta per accedere all’ingresso, quella che aveva aperto Isial, si sarebbe richiusa. Decine di metri di roccia. Forse era l’ennesimo tranello dell’antica maga.

Percepì un tonfo nella stanza vicina, seguito da passi in corsa. Non era solo.

* * *

Così come era entrato Clarion balzò fuori dalla nebbia rossastra. Davir corrugò la fronte: il fratello di Isial puntava la spada verso Maer. Il nobile, disarmato, teneva le mani aperte e in vista.
«Va tutto bene, Davir» lo rassicurò Clarion per poi avvicinarsi a Isial. Si chinò su di lei e la tenne per mano. 

La donna aprì gli occhi, lentamente. Erano azzurri e brillavano mentre i capelli castani senza un filo bianco ondeggiavano alla lieve brezza che usciva dalla grotta. Isial emise un gemito come se si svegliasse dopo un lungo torpore.

«Ce l’hai fatta?»

Clarion annuì.

«Il tesoro? Hai il tesoro di Pera’el?»

«Non proprio. L’oro è là dove l’ho trovato. Le trappole hanno smesso di funzionare, potrai tornare a prenderlo quando vuoi. Te ne ho portato un po’.» Le mise in mano una manciata di gemme che luccicavano, superbe.

«Non era questo ciò che cercavo... L’hai trovato? Sai di cosa sto parlando.» Lo fissò con aria urgente.

«No. Non c’era più. Qualcuno deve averti preceduto.» La guardò spiaciuto, accarezzando le colorite guance della donna.

«Non ha importanza, Clarion. Sei vivo. Questo mi basta.» Gli occhi di Isial divennero umidi quando prese la mano del ladro. Le gemme caddero, infangandosi sul pavimento.

«Non è ancora finita.» Clarion la lasciò, alzandosi in piedi mentre un gobbo essere mostruoso compariva dalla nebbia.

Era umanoide, sporco di fango e sangue rappreso. Ustionato dagli incantesimi dei monaci, percosso dalle loro armi, tagliato dalle trappole che non era stato così abile a evitare. La maschera di cuoio che indossava era stracciata sulla destra; il bianco pulito degli occhi all’interno contrastava con il resto della figura. Stava fissando il bersaglio.

Clarion e Belthar si squadrarono. L’immagine parve cristallizzata sul momento. Davir e Lord Maer osservavano la scena mentre Isial cercava di alzarsi.

«Bakula...» Clarion ruppe il silenzio.

«Cosa stai dicendo?» Belthar sfoderò un pugnale.

«Un momento importante, giusto? Tu vuoi uccidermi. Io potrei scappare ma so che Isial non avrebbe speranze. Lord Maer allo stesso tempo vuole uccidermi, ma Davir combatterebbe al mio fianco, uccidendolo.»

«Non sei tu il mio obiettivo. Non più: dammi ciò che hai preso» ordinò Belthar: ogni singola parola aveva qualcosa di duro, minaccioso.

«Già, ciò che ho preso. La chiave del tesoro.» Clarion estrasse la clessidra che scintillava di luce dorata. «Chiunque possegga questo affare potrà andare al tesoro senza dover affrontare tutti i pericoli che lo precedono.»

«Dammela.» Belthar zoppicò minaccioso verso Isial.

«Uccidilo Clarion! Sei illeso, lui in fin di vita» disse la donna con voce debole, ma rabbiosa; mentre cercava di trascinarsi lontano dall’assassino.

«Sfortunatamente non posso» esordì Clarion. «Eravamo compagni, e nel Kleg si addestrano le persone a coppie: così si ha sempre bisogno dell’altro. E inoltre in questo modo dispongono di persone molto più specializzate.»

«Già.» Il sicario ridacchiò. Belthar imbrattò la parete di sangue mentre si appoggiava per riprendere le forze.

«Io sono l’ombra, posso entrare ovunque e impadronirmi di qualsiasi cosa. Lui è il pugnale. Il suo mestiere lo capite di certo» confessò Clarion.

«Tu non sai combattere?» Isial sollevò un sopracciglio.

«No. Ma il problema è un altro: come facciamo a uscire di qua senza troppi danni? Io voglio Isial e Davir. Tu Belthar?»

«Dammi l’artefatto di Pera’el e ti lascio andare.»

«Sarebbe semplice, ma conosco le procedure del Kleg. “Rispetta la parola solo finché rimangono testimoni importanti”.»

«Siamo a uno stallo» decise Belthar, trascurando Isial e rivolgendosi verso Clarion.

«Per aprire l’ingresso del mausoleo serviva un oggetto e un sacrificio. L’oggetto era la clessidra, il sacrificio è stato di Isial. Perché l’hai fatto?» chiese Clarion, facendo un cenno a Davir che lasciò Lord Maer per portarsi verso alla sorella.

«Non credevo che sarebbe finita così. Non potevo tirarmi indietro a un passo dalla meta» rispose Isial.

«A un passo dalla meta, eh?»

«Lo sai che la tua amica voleva sacrificare Jalmur all’inizio? Poi avrà optato per te immagino?» L’assassino sorrise.

«Però non lo ha fatto, ed è questo quello che conta.» Con la coda dell’occhio Clarion controllò Lord Maer che aveva quasi finito di ricaricare la balestra, tenendola ferma con un piede. Nel frattempo il respiro di Isial stava tornando alla normalità. Davir si era posizionato davanti a lei per coprirla.
Devo guadagnare tempo. Se Isial si riprende possiamo farcela.

Belthar parve leggergli nel pensiero. L’assassino si avvicinò di un passo alla donna, altri due e sarebbe stato a una distanza letale. Ma qualcosa fece scattare il tesissimo filo che si era creato.

Lord Maer aveva finito di ricaricare e mirò a Clarion. La fretta di tirare mise a rischio la vita di Isial: la traiettoria del proiettile era diretta verso di lei. Ma il dardo raggiunse Davir e il dardo si conficcò nel suo corpo. Il fratello di Isial, ferito, indietreggiò e cadde a terra.

Belthar ne approfittò, avanzando verso il ladro. Clarion balzò, mettendosi poco distante da Lord Maer. L’assassino lo raggiunse.

«Elimina la strega» ordinò Belthar a Lord Maer.

Clarion aveva le spalle al muro. Sfoderò la daga, assumendo la posizione di combattimento mentre un sorriso soddisfatto spuntò sul viso di Belthar, oltre il sangue e lividi. Gli occhi dell’assassino persero tutta la loro luce vitale: divennero abissi. Clarion conosceva l’avversario.  Aveva già visto quello sguardo.

Belthar fece un passo e un rivolo di sangue gli colò dalle labbra. Un ginocchio cedette. Sul volto apparve una smorfia di sorpresa. Poi cadde prono. La maschera di cuoio si sfilò, finendo sul pavimento, ma gli occhi dell’assassino continuavano a fissare la preda.

Quando l’assassino cadde Clarion vide il ghigno mostruoso di Lord Maer. Il nobile estrasse la spada dal corpo di quello che era il suo alleato e lo fissò con occhi folli.

«Non oserai più darmi ordini, pezzo di merda. Ho capito perché mi hai portato qua: volevi sacrificarmi; e adesso credevi di sottrarmi anche la mia vendetta.»

Lord Maer superò il corpo del sicario e si mise in posizione di attacco davanti a Clarion, sbavando.

«Stavolta non mi prenderai di sorpresa con i tuoi giochetti.» Il nobile sputò davanti al ladro.
Una grossa pietra arrivò dal lato destro di Lord Maer e il rumore di pietra contro ossa riecheggiò nella stanza. Isial non poteva scagliare incantesimi; ma sembrava altrettanto abile a lanciare i sassi. Clarion calò un colpo con l’elsa della daga al barcollante nobile che cadde a terra. Provvide a disarmarlo e raggiunse i compagni: Isial, indebolita, era china sul fratello.

«Sto morendo Clarion... Difendi mia sorella, ti prego» disse Davir.

«Sei stato colpito a una spalla, non è grave.» Clarion lo esaminò. «Cerca di tamponarlo con un fazzoletto... e... Isial, questo è tuo.»
La maga prese in mano la clessidra dorata e iniziò a fissarla, come ipnotizzata. Clarion la lasciò; sentì delle urla dall’esterno mentre si allontanava, tra poco non sarebbero stati più soli. Si chinò sul suo vecchio compagno.

Clarion prese il volto di Belthar tra le braccia e lo girò verso di sé, attento che il vecchio compagno non potesse causare ulteriori pericoli. Respirava ancora ma stava annegando nel suo stesso sangue; riconobbe la ferita, non gli rimaneva molto da vivere.

«Così ce l’hai fatta di nuovo, Cla.» Belthar tossì, gorgogliando. «E vieni a consolare il vecchio compagno che hai abbandonato.»
«Non posso fare altro, Belthar. Ti devo la mia vita, senza di te sarei già morto mille volte. Sei stato tu a salvarmi dalla fame e sei sempre stato tu a permettermi di fuggire.»
«Già, ma questo non ti ha fermato finora. Ancora non scegli bene le tue compagnie. La donna che ti segue era pronta a sacrificarti...» La mano sinistra dell’assassino accarezzava un pugnale, ma non riusciva a estrarlo.
«Probabilmente sì, sicuramente appena mi ha conosciuto. Ma ha cambiato idea. Ha fatto la scelta giusta.»
«Non ha commesso errori? Vuoi dire questo? A differenza tua, vero, che ti sei macchiato di crimini orrendi.» La mano dell’assassino cadde inerte, il pugnale ancora nel fodero.
«Perché non mi hai seguito?» domandò Clarion.

«Esistono cose che non si possono perdonare, Clarion. Ero già andato troppo oltre.» Il respiro dell’assassino era sempre più flebile, lo sguardo sempre più assente.

«Non è vero, Belthar.»
«Allora forse esistono solo uomini che possono scegliere e altri che non possono farlo.»
«Lascia perdere, amico mio. Non ha più importanza ora.» Clarion gli strinse forte la mano che stava tenendo mentre gli occhi del vecchio compagno perdevano la luce della vita.

Per un istante Clarion lo rivide com’era un tempo, un lontano giorno in cui gli aveva porto una mano, sollevandolo dalla polvere della strada. Poi Belthar emise il suo ultimo respiro. «Sai… In realtà… Spero che tu abbia ragione...»

Ritorno ad Arbaela

C

larion camminava vicino alla riva del mare, a pochi passi dal bagnasciuga. Stava trasportando un cumulo di sassi grossi quanto un pugno. Giunto vicino a un ammasso di pietre si accasciò a terra. Le sue ginocchia si piantarono nel terreno e il terriccio schizzò intorno.

Il ladro rimase immobile, fissando l’albero solitario che spuntava dal terreno, quindi guardò i corsari poco lontani. Il loro viavai continuava da ore. Nonostante la distanza si poteva riconoscere Kamu che trascinava da solo un immenso scrigno traboccante di tessuti preziosi. Chissà come avevano fatto a resistere al tempo.

Le labbra di Clarion si strinsero mentre guardava il volto che spuntava dal tumulo.

«Dunque questa è stata la nostra ultima missione insieme.»

Un gabbiano lanciò un richiamo mentre planava nell’azzurro del cielo.

«Un uomo del Kleg può contare solo sul proprio compagno ed è di lui responsabile, nonché sarà obbligato a saldare i suoi debiti.»

Quelle erano le regole e le formule della sua vecchia vita.

«Ma solo gli uomini del Kleg più fortunati hanno la possibilità di dare un ultimo saluto al proprio compagno.» Una pausa, un lungo respiro. «Ma io non so cosa dire, Belthar.»

Clarion non si aspettava di voler piangere, ma i suoi occhi si stavano inumidendo. Trattenne le lacrime.

«Quei bastardi non si aspettavano una squadra del Kleg. Una dannata squadra del Kleg al completo.» Clarion riuscì a sorridere. «I maghi erano i nostri preferiti, te lo ricordi? Wairel dice che è stato facile prendere gli stregoni a calci nel culo. Dice che lui ha saputo sfruttare il “vantaggio tattico” dello spazio angusto. Ma sono cazzate.»

Una delle pietre rotolò sul petto di Belthar. Clarion la prese e la spostò sul lato, poi pulì il viso del compagno dalla polvere.

«Siamo stati noi a vincere. Li abbiamo divisi, uccisi, terrorizzati e colti completamente impreparati. La nostra ultima missione insieme è stato un successo.»

Clarion deglutì: doveva mantenere il tono di voce per onorare il defunto.

«Noi eravamo i migliori.»

Il ladro appoggiò una mano sul volto di Belthar. «Hai seguito la regola del Kleg con onore. Possa la tua anima trovare la pace. Sei libero.»

La mano di Clarion si mosse. Appoggiò un sasso sul volto di Belthar, poi un altro… un altro ancora.

Il tumulo senza nome divenne completo.

«Non te l’ho mai detto. Ma eri tu il migliore. Ad armi parei avrei perso subito.»

Clarion si girò a fissare la nave. Scorse Isial che lo stava guardando: da quella distanza era impossibile riconoscere l’espressione della donna.

«Eppure se non fosse stato per te non avrei scoperto quello che ho scoperto. Forse hai contribuito a salvarci tutti, Belthar. Ma la partita non è finita.»

La Danzatrice Fiammeggiante solcava il mare. Spruzzi bagnavano l’equipaggio che ballava festoso di fronte a tanta abbondanza mentre l’isola dei maghi spariva dietro di loro. Kamu stava sul ponte e urlava ordini, o quantomeno cercava di controllare i festeggiamenti finché non fossero stati in mare aperto. 
Il grosso nero bloccò Clarion che si stava dirigendo sottocoperta.

«Ehi, Clarion, l’hai usata?» disse con gli occhi scintillanti.

«Cosa?» Clarion aggrottò le sopracciglia.

«La bacchetta che ti ho dato.»
«Ah quella? Sì, ho fatto finta di darla a uno dei monaci.» Il tono di Clarion era annoiato.

«No, intendo nella tomba di Pera’el.»
«Senti, Kamu,» iniziò un po’ irritato «non voglio offenderti, ma quel coso non serviva a un accidenti. Ho provato a estrarla a un certo punto. L’ho maneggiata come fanno tutti i maghi e ci ho provato in tutti i modi.»
«Era una potente guida! Non serviva saperla usare, ti avrebbe aiutato a trovare ciò che cercavi, non l’hai neanche usata per superare le trappole?»
«Non mi sembrava il caso. Non ne avevo il tempo.»
«E dove l’hai provata?»
Clarion rimase in silenzio, meditabondo.

«L’hai adoperata nella sala dove riposa la leggenda.»
«Già.»
«Ora dov’è?»
«L’ho lasciata là, l’ho tirata contro il muro e poi ho notato...» Clarion divenne pensieroso.

«Hai visto? Ti ha indicato la via.»
«Che c’entra? Ho trovato... Voglio dire...» Clarion si bloccò, preso in contropiede.

«Vuoi dire che non è stata un’indicazione diretta, vero? Allora l’hai trovato» dedusse l’indigeno, sorridente.

La mano del nero si schiantò sulla spalla di Clarion: voleva essere una pacca amichevole, ma fece barcollare il ladro.

Clarion recuperò l’
equilibrio, rispondendo con un saluto. Il ladro entrò quindi nel corridoio sottocoperta.

La luce del sole penetrava a malapena dall’uscio e Clarion notò di essere solo. Dopo essersi addentrato per alcuni passi la mano del ladro si spostò verso la corazza che indossava. Mosse i polpastrelli sopra una tasca segreta e percepì la presenza dell’oggetto che ci aveva nascosto.

Espirò, rilassando i muscoli. 
Nella stanza del capitano Clarion trovò Davir con la spalla bendata insieme a Isial e Wairel. Quattro calici pieni di vino erano appoggiati sul tavolo.

«Brindiamo al nostro eroe. Lady Sethal ci ha raccontato la tua impresa, ma anch’io avevo alcune delle tue gesta da raccontare!» Wairel e gli altri alzarono il calice.

Clarion si diresse sorridente ad afferrare un bicchiere, unendosi al brindisi mentre Isial lo abbracciava. La donna indossava eleganti vestiti azzurri, una maglietta e una gonna con uno spacco frontale in seta. Le gambe della donna, la pelle lisca spuntava ed era così attraente… Clarion cercò di non distrarsi.

Wairel, vestito con la migliore delle sue uniformi colorate, aiutò Davir a tenersi in piedi, e dopo l’allegro saluto presero posto alla tavola.

«Prima di procedere a festeggiare come meglio credete, discutiamo delle ultime questioni. La signorina Sethal qua presente» Wairel lanciò un’occhiata complice a Clarion «ha acconsentito a lasciarci un decimo dei beni preziosi che ha trovato in cambio del passaggio e di ciò che abbiamo fatto. Usualmente avrei chiesto di più, ma dal momento che abbiamo recuperato il tesoro dei monaci e visto che è stato solo grazie a voi che ci siamo salvati ho acconsentito. Tra l’altro ho saputo che vuole offrirvene un quarto, messer Clarion.»
«È vero. Dici che può andare bene?» Isial si girò verso l’avventuriero.

«Sì, certo» Clarion assentì ritraendo lo sguardo. La voleva. Desiderava stringere la donna, accarezzarla. Non era il solito desiderio, ma qualcosa di più, pressante. Cosa diavolo stava succedendo?
«Ora, dobbiamo solo decidere dove andare. Usciremo senza problemi dall’arcipelago, ma dopo? Andiamo a spassarcela alla Scaglia del Furfante, l’isola di noi bucanieri? Oppure preferite andare a Nevaria? Altrimenti...»
«Arbaela» concluse Isial.

«Già. Suppongo sia un’ottima idea. Perché terminare l’avventura così presto? La nostra compagnia sembra portare fortuna; parecchia fortuna. Eppure non so come reagiranno gli uomini» iniziò diplomaticamente Wairel.

«Sapete certamente come convincerli, Capitano Darten.» Clarion fissò sempre più intensamente la donna che aveva parlato.

«Sì, ma, detto tra noi, molti di loro sono bizzosi e se la maggioranza non accetterà i miei ordini, cercheranno un altro capitano. Hanno dentro di loro un fortissimo spirito di ribellione» proseguì Wairel facendo orecchie da mercante.

«Saranno quel che saranno, ma stranamente seguono sempre i vostri ordini» disse Isial con tono deciso.

«Come preferite, madamigella. Voi sì che sapete come trattare gli uomini.» Wairel si alzò con un sorriso più luminoso del solito, quindi si diresse verso il ponte. «Andremo a salvare Anton e ad aiutare i ribelli. Avviso subito la ciurma.» 

Appena se ne fu andato Clarion e Isial condussero Davir a letto; infine si ritrovarono soli nel corridoio.

Clarion la spinse contro al muro, cingendole la vita. Poi la baciò, infilando la lingua tra le labbra della donna: sapeva di vino rosso.

«Non sei stanco dopo tutto quello che hai passato?» chiese Isial in un momento di tregua; intanto aprì una porta, trascinandolo nella sua stanza.

«No. Però è dal pomeriggio che mi sento un po’ strano.» Clarion aggrottò un sopracciglio. Il dubbio lottava con il desiderio, e il secondo stava vincendo di parecchio.

«Forse è meglio riposare.» La donna mantenne un tono controllato, ma non attese una risposta: afferrò la camicia di Clarion e la sbottonò dall’alto verso il basso.

Clarion le prese la maglietta, sfilandogliela da sopra la testa, poi riprese a premere le labbra contro le sue mentre le slacciava il corsetto. Lo lasciò cadere a terra e si abbassò; le calò la gonna, trattenendosi a baciarle l’ombelico. Rialzandosi fece scorrere le dita sulla pelle liscia della donna: dalle caviglie passò alle cosce, arrivò ai fianchi e giunse fino alla nuca, soffermandosi un istante a palparle il seno. «Senti, Isial... hai presente l’ingrediente che Pera’el aveva cercato a Nevaria. Per caso era un piccolo arbusto verde chiaro con foglie triangolari e appuntite?»

«Sì, è davvero piccolo e cresce solo a Nevaria.» Isial fece due passi, togliendosi le scarpe mentre scavalcava la gonna sul pavimento. Unì le mani dietro la testa di lui, accarezzandogli i capelli e appoggiò il corpo nudo a quello dell’uomo.

«Ne ho mangiato uno. È velenoso?» Clarion sentì il morbido peso della donna e la sua carezza gli fece fremere la pelle.

«No, ha un altro effetto» Il caldo respiro di Isial sfiorò la guancia dell’uomo, diventando sempre più affannoso.

«Cioè?» Clarion la appoggiò al materasso.

«È un potente afrodisiaco.» Isial sfilò la cintura dell’uomo. Poi gli accarezzò il petto con una mano, per farla poi scendere verso zone più interessanti.
Pochi giorni dopo lo scenario cambiò. Clarion stava scrutando il tramonto. Si trovava sulla spiaggia di una piccola isola mentre l’attività diurna volgeva al termine: avevano incontrato le navi alleate ancorate vicino a una secca.

«Riesco a sentirti» disse Clarion rivolto alle onde.

I flutti risposero, continuando a colpire la spiaggia per poi ritrarsi.

«Allora? Cosa sei venuta a fare?»
L’odore del mare riempiva le narici del ladro, ma c’era anche un altro profumo. Una fragranza femminile.

«Dimmi che sei passata ad avvisarmi della partenza. Non mi piace stare fermo.»
«Le navi di Wylhem sono scappate insieme a una flotta di supporto. E alcune navi ribelli devono essere carenate. Ci vuole tempo» disse una voce.

«Me l’ha già detto Davir. E questa secca ci terrà al riparo dalle imboscate.» Clarion guardò le navi e i fuochi poco distanti.

«Stai imparando le tattiche da marinaio. Complimenti.» La voce assunse un tono ironico.

«Parlando di imboscate, fatti avanti. Ormai non puoi più prendermi di sorpresa.» Il ladro riprese a fissare gli scogli che spuntavano tra i flutti.

«Mi piace guardarti. Sei così pensieroso.»
«Dovreste esserlo anche voi: il vostro piano è una follia» replicò Clarion.

«Dobbiamo liberare Anton a tutti i costi.»

Clarion non rispose. Il mare stava diventando più buio mentre il sole spariva oltre la linea dell’orizzonte.

«Perché non hai fatto uccidere Lord Maer?» chiese la voce.

«È innocuo. I maghi dell’isola lo terranno prigioniero per un po’.»

«Non puoi esserne certo, ma questo tuo lato non mi dispiace. Eppure c’è qualcosa di diverso in te.» Passi nella sabbia, si avvicinavano. «E io ho paura.»
Il ladro non riuscì a darle torto: qualcosa era cambiato. Forse veder morire il suo vecchio compagno, forse l’essere diventato un uomo ricchissimo, o forse era stata Isial. Non sapeva cosa fosse successo, ma stava pensando a come aiutare Anton e salvare la gente dell’arcipelago. Non erano neanche suoi compatrioti. Conosceva il male che aveva compiuto Wylhem ma gli era sempre sembrato così lontano. Abbandonare Emeral e la maga sarebbe stata la scelta migliore per tutti. Rimanere non era mai stato così rischioso, ma non riusciva ad andarsene.
Due braccia calde e morbide si appoggiarono sui fianchi di Clarion mentre una voce gli giunse all’orecchio. Sentiva il respiro della maga sfiorargli i capelli.

«Cosa farai ora?» domandò Isial.

«Che domande. Non abbiamo intrapreso l’avventura per salvare l’arcipelago? Portiamo a termine la missione.»
«Erano menzogne da parte di entrambi, lo sai.» La guancia della donna si appoggiò alla sua.
«A quanto pare sono diventate verità. Se ci vai tu, vengo anch’io. Inoltre non mi va che Anton sia tenuto prigioniero.»
«Cos’è successo a Wairel?» chiese Isial.
«Testacalda è irritato perché abbiamo portato via l’oro dalla sua nave. Non so cosa farà.»

«Non ci credo. Ha cambiato idea solo dopo che gli hai parlato.» Clarion sentì l’alito della donna sul collo.

«Ho provato a corromperlo, ma è troppo ricco attualmente.»

Isial emise un sospiro, molto debole, ma Clarion lo sentì sulla pelle. «In ogni caso volevo risentire la tua opinione sui nostri obiettivi.»
«L’ho già detto. È un’idiozia e ne pagheremo le conseguenze. Potremmo anche salvare Anton, ma da quello che ho capito perderemo troppi uomini.»
«Secondo Davir potremmo trovare anche un sacerdote Nevariano. Un “pezzo grosso” dice lui.» La mano della donna si appoggiò sul collo di Clarion, accarezzandolo.

«Ti ricordi Lannod? Davir non mi crede ma tu sai cosa succederebbe dopo un’alleanza con la Chiesa Nevariana.»
«Lannod smetterebbe di aiutarci per paura degli Achaniti.» La voce della donna continuava a rimanere serena.

«E ha ragione. Gli Achaniti acquistano influenza troppo velocemente. Lannod rischia di perdere il posto per essere soppiantato da un religioso.» Clarion strinse la sabbia tra le mani, lasciandola scivolare tra le dita.

«Tu credi a Davir? Gli Algeroniani terrebbero in vita un sacerdote di Achan?» Isial appoggiò una mano a quella del ladro, fermando la sabbia che scorreva.

«Se l’ammazzano gli Achaniti potrebbero scoprirlo. Inoltre sarebbe un buon ostaggio, forse lo stanno già usando per ricattare la Chiesa, chi lo sa? Ma la situazione non cambia. Se Lannod ci molla perdiamo l’aiuto di Wairel e dei corsari. Che ce ne facciamo dei cavalieri Achaniti se non abbiamo le navi?» Clarion allontanò la mano da quella della donna; i granelli tornarono a scorrere, tiepidi.

«Anton rimane l’unica cosa che ci unisce.» Isial tornò ad abbracciarlo. «E nessuno ha proposto un piano migliore. Neanche tu.»
Il cielo sfumava in tonalità rosso scuro, i fuochi della spiaggia vicina riflettevano sull’acqua; brusii nel silenzio facevano loro compagnia assieme alle voci di uomini lontani. Clarion si concentrò sul proprio respiro per controllare ogni reazione prima di porre una domanda.

«Ti ricordi sulla spiaggia prima della battaglia, Isial? Stavi per dirmi una cosa ma non ne hai avuto il tempo.»
Nuovamente il silenzio e i bisbigli distanti mentre le onde continuavano a infrangersi a pochi passi da loro. Le spiagge sabbiose delle isole avevano lasciato il segno dentro il cuore di Clarion assieme ai momenti che aveva vissuto su di esse. Non le avrebbe mai dimenticate.
«Ormai non ha più importanza.» Il viso della donna era attaccato al suo, guancia a guancia, ebbe l’impressione che le parole giungessero direttamente al suo cervello senza passare per le orecchie. Alzò una mano e afferrò una delle sue. Si voltò rapidamente e la prese in braccio.

«Dimmelo o finisci in acqua.»
«Clarion, fermo, è una cosa seria...»
«Come vuoi.» I due caddero tra le onde. La maga gocciolante si alzò, cercando di mantenere l’equilibrio nonostante la corrente mentre lo fissava imbronciata. Uno spruzzo la raggiunse, e non riuscì a rimanere ancora seria.

Iniziarono a giocare, fingendo di dimenticare la risposta che non aveva dato.

* * *

Il giorno seguente si imbarcarono. Clarion e Isial decisero di rimanere sulla Danzatrice Fiammeggiante mentre Davir aveva cambiato imbarcazione per unirsi ai commilitoni. Sarebbero giunti di fronte ad Arbaela la notte stessa. 

Isial sapeva quale fosse lo stato d’animo dei ribelli: stavano per aggredire ciò che un tempo era stata casa loro, un luogo piacevole e familiare trasformato in una galleria dell’orrore. Al porto avrebbero ritrovato i cadaveri dei loro colleghi ribelli mentre i soldati contro cui avrebbero combattuto potevano essere loro vecchi compagni, o magari anche parenti. 

L’oscurità giunse a mascherare i volti dei marinai che non riuscivano quasi a guardarsi in faccia mentre le luci brillavano nella città marittima. Nessuno conversò allegramente quella notte.

Continuando la silenziosa avanzata i ribelli calarono le scialuppe per approdare in una baia riparata. Il piano consisteva nel raggiungere le prigioni e liberare Anton; l’obiettivo secondario era raggiungere il palazzo del tiranno e ucciderlo.

Isial si volse decisa verso Wairel.

«Allora, che hai deciso? Vieni con noi?»

Wairel annusò l’aria controllando intorno. I suoi occhi guizzavano nell’oscurità come quelli di un gatto.

«No, signorina. Questi uomini sono pazzi, oltre che troppo pochi per tenere la città.»

«Dobbiamo solo liberare Anton.»

«Rimane comunque un atto sconsiderato.»

«Non sono quelli che preferite?» Lo provocò Isial mentre Clarion la attendeva sul lato della barca affiancato da Kamu.

«Sì, sì lo so. Ma non oggi. Non mi sento a mio agio.»

Detto questo Testacalda guardò negli occhi Clarion, quindi si girò; i suoi passi risuonarono sul legno mentre si allontanava. 
Poi l’unico rumore che sentirono fu lo sciabordio del remo che si immergeva nell’acqua. Kamu li accompagnò verso riva, nero come il mare che rifletteva la notte.

«È un brav’uomo signorina, ma non chiedetegli troppo. Non vuole morire senza aver dilapidato il tesoro» disse Kamu.

«Già. Non so neanche perché mi aspettassi qualcosa di differente da un bucaniere.»

La scialuppa si appoggiò sulla sabbia, vicino agli altri ribelli. Il nero li aiutò a scendere, poi spinse la barca di nuovo in mare e dopo un breve saluto scomparve nell’oscurità.

Attorno a loro gli uomini cercavano di organizzarsi, bisbigliando nell’oscurità. Conoscevano bene la zona e si stavano mettendo in formazione, mentre iniziavano la salita attraverso la vegetazione per raggiungere la zona sud della città.

Isial avanzò attraverso l’ambiente umido e tenebroso, così differente dal luogo in cui aveva giocato da bambina. Le sembrava che tutto avesse un’aria più sinistra: le foglie le sferzavano il viso e le viscide liane la colpivano quando meno se lo aspettava. Gli insetti ronzavano, minacciando fastidiose punture.

La maga si fece strada a tentoni tra gli alberi e di tanto in tanto intravide Clarion che sopportava le stesse difficoltà. Ringraziò gli dei quando sentì la vegetazione diminuire mano a mano fino a scomparire quando sbucarono di fronte ad alcune fucine chiuse. Era il quartiere dei vetrai. Bisognava procedere sulle vie secondarie per giungere all’ampia strada principale che passava vicino alle caserme. Avrebbero dovuto conquistarle per poi raggiungere le prigioni dove presumibilmente era trattenuto Anton.

Isial riconobbe ogni ciottolo della città che aveva abbandonato per la sua ricerca e provò qualcosa a cui si stava abituando: senso di colpa. Ma adesso era tornata a difenderla.

Il gruppo, belligerante e compatto, arrivò sulla strada principale senza incontrare resistenza. Solo volti timorosi apparvero alle finestre: sembravano tanti spettri in cerca di pace.

Isial rabbrividì, stringendo i denti di fronte agli occhi dei cadaveri abbandonati sulla strada.
Quando giunsero nella piazza di fronte alle due caserme, la vecchia e la nuova, udirono dei tonfi. Luci distanti si mossero nella baia dalla quale provenivano. Il gruppo ribelle si immobilizzò.

All’improvviso luminescenze multicolore apparvero sui tetti: Isial contò cinque maghi, riconoscendo i loro incantesimi.

Iniziò a gesticolare in risposta: era il momento giusto per mettere alla prova le conoscenze apprese dagli studi di Pera’el. 
Sentì il potere che scorreva lungo il suo corpo, elettrizzandola. Mosse le mani fluidamente, gestendo gli influssi arcani che richiamava con le parole. Si tuffò come ogni volta nelle profondità della magia mentre sentiva i capelli ondeggiare di fronte all’energia che emanava.

«Ena orosh ragek spasser eria salvie.»
I cinque avversari si fissarono stupiti quando le loro stregonerie non funzionarono. 

Isial prese pochi respiri, mentre tutto rimaneva in attesa. Poi scoppiò il caos. Soldati con le insegne di Wylhem comparvero da ogni dove, uscendo dalle caserme e spuntando dai vicoli adiacenti. Il rumore del metallo che si scontrava annunciò l’inizio dello scontro.

Isial chiuse gli occhi un istante, per recuperare la concentrazione, poi decise di contrattaccare, sfruttando la sorpresa degli stregoni.

«Ulus danz kerrat!»

Un fulmine scaturì dalle sue dita, colpendo la caserma dove si trovava uno dei maghi. La potenza fu tale che la parte anteriore dell’edificio crollò, alzando una nuvola di polvere. Il suo avversario cadde tra le macerie che seppellirono anche i soldati nemici, bloccando una delle loro vie d’accesso.

«Uccidete la strega!» gridarono dai tetti.

«Difendete la maga!» urlò qualcuno vicino.

La donna controllò intorno a sé. Voleva appurare che Clarion stesse bene, ma non lo vide. Sorrise mentre si preparava a scagliare tutto il suo potere arcano contro le forze nemiche. Aveva imparato a conoscere il suo compagno e, anche se nessuno glielo aveva detto, sapeva dove si trovava. Clarion era da Anton.
Vecchi metodi, nuovi compagni
«D

ove diavolo stai andando?» Davir trattenne Clarion per un braccio.

«È una trappola, non so se te ne sei reso conto» replicò il ladro.

«E allora? Dobbiamo lo stesso tentare. Conoscevamo i rischi.»
«Io credo di no, ma ve l’avevo già detto.»
«Sapevamo del possibile tranello. Possiamo lo stesso arrivare alle prigioni per salvarlo. Forse non riusciremo a uccidere Wylhem, ma è secondario.»
«Avreste dovuto ascoltarmi. Non so come potete ancora credere che abbiano lasciato Anton nelle prigioni.»
«Se non si aspettavano...» fece Davir.

«Non farmi ripetere!» Clarion riuscì a liberarsi dalla sua stretta per poi allontanarsi nel buio.

Davir lo raggiunse di nuovo. «Dove pensi di andare allora?»
«In un altro luogo ben difeso, ma meno sospetto e soprattutto lontano dalla mischia. Lo terranno là.» Lo sguardo di Clarion si spostò verso il palazzo del tiranno in cima al promontorio dell’isola: era illuminato a giorno e riusciva a notare le sentinelle sulla terrazza.

«Sei pazzo, non ci arriverai mai vivo da solo.»
I soliti pessimisti. «Al contrario.»
Clarion si allontanò nel buio per ispezionare i paraggi.

«Aspetta, vengo anch’io» insisté il figlio di Anton con una luce sicura negli occhi.

«Conosci il palazzo? Sai come arrivarci passando inosservati?»
«Sì e sì.»

«D’accordo allora. Per prima cosa recupereremo due uniformi. Seguimi.»
Clarion si mosse lungo i bordi del campo di battaglia, allontanandosi quando lo scenario degli scontri si allargava. Non gli erano mai piaciute le missioni in territori ostili, soprattutto durante uno scontro: troppo caos, troppe situazioni non prevedibili. Non era mai una buona scelta, ma aveva già valutato le alternative. Non potevano fare altro.

«Ci siamo.» Clarion aveva la schiena appoggiata a un muro e stava sporgendo la testa per guardare in un vicolo. «Sono in due.»

Davir assentì.

«C’è sempre qualche codardo che evita le battaglie» disse il ladro.

«Sono miei compatrioti. Forse vogliono evitare di uccidere i loro fratelli.»

Clarion resse lo sguardo del compagno. «Quello che faremo non ti piacerà. Sei sicuro di voler proseguire?»
«Mi stai chiedendo di uccidere due persone innocenti?»

«O forse sono due soldati che vogliono approfittarsi del caos per derubare le case incustodite. In ogni caso uno di loro ci serve vivo.»
«Era così che lavoravate nel Kleg?» Davir serrò la mascella.
«Lo hai capito da Belthar, vero?» Clarion strinse le labbra e abbassò la testa. Poi la sollevò di scatto. «Si stanno spostando. Conta fino a sessanta, poi entra nel vicolo. Uccidine solo uno.»

Il ladro non attese risposta, si allontanò dietro alla struttura in una via parallela: aveva notato un carro abbandonato che utilizzò per salire sul tetto. Superò la casa e si portò sopra al vicolo. Attese pochi secondi, osservando i due soldati: uno di essi tirò un calcio a una porta.

«Fermi dove siete. Arrendetevi e non vi faremo alcun male.» Davir entrò nel vicolo a spada sguainata. I due soldati si scambiarono uno sguardo, poi puntarono le picche verso il nuovo venuto.

«Vattene, non vogliamo guai.»

Clarion sfoderò il pugnale e si spostò sopra i due; si lanciò giù dal tetto e colpì con l’elsa la tempia di un soldato. Questo si afflosciò a terra.

L’altro guardò prima Clarion poi Davir, quindi le sue mani si aprirono, lasciando cadere la picca. «Mi arrendo.» 

«Spogliati» ordinò Clarion, lanciando uno sguardo a Davir.
Le sopracciglia del soldato si alzarono. «Vi prego non uccidetemi.»
Clarion ringhiò e si abbassò sul soldato svenuto. «Spogliati subito o l’ammazzo.»
Il soldato fece un passo indietro, per allontanarsi da Clarion; ma Davir aveva preso un bastone e colpì l’uomo alla testa. Questo cadde a terra.

«Possiamo farlo da soli.»

Clarion non rispose, si limitò a slacciare la casacca del soldato più vicino a lui.

Pochi minuti dopo avevano addosso le uniformi nemiche. I soldati giacevano a terra, legati, e Davir accennò ad andarsene. Il braccio di Clarion lo fermò.

Il ladro spostò in posizione seduta il soldato svenuto per primo e gli diede uno schiaffo. Le palpebre del prigioniero sbatterono. Clarion gli rovesciò in faccia il contenuto di una borraccia che aveva trovato su di lui.

Il soldato sputacchiò; aprì gli occhi e storse le labbra impaurito mentre cercava di muovere le braccia, rendendosi conto di essere nudo e legato. 

Clarion lasciò che si riprendesse e si rivolse a Davir. «Dovevi uccidere il suo compagno. Hai solo rimandato l’inevitabile.»

«Che diavolo stai dicendo?» Davir storse le labbra.

«Metterebbe a rischio la missione.»

«Io non sono un uomo del Kleg.»

«Ma io sì.»
Clarion si volse e guardò il prigioniero che si era ripreso. L’uomo continuava a deglutire e tremava. Anzi vibrava dalla paura.

Il ladro sorrise: il nome del Kleg faceva sempre effetto. «Uno dei due comunque deve morire.»
Il soldato a terra pisciò. L’urina gli scorse lungo la coscia mentre iniziava a scuotere la testa: il panico lo aveva reso muto.

Clarion si avvicinò e gli tirò un calcio in faccia prima che questo potesse mettersi a urlare; il sangue chiazzò i ciottoli della strada. Poi il ladro lo prese per i capelli.

«Chi c’è a protezione dei prigionieri?»
«Io non so niente, ti prego. Lasciami andare. Ti prego, non ho fatto niente.»

«Allora non mi servi a un cazzo.» Clarion sbatté a terra il volto del soldato, lasciando un’altra macchia rossa sul terreno; poi si spostò a prendere un bastone. Il soldato a terra si contorse, cercando di allontanarsi. Inghiottì a vuoto..

Davir bloccò il braccio di Clarion.

«Qual è il morale dei soldati? Quanti sono all’interno del palazzo dei Sethal?» chiese il fratello di Isial.

«Vogliono tutti andarsene da qua. Siamo costretti. Io volevo scappare... vi prego.»

«Non abbiamo tempo da perdere con i suoi piagnucolii. Lascia fare a me.» Clarion strattonò per liberarsi, ma Davir lo trattenne.

«No. No» continuò il soldato. «Il palazzo dei Sethal. Sì. Due squadroni Algeroniani. Grande viavai, ci sono state delle sommosse.»

«Chi c’è a controllare?» chiese Clarion.

«Nessuno, sono fuori controllo. Hanno messo tutti i maghi per minacciare i soldati, se no non avrebbero combattuto.»

«Algeroniani?»

«Non so niente di loro.» Il soldato stava iniziando a piangere.

Clarion sentì la mano di Davir che lo lasciava, così il ladro si avvicinò al prigioniero. Sollevò il pugnale.

«Avete preso un sacerdote di Nevaria?» chiese Davir.

Il soldato annuì, fissando la punta della lama sollevata sopra di lui.

«Dov’è?» domandò Clarion.

«Non lo so.»

Il ladro fissò a lungo il prigioniero. «Dice la verità. Come mai Wylhem ha scelto il palazzo?»

«Siamo lì da qualche settimana, non ha detto perché.»
A questo punto Clarion fissò Davir e questo assentì: il ladro colpì il soldato. Con l’elsa del pugnale.

«Per un attimo ho pensato che ci credessi veramente» Gli occhi di Clarion si puntarono su Davir; lo guardò con la stessa attenzione con la quale aveva studiato il volto del soldato poco prima.

«Per un attimo ci ho creduto. Ma tu hai lasciato il Kleg.»

«Ad Algeron non funziona mai la tecnica del buono e cattivo.» Clarion annuì: decise che poteva fidarsi del suo compagno. «Raggiungeremo il palazzo dall’entrata secondaria. Se incontriamo gente per strada appoggiati a me, farò finta di portare in salvo un ferito. Non dire niente, non si sa mai che ti riconoscano.»

«Quale entrata? Per la dispensa, per la discarica; o l’entrata segreta» disse Davir con fare complice.

«Vada per la discarica.»
«Ma come? Avrei detto che l’entrata segreta fosse la migliore.»
«Appunto per quello sarà vigilata. Si aspetteranno che chi usa quell’entrata sia qualcuno che non deve essere lì. Sarebbe svantaggioso.»
«Non penso. Secondo me Wylhem non sa neanche della sua esistenza» spiegò il ribelle.

«Allora va bene. È casa tua, no?» Clarion sorrise mentre raggiungevano il palazzo.

«Sì è casa mia. Che c’è da ridere?»
«Niente. È solo che è bello non essere ad Algeron.»
«Perché dici così?»
«Sentire il tono di una persona a cui non passa neanche per la testa di utilizzare un sicario per risolvere la situazione è una bella emozione» disse Clarion mentre procedevano.
Luci lontane allontanarono il buio della notte: lampi intermittenti seguiti da un tuono. Magia. Isial forse, oppure i loro nemici; non avevano modo di scoprirlo.
Clarion bloccò Davir con un braccio. Quindi si sporse da un muro. Oltre a esso proveniva il rumore di urla e ferro che si scontrava.

«Non sono dei nostri» disse il ladro.
«Un gruppo di lealisti contro gli insorti» Davir impugnò la spada.

«Poco importa.» Clarion spinse il compagno contro il muro. «Non dobbiamo lasciarci coinvolgere, dobbiamo correre ora. Devi andare avanti tu visto che conosci la strada.»

Davir meditò per alcuni secondi, quindi annuì.

«Se avevi voglia combattere non dovevi seguirmi. Ora portami sul posto» disse Clarion.

Passando oltre la via furono notati. Un soldato, proprio in quell’istante, ricevette una bastonata al volto, due uomini furono subito su di lui. Il soldato a terra urlò mentre un avversario gli si portava alle spalle, premendo il manico della picca sulla gola del malcapitato.

Clarion spinse Davir che si stava fermando; i soldati diedero loro un’occhiata, ma nessuno li seguì.

Pochi minuti dopo giunsero di fronte a un grosso albero. 
Il figlio di Anton contò sette lunghi passi verso la baia e poi cinque a destra.

«Qua sotto.» Davir toccò una zona d’erba con un piede.

Scandagliarono il terreno per trovare il passaggio e meno di un minuto dopo aprirono una botola. Lasciarono il cielo stellato e le strette vie per andare dentro un umido cunicolo, pavimento in lastre di pietra e pareti di mattoni.

«Quant’è lungo e dove porta?» Clarion accese una torcia dopo averla presa dal muro sul quale era appoggiata.

«Prosegue per una cinquantina di metri, poi sbuca in un grosso atrio sotterraneo che utilizzavamo come dispensa.»
«Devo sapere se c’è un posto, preferibilmente un corridoio con tante stanze, dove tenere separati i prigionieri» continuò l’avventuriero.

«Fammi pensare. Ci sono le camere per gli ospiti, la galleria di famiglia... e l’armeria.»
«Quale di queste ha le finestre chiuse da sbarre o inferriate?»
«Il museo e l’armeria.»
«Io scommetterei per il museo, è più sicuro. In ogni caso, quale è meno accessibile?»
«Direi il museo» rispose il figlio di Anton dopo un breve istante.
«Allora è deciso.»
Il figlio di Anton Sethal
Percorsero silenziosi i corridoi del sotterraneo fino ad arrivare a una porta che si mimetizzava con la parete. Spensero la torcia e Clarion aprì uno spiraglio da cui entrò uno squarcio di luce.

Strano, non dovrebbe esserci nessuno.

Immobile, nessun rumore. Poi arrivò l’odore. Il ladro storse le narici, indietreggiando la testa. Solo dopo alcuni secondi si decise ad aprire il varco per sbirciare, e la sua mascella si irrigidì.
«Forse è meglio che torni indietro. Dimmi solo la strada per arrivare al museo.»
«Non se ne parla. Questa è casa mia» rispose Davir.
Clarion lo fissò a lungo, poi gli appoggiò una mano sulla spalla.

«D’accordo» replicò con difficoltà. «Appena entriamo nella prossima stanza non guardare intorno, chiudi gli occhi e rimani attaccato a me.»
Clarion aprì la porta ed entrò; il compagno lo seguì, ma senza ascoltare il suo consiglio. Tenne gli occhi aperti, e li spalancò sempre di più, sembrava che il volto di Davir volesse spezzarsi in due.

I tavoli della stanza entrarono nella sua linea di vista. E insieme a essi le braccia e le gambe dei cadaveri che pendevano da essi. Davir fissava la bocca spalancata di una donna, sporca di sangue coagulato. Occhi vuoti, altrettanto sporchi di rosso e marrone: croste di sangue secco.
«Guarda me, maledizione.»

Il fratello di Isial si voltò verso i cadaveri a terra. Uno sopra l’altro, impilati e tenuti uniti insieme da un palo che perforava tutti quei corpi. Intestini, viscere e sangue si mischiavano sul pavimento, ormai marci mentre sopra al palo fluttuavano figure translucide. Sembravano il doppione dei cadaveri a terra: avevano l’espressione sconvolta e urlavano senza emettere suoni.

Clarion lo prese per la mascella e spostò lo sguardo di Davir.

«Stiamo camminando. Ecco. Prosegui, ci manca poco, non badare a ciò che ti sta intorno. Ci siamo. Apro la porta. Esci. Perfetto.»
Si trovavano in un corridoio di granito con una porta e delle scale a chiocciola in legno che salivano.

Davir si bloccò, mordendosi un labbro.

«È per questo che si sono spostati» disse Clarion. «C’è lo zampino dei maghi Algeroniani: è in questo modo che le loro navi ci hanno raggiunti così in fretta.»
«Io... io li conoscevo. Come può aver fatto questo?» Davir si aggrappò a Clarion, stringendogli la manica.

«Smettila, maledizione. Ragionare aiuta; e potrei non sopravvivere. Qualcuno deve dire agli altri cosa abbiamo scoperto: la magia degli elementi funziona meglio a distanza, ma per muovere la flotta avevano bisogno di forze ingenti.»
«E se anche Anton fosse là? Se non fosse sopravvissuto?» Davir si appoggiò con una mano al muro per reggersi in piedi.

Clarion gli tirò una sberla. Lo schiocco risuonò nel corridoio.

«Ascoltami. Ho detto che hanno fatto il rituale per venirci a prendere e coglierci di sorpresa. Anton non era ancora nelle loro mani..» 
Davir lottò per riprendersi mentre Clarion analizzava le scale.
 «Come… come potevano muovere la flotta se non la vedevano?» Davir deglutì.

«I maghi saranno venuti qui perché avevano bisogno di un luogo già predisposto alla magia. E immagino fossero attrezzati anche per vedere la flotta.»

«Predisposto? Intendi…» L’espressione di Davir s’incrinò. «Lo ha creato Isial?»

«Sì. Ma aveva sicuramente altri scopi.»

Clarion e Davir si fissarono. Il ladro si domandò se il fratello di Isial fosse al corrente di tutti i segreti della maga.
«Il museo è lontano da qui?» disse Clarion, lottando contro i dubbi che la domanda di Davir aveva sollevato.
«Un po’.» Il viso di Davir stava riacquistando colore. «Andiamo.»
Uscirono da una porta e seguirono alcuni corridoi. Le pareti bianche, in marmo, significavano ricchezza. Ma c’erano troppi spazi vuoti, impronte di vecchi quadri scomparsi, segni di statue rimosse: gli oggetti di valore erano stati portati via.

Arrivarono in una stanza piena di letti: gli uomini sdraiati sopra di essi emettevano lamenti soffocati. 

«Tu.» Un uomo si girò verso di loro e spalancò gli occhi fissando Davir.

Clarion estrasse il coltello, nascondendolo dietro la schiena. Contò tre guardie agli angoli: stavano fissando la scena giocherellando con le alabarde. Insegne celesti: isolani.

«Possiamo farcela» sussurrò il ladro.

La mano di Davir si appoggiò al braccio di Clarion, per fermarlo. «Si, io, buon Gerem. Se mi riconosci sai perché sono qua.»

L’uomo chiamato Gerem era sporco di sangue rappreso. Le braccia pendevano inerti, e aveva in mano uno straccio.

«Cosa puoi volere ancora da un medico? Non posso fare niente per te, come non potevo aiutarti in passato.»

Clarion non mancò di notare le guardie che si rilassavano; iniziarono a guardare da un’altra parte.

«Ho un importante messaggio per qualcuno. Qualcuno che si trova vicino al museo. Dimmi, per chi potrebbe essere questo messaggio?»

«Intendi…» Il medico trattenne il respiro.

«Intendiamo qualcuno di ufficiale a cui dei soldati dovrebbero consegnare un messaggio.»

Il medico annuì. «Il tiranno vuole sapere notizie sulla battaglia. Ha mandato i suoi uomini, ma gli Algeroniani li hanno trattenuti.»

«Algeroniani?» Davir si trattenne.

«Andiamo. Grazie dell’aiuto.» Clarion spinse il compagno verso l’uscita. Entrarono in un altro corridoio.

Il vociare di un gruppo di persone si stava avvicinando, così il ladro indicò a Davir di procedere verso una stanza isolata.

«Non puoi proseguire. La prossima persona che incontriamo potrebbe riconoscerti e non essere un amico.» Il ladro socchiuse la porta della camera dietro di loro.

«Torniamo da Gerem. Userò il sangue per mascherarmi.»

Clarion scosse la testa. «E se incontriamo qualcuno che non è un completo idiota? »

Il ladro controllò il corridoio: un drappello di soldati stava passando oltre. 

Quando si girò Clarion spalancò la bocca.

Dal pugnale nelle mani di Davir colava sangue fresco.

«Ti sembra abbastanza realistica?» Una linea rossa larga e profonda partiva dalla fronte e scendeva fino al mento di Davir. Rivoli vermigli attraversavano il volto, rendendolo irriconoscibile.

Clarion richiuse la bocca e prese per un braccio il compagno.

«Muoviti, ho un piano.»

Il ladro aprì la porta ed entrò nel corridoio. Il gruppo di soldati si voltò di scatto. Altre insegne celesti.

«Dove sono quei bastardi Algeroniani?» I soldati corsero sferragliando, aiutando Davir a stare in piedi.

«Che diavolo è successo?» chiese quello con il grado di sergente.

«Ditemelo voi» Clarion agitò un pugno nell’aria. «Non bastavano quei fottuti ribelli e gli insorti. Adesso anche gli Algeroniani si mettono ad ammazzarci.»

Gli sguardi dei soldati divennero truci; le loro mani strinsero le alabarde.

«Questa è insubordinazione. C’è una battaglia e voi dovreste essere là. Dov’è il tuo superiore?»

«Il nostro superiore è sul campo. In una pozza di sangue.» Ansimi di sofferenza intermezzarono le parole di Davir.

«Allora vi ordino di deporre le armi e arrendervi.» Il sergente abbassò il mento, mettendo una mano sulla spada.

«Insubordinazione un cazzo» disse Clarion. «Avevamo ordini di fare rapporto a Lord Wylhem. Gli Algeroniani vogliono impedirlo.»

Uno dei soldati dietro al capitano sussurrò qualcosa agli altri.

«È stato Lord Wylhem a conferire loro l’autorità di gestire la battaglia. Se siete andati contro gli ordini…» disse il sergente.

«È stato Wylhem a darci l’ordine di aggiornarlo» fece Clarion.

Un sorriso si formò sulle labbra del sergente, mentre le guardie si irrigidivano. «Non portate le insegne da messaggeri.»

Clarion socchiuse le palpebre, cercando una risposta.

«Lord Wylhem sapeva che i messaggeri non avrebbero avuto le palle per questa missione. E ha mandato la squadra degli Opali.» Gli occhi di Davir brillavano di sfida, e sangue.

«Vuoi dire che hanno steso il Generale Mathias?» chiese un soldato.

«Non sappiamo se è morto.» La testa di Clarion si abbassò. «Ma il suo ultimo ordine era di avvisare Wylhem.»

«Gli Algeroniani non sono così stupidi. Avrebbero rischiato troppo…» Il tono del sergente aveva perso sicurezza.

«Io non mi sono mai fidato di quei becchini di Algeron. Il generale Mathias era l’unico che riusciva ancora...» 

«Silenzio.» Il sergente zittì il soldato. Nessuno osò controbattere, ma le espressioni degli altri uomini acquistarono rabbia e determinazione.

«I ribelli non hanno speranza. E se Mathias vuole dare un messaggio…» riprese Clarion.

«Generale Mathias» precisò il sergente. «E 
quale sarebbe il messaggio.»

«Non possiamo rivelare...» 

«E invece sì.» Davir interruppe Clarion. Gocce di sangue schizzarono dalle labbra del giovane Sethal mentre continuava. «Questi ragazzi sono con noi, è giusto che sappiano. Gli Algeroniani si sono approfittati della battaglia per muoversi verso le cisterne. Se riescono a prenderle controllerebbero l’acqua. Dopo la battaglia non riusciremmo a recuperarle.»

«È per questo che hanno ordinato a tutti...» Il soldato chiuse di scatto la bocca quando il sergente si voltò a fissarlo.

«Come mai non siete in battaglia?» Le sopracciglia di Clarion si sollevarono mentre poneva la domanda. Il sergente allontanò la mano dall’arma e la portò a grattarsi il mento.

«Non lo capisci da solo, guarda le loro insegne» spiegò Davir. «Sono la guardia personale di Lord Wylhem. Hanno deciso che gli ordini di Algeron per loro non valgono.»

«Modera le parole. Noi non ci muoviamo di nascosto.» Il sergente storse le labbra. «Gli Algeroniani ci hanno visto, se volevano precisare qualcosa potevano farlo.»

«Perché rischiare?» insinuò Clarion. «Il loro obiettivo non era il palazzo.»

«Voi degli Opali non mi siete mai piaciuti: voglio che sia chiaro che non lo faccio per voi.» Il sergente sbuffò. «Ma per questa volta vi ascolterò.»

«Grazie sergente» rispose Davir.

«Soldati. Scortiamo quest’uomo. Dobbiamo occuparci anche del ferito non può…»

«Sì che posso, verrò con voi.» Davir si liberò del braccio di Clarion e mantenne l’equilibrio, fingendo qualche difficoltà.

Il sergente lo guardò a lungo. «Fottuti Opali. Muoviamoci, allora.»

Gli stivali dei soldati percossero le piastrelle della villa. Altre guardie lanciarono loro uno sguardo, ma nessuno osò fermarli.

«Ehi drittone.» Un soldato si avvicinò a Clarion, parlando a bassa voce. «Il tuo amico è un duro. E se gli Algeroniani fanno rogne contate su di noi. Voi portate a termine la missione. Noi ci occupiamo di quei becchini rottinculo.»

La residenza era mal tenuta e sporca, i tessuti si erano logorati e c’erano ragnatele ovunque.

Raggiunsero un atrio. I dipinti alle pareti raffiguravano uomini e donne con vestiti azzurri di varie fogge: una donna in corsetto con un cappello piumato sembrava fissare la scena con disapprovazione.  Due guardie erano di fronte all’ingresso di un corridoio. Avevano un aspetto differente rispetto agli altri soldati che avevano incrociato. Il loro sguardo aveva un che di intimidatorio; la loro corazza era nera, con bracciali e mantello purpurei. Li scrutavano vigili.

«Identificatevi» ordinò uno di loro.

«Dobbiamo vedere Lord Wylhem, è urgente.»

«Udienza non concessa» replicò l’Algeroniano.

Clarion annuì verso il soldato che gli aveva parlato, poi il ladro si allontanò.

«Ehi tu, dove stai andando.» Le dita dell’Algeroniano si strinsero sull’elsa della spada che portava alla cintura.

«Identificati tu adesso, pezzo di merda.» L’insubordinato e gli altri soldati fecero da scudo a Clarion e Davir.

I due intrusi entrarono in una stanza: si trovavano in un piccolo salotto in legno con un camino di pietra spento e un quadro di un antico nobile con la mano sul petto. 
«Così non funziona.» spiegò Davir, asciugandosi il sangue con la manica dell’uniforme «Il museo è nel corridoio di fronte. Oltre quelle guardie.»
«Fammi pensare.» Clarion mise un bocca un pugno, camminando avanti e indietro «A che altezza siamo?».

«Siamo al secondo piano, direi a sette metri dal terreno.»

Dal corridoio provenivano urla, ma nessun rumore di armi che cozzavano.
«Sul corridoio del museo ci sono solo finestre chiuse dalle sbarre o ce ne sono anche di aperte?»
«Se non erro c’è la stanza del custode, dovrebbe avere due finestre senza sbarre.»
La porta sul muro opposto si aprì e i due si volsero verso il nuovo venuto, un uomo alto dai lineamenti scavati e gli occhi arrossati. Era vestito in seta nera e portava una spada ingioiellata alla cintola. Li fissò con una parvenza di curiosità.

«Che ci fate qua?» domandò con voce snervata.

L’espressione di Davir cambiò di colpo: spalancò gli occhi e portò la mano alla spada. 

Clarion lo bloccò, spingendolo contro il muro e mettendo una mano per bloccare l’arma dell’altro.
«Ho capito» rise l’uomo sedendosi a una poltrona. «Disertori fuggiti dalla battaglia non è vero?»
«No, signore. Abbiamo un messaggio» tentò Clarion.

«Non sono più io che do gli ordini e per quel che mi riguarda la città può anche andare affanculo.» 

«Levati.» Davir digrignò i denti.

«Ragiona. È solo una pedina» sussurrò Clarion, tenendo Davir lontano dal tiranno. «E forse è anche l’unico motivo per cui Algeron non ha ancora il totale comando di Emeral. Se ammazzi lui anche i lealisti molleranno. Rimarranno solo gli Algeroniani.»
Wylhem aveva gli occhi spiritati e il volto smunto.

«Che c’è? Va bene, avete un messaggio. Ditelo e chiudiamola qua. Oppure pensate che io non si in grado di… in grado di…» L’uomo barcollò, appariva febbricitante, era spettinato e aveva la barba incolta. 
«No, signore, certo che no» replicò Clarion. Davir prese dei lunghi respiri: sembrava essersi calmato, ma il ladro non si fidò ancora a lasciarlo.
«Invece sì, maledizione» Wylhem scosse la testa e digrignò i denti, poi si lasciò ricadere sul divano. «Tanto che diavolo me ne frega? Sembrava tutto così semplice all’inizio, andava tutto così bene, invece ora gli Algeroniani vanno in giro come se fossero i signori del mondo. Neanche i soldati rispondono più ai miei ordini… Se vogliono l’isola che se la prendano.»
«Signore, avrei in mente come farla in barba a quei bastardi, potreste riguadagnare il vostro onore» tentò Clarion mentre nella sua mente si formulava un piano. 
«Onore?» urlò il tiranno con gli occhi arrossati dalla furia. «Che ne sapete voi dell’onore? Che ne sapete voi dei sacrifici che bisogna sopportare per lo Stato.» Wylhem si alzò in piedi agitando un pugno minaccioso, le vene pulsavano sulle sue tempie.

Clarion spinse Davir verso l’uscita. 
«Non so neanche perché me la prendo tanto.» Com’era venuta la rabbia passò, e l’uomo ricadde seduto. «Non mi sarei dovuto fidare; ma era l’unica cosa da fare.»
Li teneva bloccati con lo sguardo, quasi minacciandoli che se si fossero mossi avrebbe dato di nuovo in escandescenze.

«Cosa c’era da fare?» chiese Clarion.

«Cosa c’era da fare?» riprese a urlare. «I rituali, ecco cosa. Un paio di innocui rituali per il bene comune. E poi… poi. Le mie cantine…»
La porta si spalancò di nuovo ed entrarono tre guardie Algeroniane precedute da un uomo vestito con un’armatura nera ricoperta di sinistre punte. Il volto era chiaro, gli occhi profondi e scuri come i capelli e la corta barba. 

«Ora avete capito perché evito di farlo incontrare con i soldati?» Il guerriero squadrò i presenti nella stanza, poi fissò Wylhem. «Ha di nuovo fatto uso del loto?» 

La furia di Wylhem si acuì; sfoderò la spada sibilando dalla rabbia, quindi si lanciò sul nuovo venuto. Quest’ultimo impugnò la sua arma e parò abilmente. Il volto del guerriero era una maschera di pietra: disarmò il tiranno senza battere ciglio.
«Voi due avete combinato un bel casino. I vostri colleghi si sono beccati un’ammonizione; ma le vostre uniformi non sono quelle delle guardie di palazzo» Il guerriero tornò a rivolgersi a Clarion e Davir. «Uscite subito dalla stanza e attendete. Dobbiamo interrogarvi; poi deciderò cosa fare di voi. Gli altri mi diano una mano a bloccare il reggente.»
Clarion e Davir uscirono dalla stanza, lasciandosi alle spalle la scena. Una guardia dalla corazza nera e il manto porpora rimase con loro. I due rimasero immobili sul bordo dell’atrio quando il soldato, per un breve istante, si volse a controllare lo scontro.

Davir sfoderò un coltello e aggredì la guardia: mirò al collo. Questa si mosse in fretta e riuscì a evitare la ferità mortale, ma cadde lo stesso, urlando. 
«Tradimento!» urlarono nella stanza, ma i due erano già di corsa. Davir condusse il compagno in una stanza vicina, chiuse con una sbarra la porta di quercia di quello che appariva uno studio, e infine spostarono un armadio per bloccare l’entrata. Non avevano ancora finito quando sentirono il rumore di un corpo scontrarsi sul legno; il mobile vibrò, ma sembrò reggere.
«C’è un cornicione fuori dalla finestra: se lo seguiamo verso destra arriveremo all’ufficio del custode; e da lì al museo aggirando le guardie.»
Clarion assentì. Aprì la finestra e spalancò le persiane esterne quando qualcosa iniziò a battere contro la porta. Qualcosa di grosso e duro, forse una panca usata come ariete.
La notte era fredda. Clarion sentì il ruvido muro a cui era attaccato mentre si muoveva lateralmente verso un’apertura chiusa da persiane in legno. L’aria era fresca e dalla distanza giungevano i rumori della battaglia, mentre le ombre celavano il terreno sottostante.

In breve raggiunsero la meta. Clarion estrasse il coltello e forzò l’apertura. Non appena riuscirono a distinguere l’interno scorsero un’altra guardia che si alzava da una scrivania, urlando l’allarme mentre sfoderava una sciabola.

Davir scostò il compagno e balzò nella camera sfondando la vetrata, tirò un calcio al nemico e lo trafisse con la spada. Il soldato però si alzò, tenendo la ferita sanguinante al ventre e rispose con un fendente. Il figlio di Anton parò e iniziò uno scontro. 
Clarion superò i contendenti, aprendo la porta che si affacciava sul corridoio. Le due guardie all’estremità opposta lo guardarono insospettite. Clarion intuì dal loro sguardo che erano indecise se dirigersi verso le urla provenienti dal corridoio o se andare ad aiutare gli altri compagni a sfondare la porta della stanza dove si erano nascosti precedentemente gli intrusi.

Clarion si diresse verso la porta più lontana che era chiusa da due grossi chiavistelli e una serratura minacciosa.

«Attento! Le guardie ti hanno notato. Stanno arrivando.» La voce proveniva da uno spioncino: era quella di Anton.

«Non preoccuparti» replicò Clarion. «O se ne occupa Davir o siamo fottuti.»
Clarion cominciò ad armeggiare con i lucchetti. 
Dietro di sé udì metallo che cozzava. Davir aveva sistemato il custode e si stava scontrando con i nuovi arrivati.

«Non ce la puoi fare» disse Anton. «Hai bisogno di troppo tempo.»
Clarion non rispose. Non era neanche a metà del primo lucchetto.

«Non puoi aiutarmi, Clarion. Devi lasciarmi qua.»
Clarion non gli badò. Gocce di sudore gli scivolarono sulla tempia. Procedeva il più rapidamente possibile, sperando che le urla di dolore alle sue spalle fossero degli Algeroniani.

«Ragiona: è inutile rimanere qua a morire. Devi fare una cosa per me. Alla terza porta a destra, quella in legno rosso. La vedi?» Anton Sethal imprecò dal momento che l’altro non lo ascoltava. «Maledizione, guardala! Dentro c’è un sacerdote Achanita. Salvalo e riportalo a casa.»
La serratura di un lucchetto stava girando, ma Clarion sentì un rumore metallico. Scagliò un grimaldello per terra e controllò il foro. Non aveva riconosciuto un cilindretto a tre pezzi e questo si era incastrato, avrebbe dovuto prendere una pinza, estrarre il cilindretto bloccato e ricominciare da capo. Imprecò, tirando un calcio alla porta quando una mano gli strinse una spalla, lasciando una macchia di sangue. 

Il ladro si voltò e vide un uomo con il viso tagliato a metà da una riga rossa e sanguinante, e un profondo taglio sul fianco.

«Ascolta mio padre, Clarion. Stanno arrivando altri soldati. Non possiamo trattenerli tutti» lo supplicò Davir. Dietro di lui, nel corridoio, giacevano i corpi scomposti delle guardie.

«A noi serve Anton. Perché credi che l’Achanita sia nella cella meno protetta?» Clarion digrignò i denti.

«Ti prego, Clarion, segui il suo consiglio. Non compiere il mio stesso errore. Lo sai che non possiamo fare altro.» Il viso di Davir era contratto dalla determinazione. 

Clarion imprecò sottovoce e corse verso la porta rossa indicatogli. Una serratura complicata ma niente di eccessivo. Riprese gli attrezzi e iniziò a lavorarci mentre sentiva vibrare il pavimento. Erano tanti stavolta.
L’uomo con la minacciosa armatura piena di punte si stagliò all’ingresso del corridoio seguito da altre tre guardie.

Il figlio di Anton si scagliò contro i nuovi arrivati.

Il solito brivido corse lungo la schiena dello scassinatore. Doveva estraniarsi dall’ambiente, dimenticare i rumori che sentiva, le urla e il volto di Davir. Impugnò due grimaldelli. Ne utilizzò uno dalla forma ondulata che iniziò spostare ritmicamente avanti e indietro, mentre faceva leva con l’altro, aumentando gradualmente la forza di rotazione.

Click
«Davir, figlio mio!» Udì un urlo alle sue spalle.

Controllò il corridoio. Davir era caduto a terra e sputava sangue mentre il contendente meglio armato e corazzato lo sovrastava pronto a finirlo. La spada di Davir parò un fendente. Il giovane riuscì a rialzarsi, colpendo il nemico a un fianco. Non causò alcun danno ma riprese fiato e con le ultime forze ferì a una gamba una guardia che tentava di superarlo.

Clarion riuscì ad aprire la porta: si trovò davanti un uomo con indosso un saio, rimaneva immobile, in attesa. Il ladro lo prese per un braccio e lo condusse velocemente alla stanza del custode, ancora piena di vetri infranti. Il frate sembrava denutrito e malmesso. Era silenzioso, ma aveva una strana forza nello sguardo.

«Davir» urlò Clarion, guardando il compagno che veniva percosso dal guerriero avversario.

«Vattene di qua, Clarion!»
«Non ti lascio.» Clarion sfoderò la daga quando dal corridoio giunse un’altra squadra di guardie.

Davir le stava bloccando solo grazie allo spazio angusto che gli permetteva di affrontare un avversario alla volta, ma la massa con il suo peso lo stava facendo indietreggiare. Il guerriero oscuro sembrava imbattibile.

«Vattene di qua, Clarion! Salva l’Achanita! Non lasciare che il sacrificio di mio figlio sia vano!»
Clarion digrignò i denti. Un rapido affondo del nemico trapassò Davir all’altezza della scapola e una macchia di sangue si allargò sull’uniforme che indossava. Il fratello di Isial barcollò, lottando per rimanere in piedi mentre l’avversario lo fissava serio, mantenendo il controllo.

«Salva Arbaela, amico mio.» Dopodiché il figlio di Anton si scagliò con rinnovato vigore nella mischia.

I denti di Clarion si strinsero fino quasi a far sanguinare le gengive. Il ladro si voltò verso il chierico ed entrò nella camera del custode. Aveva già notato le tende e una corda robusta. La sfilò e la legò a un mobile, gettandola fuori dalla finestra.

«Ce la fai a scendere?» Il sacerdote abbozzò un sì con la testa e si calò senza indugiare oltre.

Clarion lo seguì, mentre ascoltava i rumori dello scontro allontanarsi e sparire. Lanciò un solo sguardo alla finestra sopra di lui e infine sparì nell’oscurità della notte, insieme all’uomo che aveva salvato.
Uomini volubili

I

sial si trovava in una stanza: quattro mura di legno solido, un pavimento di assi e un basso soffitto asciutto. Dietro di lei c’era una porta chiusa e di fronte aveva stoffe pregiate, indumenti eleganti e gioielli preziosi.
La maga sospirò, ripensando alla battaglia di Arbaela: uno scontro devastante per ambedue gli schieramenti, Emeraliani ribelli contro Emeraliani schiavi di Algeron. Avevano lasciato molti cadaveri dietro di loro, ma dovettero ritirarsi quando una truppa Algeroniana di riserva si unì alla battaglia. Avevano dovuto abbandonare molti compagni e la flotta ribelle aveva subito un brutto colpo. E se non fosse stato per lei, i ribelli sarebbero stati distrutti dai maghi nemici.

Isial portò le mani al viso e lo coprì alcuni secondi prima di tornare al presente.

Aveva realizzato il sogno di tutte le nobili di qualsiasi tempo: stava gustando la delizia dei colori che aveva davanti mentre accarezzava i tessuti che brillavano tanto erano adorni di gioielli, ed era solo una piccola parte del tesoro che aveva ritrovato.

La maga decise per un completo azzurro in tessuto, più scollato rispetto alla moda Nevariana. Indossò piccoli orecchini con pietre azzurre e due braccialetti con incastonate perle levigate a forma di stella. Più semplice fu trovare la collana giusta, un ornamento che sembrava splendere interiormente tanto era bello. Aveva diversi diamanti pendenti dalla catena d’oro, al centro un rosso rubino intagliato simulava l’iride di un gatto e lanciava curiosi riflessi verdi e gialli. Scelto l’abbigliamento si diresse verso la sua meta.

Le guardie la salutarono riconoscendola quando scese dalla carrozza ed entrò nel palazzo del governatore di Nuova Luce. Nessuno tentò di fermarla. Isial rimase ferma per un istante, a esaminare il cortile pieno di gente. Prese un respiro ricordandosi di Clarion perso nell’ignoto.

«Per quanto le difficoltà ci mettano alla prova, per quanto la vita ci può essere avversa, una persona rimane sempre la stessa. Sono lieto di accogliere una donna di buon gusto come voi, Lady Sethal.» Il governatore Lannod era venuto ad accoglierla, il suo un tono era premuroso e aveva occhi solo per lei.

«No, signor governatore.» Lo sguardo della donna si fissò nel suo. «Le esperienze ci cambiano. Ci cambiano sempre.»
«Nel vostro caso il cambiamento sarà stato certamente in meglio.» Le fece cenno di seguirlo e la accompagnò nei lunghi corridoi, continuando a sorriderle e scambiando qualche breve battuta sul suo stato di salute.

Mentre camminava Isial scrutò le persone che incontrarono lungo il breve tragitto. Gli sguardi della metà di loro erano amichevoli, molto più amichevoli rispetto a quello che si sarebbe aspettata. Si inchinavano togliendosi il cappello.
La stanza dove fu condotta aveva un piccolo tavolo al centro. Lannod prese alcuni ceppi di legna e li mise nel piccolo camino della lussuosa stanza senza mai perderla di vista, come se avesse paura che fuggisse.

«L’autunno è alle porte, scalderò un po’ l’ambiente.»
«Vi ringrazio, signor governatore. So che per rispettare la buona cortesia dovrei iniziare dai convenevoli, ma purtroppo la situazione che stiamo vivendo ad Arbaela non me lo permette.»
«Non mi sembra che vossignoria abbia amato i convenevoli neppure l’ultima volta che ci siamo incontrati.»
«Già» replicò Isial mentre il suo sguardo si perdeva nel passato.

«Ma non badi ai tristi eventi che seguirono. L’inquisitore che si macchiò di quegli iniqui comportamenti è scomparso in circostanze misteriose.»
«Sono portatrice di notizie che vi interesseranno» tagliò corto Isial.

«Ne sono certo.» Il tono non sembrava ironico. Era successo qualcosa. Qualcosa di cui non era al corrente; ma sembrava un evento positivo.
«Ad Arbaela sono gli Algeroniani a comandare.»
«In effetti era un nostro sospetto, soprattutto negli ultimi tempi. Posso sapere come siete venuta a saperlo?»
«Tramite alcuni contatti.» Sempre più sorpresa si accorse che l’uomo sorrideva, rassicurato da una risposta così vaga. «Inoltre le forze del tiranno sono reduci da dure sconfitte e il suo potere economico è scomparso. Ma Arbaela è in condizioni pietose.»
«Potrebbe essere giunta l’ora di agire.» Per un istante la fronte dell’uomo si corrugò.

«Tra la gente che si oppone al tiranno ci sono moltissimi marinai e abilissimi capitani. Sono solo le imbarcazioni a mancarci. E riguardo al combattimento a terra i nostri uomini non sono addestrati adeguatamente.»
«Sì, avete sicuramente ragione. Scriverò personalmente una lettera a Lord Nevarin e un’altra a Lady Sain del Tessen. Ho una buona influenza su entrambi. Spero che accorrano in vostro aiuto ma saranno titubanti a fornire le loro navi.»
«Potremmo addestrare le vostre flotte mentre voi insegnerete ai nostri uomini tattiche per il combattimento a terra.» Isial aveva solo sognato un’evoluzione del genere: il governatore gli stava fornendo completo appoggio. E sembrava sincero.
«Sottolineerò questo al nostro re. Dalle mie informazioni so che le forze del Tessen sono state messe a dura prova, ma la loro flotta dovrebbe essere integra e sono sicuro che la contessa Anisha Sain desidera che i suoi soldati imparino a combattere sul mare.»
Isial alzò le sopracciglia. Si era aspettata più resistenza da parte di Lannod. Ma non aveva ancora affrontato l’argomento della Chiesa.
La porta dietro di loro si spalancò di colpo. Incorniciate sullo sfondo del corridoio comparvero due sagome. Per un istante i nuovi arrivati rimasero a bocca aperta, infine arrossirono. Una era una guardia, l’altro un sacerdote; si avvicinarono al governatore Lannod, che li invitò a parlare.

«Signore.» Il soldato dopo essersi messo sull’attenti iniziò a esprimersi con difficoltà. «Ci hanno mandato a...»
«A fare cosa, soldato?»
«Ad arrestare la signorina Sethal.» Lo aiutò il sacerdote altrettanto imbarazzato. Dopo aver rivelato la loro missione un silenzio scandalizzato cadde sulla stanza. Nessuno dei tre uomini ebbe il coraggio di guardarla. 
«Di nuovo?» Isial alzò un sopracciglio.

«Qualcuno...» riprese la guardia guardando i piedi della donna. «Qualcuno a lanciato delle accuse su di voi, sicuramente un pazzo. Solo che la Chiesa è piena di pregiudizi.»
«No no.» Si scusò il sacerdote. «È stato certamente un errore. Sono solo alcune procedure da sbrigare, ma se preferite...»
«Andrò a parlare con quest’uomo e risolveremo la faccenda.» Isial sapeva di non potersi permettere uno scandalo in quel momento.

«Qualsiasi cosa accada io verrò ad aiutarvi! I Detentori della Fiamma non devono permettersi tali soprusi» promise Lannod.

Si alzò dalla sedia e seguì i due uomini venuti ad arrestarla, dalle finestre al piano terra scrutò la scena al di fuori, una compagnia di dieci soldati dagli sguardi duri la stava attendendo all’esterno. Scese le scale tra una piccola folla attenta. I soldati la videro, spalancarono gli occhi e subito la maggior parte di loro iniziò a guardare altrove come se desiderassero essere ovunque tranne che lì.

Un uomo con i gradi di capitano si portò al suo fianco, Isial sentiva che la tensione cresceva. Un gruppo di persone si avvicinò, fissando minacciosamente i soldati.

«Mi spiace infinitamente per l’errore che stiamo commettendo, mia signora.» Anche l’ufficiale preferiva guardare a terra piuttosto che rivolgerle lo sguardo.

«Ho delle scarpe così belle?» Il soldato con un notevole sforzo di coraggio sollevò gli occhi come intimorito.

«Cosa posso fare per voi signora?»
«Non si preoccupi capitano, non è colpa vostra. Vorrei solo portare i miei gioielli indietro ai soldati che mi hanno accompagnato. Non sono consoni al luogo dove stiamo andando. E vorrei uno scialle» Isial sorrise amabilmente. Doveva essere successo qualcosa in quel periodo, qualcosa di davvero importante se anche le guardie simpatizzavano per lei. La sua mente si riempì di domande, ma intanto decise che ne avrebbe approfittato.
«Certo certo, prego.» L’uomo iniziò a sudare.

Isial cominciò a togliersi i gioielli e a riporli in una borsa mentre udiva dietro di sé una voce acuta che si stava lamentando. Raggiunse la carrozza e andò dal conducente che prese i gioielli e le porse lo scialle.

«Vengo ad aiutarvi, mia signora?» L’uomo mise la mano sulla spada, pronto a combattere.

«No, torna indietro a portare un messaggio. Arriverà un uomo: Clarion Da Luben, questo è il suo nome. Prenderete ordini da lui, lasciategli a disposizione ogni cosa, ogni uomo, tutto il tesoro, la nave. Qualsiasi cosa.»
«È il vostro fidanzato signora?» Il tono dell’uomo era strano, Isial alzò le sopracciglia. Qualcosa gli stava sfuggendo, ma c’era così vicina.
«No» fu la risposta istantanea che enunciò, confusa. «Cioè...»
«È ora di andare.» Una mano la agguantò e la spinse per allontanarla.

Isial lanciò un ultimo sguardo al conducente della carrozza che assentì.

«Avete avuto abbastanza tempo.» Una guardia la stava spingendo.

La maga notò i lunghi capelli biondi e lo stemma di sergente. Pensò che dopotutto Nevaria stava passando momenti difficili e non c’era più posto per i pregiudizi tra loro.

Montò sulla carrozza che l’avrebbe portata in cella e osservò gli sguardi abbacchiati dei soldati. Li guardò, li riguardò e infine capì.

Intuì cos’era accaduto. 

Imprecò colpendo il davanzale con un pugno. Il pensiero successivo fu rivolto a Clarion, seguito da un’imprecazione a bassa voce.

Stavolta la reclusero in un palazzo e non in una prigione ecclesiastica; gli permisero perfino di rivedere il governatore. Ma ormai non poteva cambiare le cose, doveva solo andare avanti fino al giorno del processo. Non attese a lungo, prima di trovarsi di nuovo in pubblico.

Il sole rischiarava la piazza, mentre una brezza leggera scompigliava i capelli di Isial. La maga stringeva i braccioli della sedia sul palco, affiancata dal governatore Lannod che si era occupato di lei dal momento in cui la avevano arrestata il giorno precedente.

Uno degli astanti, dalla parte opposta, la fissava in maniera arrogante: era Lord Maer. Il nobile dai capelli neri indossava un abito in tessuto attillato dello stesso colore. Non portava armi, ma il rancore aveva scavato profondi solchi sul suo volto.

Il governatore la aveva avvisata che Lord Maer era arrivato a Nuova Luce pochi giorni prima di lei. Sfortunatamente glielo aveva detto dopo l’incontro e non durante. I cambiamenti del nobile erano evidenti: il suo corpo era abbronzato e le battaglie dell’ultimo periodo avevano lasciato varie cicatrici. Si era salvato di nuovo. Anche se Isial non riusciva a capire come.
Le acclamazioni crescevano ogni volta che Lord Maer pronunciava parola e la gente sembrava stringersi attorno a una persona così famosa. Il nobile si gonfiava sempre di più a ogni ovazione. 
Al suo fianco si trovava l’ammiraglio di Nevaria: Lady Von Sarter che, di tanto in tanto, storceva le labbra fissando il governatore Lannod. A quanto pare non era più la sua favorita; ma Isial se lo aspettava.
«Ed è a causa sua che padre Asterius, l’uomo che eroicamente era riuscito a catturarla, è scomparso. Un uomo dedito a difendere la giustizia e che ha seguito questa strega fin da Nevaria. Lei è fuggita, lui è scomparso, e se ora non è in mezzo a noi sappiamo di chi è la colpa. Lo ha sicuramente maledetto con i suoi oscuri poteri.» Il dito di Lord Maer vibrava di indignazione mentre indicava Isial.

Il governatore Lannod alzò una mano come per bloccare le accuse, ma la folla lanciò un urlo rabbioso.

«Certo, come prima ci ha confermato lei stessa, non abbiamo testimoni. Ma abbiamo qua davanti a noi, tutte le prove del processo cui è già stata sottoposta, proprio in questa città.»

Lord Maer batté la mano sui documenti che aveva di fronte. Il giudizio era iniziato da un’ora e la folla parteggiava per lui mentre la giuria mormorava poco convinta.

«Il processo precedente fu una...» tentò di nuovo Lannod, ma le grida della folla lo interruppero.

«Una farsa volete dire? Diversi uomini di provata fede che processarono la strega prudenti nella loro sapienza? Diamo un’occhiata alle precedenti dichiarazioni. Oggetti con poteri delle tenebre, libri di ricerche proibite, e perfino una confessione firmata dall’imputata.»

«Ma ora non...»

«Deve essere stato davvero difficile sbarazzarsi delle prove, giusto? O forse devo sospettare di voi, governatore, che vietate qualsiasi ispezione alle navi sospette?»

«Come osate accusarmi?» Lannod si alzò in piedi, sollevando di nuovo la mano, stavolta chiusa a  pugno. La folla rimase in silenzio.

«Vi prego di non offendervi. Siamo di fronte a un tribunale per questa strega. Non mi serve accusare l’imputata. Ciò che bisogna fare è semplicemente confermare un giudizio.»

«Lady Isial ha il diritto di essere ascoltata» affermò Lannod.

«Ce l’ha solo perché voi l’avete imposto. Cos’è la giustizia se le decisioni dei tribunali non vengono rispettate? Perché un nobile deve avere più diritti di chiunque altro? Chi siamo noi per andare contro agli insegnamenti di Achan e per contestare le decisioni degli onesti inquisitori?» Lord Maer fece una pausa, godendosi gli spettatori che pendevano dalle sue labbra. «Chi ha deciso di difendere in maniera così strenua la strega qui presente, andando contro chiunque? E io dico: non può essere che sia stato ammaliato?»

Un “oohhh” prolungato si alzò dalla folla. La gente iniziò spingere e il cordone formato dai soldati barcollò indietro, senza però infrangersi. Lannod si avvicinò al giudice e sussurrò qualcosa al suo orecchio.

«Oggi non c’è il clima adatto per portare avanti il processo.» Il martello del giudice batté sul banco. «L’udienza si aggiorna a domani.»

La folla replicò, agitandosi furiosamente. Urla, spinte e strepiti.
Il governatore Lannod, circondato da un manipolo di guardie, si allontanò in mezzo alla calca, facendosi strada tra spintoni e sputi.

Salirono di fretta nella carrozza. Il cocchiere non attese l’ordine; partì subito, uscendo dalla piazza. Le urla dei cittadini rimasero dietro di loro.

«Non potete rimanere qua.» Le dita sudate di Lannod battevano sul finestrino. «Anche qualora domani il giudice decidesse di non condannarvi, rischiereste di essere linciata.» 

La donna si limitò a scuotere la testa. «Avete spedito a Nevaria le lettere che mi avete promesso?»

«Certo.»

Isial sospirò. Non poteva più fidarsi di Lannod: non sapeva se il governatore ragionava ancora in maniera lucida. Ma lei aveva fatto tutto ciò che era in suo potere, non le rimaneva altro che attendere il verdetto.
Lacrime sulla spiaggia

M

a chi si crede di essere questo dannato prete?
Clarion stava vogando su una piccola barchetta. Assieme a lui c’era solo il sacerdote che aveva salvato. Era un individuo taciturno, eppure appariva sempre vigile. Si era ripreso in fretta dal periodo di prigionia, forse perché era così abituato a una vita di rigore che in cella non era peggiorata. 
Era seduto sul lato opposto rispetto al rematore e teneva le braccia incrociate nascoste nella toga, aveva il cappuccio semi abbassato che gli copriva gli occhi, celando il viso in una luce sinistra. Clarion conosceva qualche oscuro personaggio tra le file degli Achaniti, ma questo li batteva tutti.

Dopo la fase iniziale la fuga non era stata complicata: era riuscito a dileguarsi nella notte grazie alla gran confusione che regnava nei ranghi dei soldati nemici. Non fu difficile raggiungere un villaggio di pescatori poco distante. Clarion aveva intenzione di rubare un’imbarcazione; ma Keymor di Achan, il suo compagno, era entrato nel piccolo villaggio a testa alta, tenendo le spalle ampie e usando toni autoritari aveva ordinato che qualcuno li accompagnasse. I pescatori obbedirono.

Clarion aveva convinto Wairel a evitare la battaglia per aspettarlo vicino al luogo dove si incontravano i contrabbandieri. Testacalda voleva combattere con i ribelli, ma accettò la proposta… sotto lauto compenso. Nessuno sapeva di quell’accordo, neanche Kamu, né Isial. Per un attimo Clarion aveva dubitato del capitano quando lo aveva visto parlare con Isial poco prima dello sbarco, ma era andato tutto bene.

Al contrario l’incontro tra il capitano Darten e il sacerdote di Achan non fu dei più felici. Clarion lottò cercando di tenerli distanti per tutta la durata del viaggio. Aveva tre giorni di ritardo rispetto a Isial secondo i suoi calcoli. Wairel assicurò che la Danzatrice Fiammeggiante ne avrebbe recuperato uno.

Il ladro fu sorpreso quando Wairel non accettò la ricompensa.
«Preferisco tenerti in debito con me.»
Che ne sai tu se mai ci rivedremo? Pensò Clarion, ma era troppo difficile dirsi addio, dopotutto sentiva un legame d’amicizia con Testacalda. O forse una specie di rispetto professionale tra colleghi.
Ne sono certo. Era questa la risposta negli occhi di Wairel, così nitida come se l’avesse pronunciata a voce alta.

Quindi Clarion fu calato assieme al prete con una piccola barca. I due approdarono dopo un’ora di viaggio e l’avventuriero si tastò i muscoli indolenziti.

«Ci rivedremo.»
Clarion non fece neanche in tempo a replicare che il prete si era alzato, era sceso dalla scialuppa e si stava spostando verso la città.

Che bella gratitudine. Senza badare troppo ai modi dell’altro Clarion sbarcò e dopo essersi assicurato le borse alla cintura si trascinò stancamente verso il porto.

In un giorno di ricerche e studio del territorio Clarion aveva potuto notare che i preparativi per il giudizio erano stati eseguiti ad opera d’arte: Lord Maer aveva controllato personalmente gli addetti ai lavori e aveva perquisito tutte le persone vicine e sul palco. Come diavolo ci riusciva? Ogni volta recuperava la fiducia della gente, e otteneva perfino incarichi importanti. Forse era la sicurezza in sé stesso che mostrava sempre.

I giudici erano al gran completo e il ladro, nascosto, notava gli sguardi d’odio che il nobile lanciava in direzione di Isial mentre la folla mormorava in attesa.

Clarion sorrise, sospirando. Sul volto della maga non c’era traccia di paura, solo accettazione.

La contesa ebbe iniziò: Lord Maer si alzò, volgendosi verso la folla.

«Ci ritroviamo ora qui a Nuova Luce, a giudicare la strega qua presente: Isial Sethal» esordì quando Clarion decise di intervenire.

«Ci sarebbe un problema logico di fondo. Se siamo qui a giudicarla allora non siamo ancora certi che sia una strega, no?»

Gli occhi furiosi di Lord Maer saettarono verso Clarion. Il ladro scavalcò la recinzione con un balzo, sperando di non rovinare gli abiti eleganti che aveva indosso. Due guardie poco distanti lo controllavano con la coda dell’occhio . 

«Tu, vile farabutto! Ti presenti di fronte a questa giuria senza vergogna? Guardie, bloccatelo.» Lord Maer sorrise di fronte alla facile preda: i denti del nobile apparvero come le zanne di una belva.

Clarion alzò le braccia, mostrando i palmi delle mani e le due guardie rimasero lì vicino senza toccarlo, ma tenendolo d’occhio.

«È lui il criminale di cui vi avevo parlato! Scoccate!» Lord Maer si rivolse ai balestrieri, questi fissarono Lannod. Il governatore alzò una mano. 
Lord Maer fissò Lannod socchiudendo le palpebre, poi si rivolse ai magistrati.

«Giudici, desidero accusare quest’uomo di...» Il nobile rimase in silenzio, in un istante di difficoltà. «Di pirateria, di furto, di falsa impersonificazione di un inquisitore, di evasione, di complicità nella fuga della strega... e di fornicare con donne già promesse in sposa.»

Qualche risolino salì dalla folla mentre i magistrati iniziavano a discutere tra loro. 

«E io desidero accusare Lord Maer di omicidio e chiedo che la corte giudichi in base alla legge di Nevaria» esordì Clarion a gran voce.

Il volto del magistrato avvampò dallo scandalo, ma uno degli altri giudici gli si avvicinò e disse qualcosa che lo fece rilassare.

«D’accordo. Che sia Lord Maer a iniziare con le accuse. Come potete provare le vostre affermazioni?»

Lord Maer spalancò la bocca come per obiettare, ma poi disse: «Ebbene, tanto per cominciare voglio presentare alcuni nomi di testimoni.»

«Non serve.» Clarion frenò Lord Maer che subito divenne paonazzo per l’offesa. «Ammetto di aver compiuto tutto ciò di cui mi si accusa. Ho rubato. Ad esempio, il furto alla gilda della Trama Arcana: sono stato io. Non ho mai rubato un soldo ai poveri contadini, ma solo a pericolosi stregoni. Voi invece, Lord Maer? Quante tasse estorcete alle persone sotto al vostro piccolo dominio, quanto rubate alle povere anime?»

«Come osi?» Lord Maer vibrò dalla collera e qualcuno nella folla ridacchiò.

«E prima che mi accusiate, ammetto anche di avervi offeso pubblicamente.»

«Tu vile verme, devi morire!»

«In seguito sono stato complice della fuga di una donna ingiustamente accusata di stregoneria. Per fare questo ho interpretato la parte di un Detentore della Fiamma. Tale Padre Asterius, della cui morte vi accuso qua di fronte a tutti!»

Silenzio. La gente osservava Lord Maer, in attesa.

«Come puoi dire tali fandonie? Sono stato orgoglioso di rimanere al fianco di un sant’uomo del genere.»

«La persona che ha catturato Lady Isial era un altro impostore. Voi lo sapevate, visto che l’avete ucciso.»

«Stai delirando. Non...»

«L’informazione è veritiera.» L’uomo che prima aveva parlato con il giudice a capo del tribunale si alzò in piedi. «Il corpo del nostro confratello Padre Asterius è stato rinvenuto a Olinam. La data della sua morte è molto precedente rispetto a quella del giudizio avvenuto contro Lady Isial. Lord Maer, dovete alcune spiegazioni a questa giuria. Come mai eravate in compagnia di un impostore?»

«È inammissibile! Chi siete voi? Perché non vi ho mai visto prima? Da dove venite?» Vene rosse comparvero negli occhi di Maer.

«Padre Keymor di Achan. Legato del Portatore della Memoria, sommo patriarca della Chiesa di Achan, di cui sono al servizio. Posso emettere sentenze per suo diretto ordine in qualsiasi giudizio legato alla fede Achanita, come può essere l’assassinio di Padre Asterius. Sono qua perché lo stesso Lannod si è appellato a me per rivalutare le decisioni prese in merito a Lady Sethal.» Lo sguardo dell’inquisitore trafisse Lord Maer.

«Voi state blaterando!» La rabbia del nobile iniziava ad animare il popolo, che mostrava di gradire lo spettacolo. Un gruppo di sbandati si stava avvicinando al patibolo mentre decine di emozioni contrastanti passavano sul volto di Lord Maer.

«Già. In ogni caso, proseguendo con le accuse...» Clarion riprese a parlare. «Sono stato complice del bucaniere Wairel Darten nel tentativo di liberare Emeral dall’oppressore Algeroniano. Al contrario voi, Lord Maer, siete stato complice della Fratellanza Scarlatta in combutta con Algeron: il più antico nemico di Nevaria.»

Un messaggero salì sul palco mentre Lord Maer serrava la mascella. Il nuovo venuto andò al suo fianco e sussurrò qualcosa che fece ricomparire la smorfia arrogante sul volto del nobile.

«Benissimo, mi pare di capire che qualcuno ha ancora dei dubbi.» disse Lord Maer «Allora presenterò dei testimoni che hanno visto la strega compiere riti oscuri. Fatevi avanti.»

Il braccio di Lord Maer si mosse per uno scatto nervoso, ma il nobile si ricompose subito per indicare il gruppo di sbandati che si muovevano, barcollando tra la folla. 
«Capitano, eccoci, siamo venuti! Cosa comandate?» Una decina di pirati oltrepassò la folla, facce piene di cicatrici e volti truci sconvolti dall’alcool. Lord Maer li fissò sbiancando.

«Chi sono questi uomini ai vostri ordini, cosa devono dirci?» fece il giudice.

La folla cominciò a vociare.

«Io quell’uomo lo conosco! È un pirata!»
Lord Maer aggrottò la fronte. Clarion sorrise.
«Io ho visto quei due su una nave della Fratellanza Scarlatta.»

Le guardie dovettero trattenere la folla che spingeva per linciare i dieci ubriachi .

La lama del boia brillava alla luce del sole che stava per tramontare e Lord Maer saltò giù dal palco, iniziando a correre verso il mare. Le guardie lo inseguirono mentre gli astanti li fissavano.

«È giunta l’ora della verità.» Quelle parole tuonarono nella piazza. La folla sembrò dimenticarsi del fuggitivo e si rivolse verso l’oratore: Keymor di Achan. La sua figura in piedi sul palco inghiottì ogni altro dettaglio del paesaggio.

«La donna qua presente, Lady Isial Sethal, è dichiarata innocente, in quanto non ha commesso alcun crimine. Lord Maer viene invece accusato di tradimento e verrà giudicato da re Taleins. Io Keymor di Achan concedo l’amnistia per ognuno dei crimini commessi dal qui presente Clarion Da Luben, in merito ai servigi prestati a Nevaria intera e al grande ausilio che ha portato alla Chiesa Achanita. Tale è la sentenza che dovrà essere eseguita.» Dopodiché si volse, tornando dagli altri giudici mentre i presenti si stavano riprendendo dall’ipnosi che aveva generato quella potente voce autorevole. 
Il ladro balzò sul palco e liberò Isial, che lo abbracciò senza dire una parola. Clarion non sentiva più nulla intorno a loro, né la folla che si stava allontanando, né i giudici e le guardie che stavano sgombrando. Nessuno li disturbò. 

Isial lo fissò: negli occhi aveva una luce malinconica e distante.

«Davir è morto.»

L’espressione della donna si incrinò, i suoi occhi si inumidirono di lacrime.

«Come?»

Clarion prese un lungo respiro prima di continuare. «Mentre cercava di salvare tuo padre.»

Le raccontò tutta la vicenda. Suo fratello era morto, suo padre era ancora prigioniero e lei non poteva fare altro che piangere. La tenne vicino a sé per molti lunghi minuti, poi la portò a sedersi in riva al mare, tenendola appoggiata sulla spalla.

Passò del tempo. Rimasero in silenzio fino all’arrivo del buio. Isial fissò l’orizzonte e la luna che si rifletteva sul mare. Clarion l’aveva coperta con il suo mantello e riusciva a vederne gli occhi umidi.

«Cosa pensi, Clarion? Tu dici che alla fine Davir è riuscito a ottenere ciò che voleva? Ha rimediato ai suoi errori?»

«Io dico che tuo padre è stato orgoglioso di lui: era ciò che Davir desiderava.»

«Cosa vuoi dire? Che non ha rimediato?» La donna era stanca, non c’era astio nella sua voce, solo tristezza.

«Io dico che non serviva alcun rimedio. Non poteva portarsi il peso degli errori di altri uomini. Si era fidato di qualcuno e aveva creduto in un futuro migliore. Io non l’ho mai biasimato.»
Clarion sentiva la stanchezza interiore; ma ormai mancava poco. Anche se non sapeva ancora bene a cosa.

«Perché il mondo dev’essere così?» Isial trattenne un singhiozzo.

«Così come, Isial?»

«Così bello e così brutto. Così felice e così triste. Perché Davir è dovuto morire? Perché il mondo dev’essere così freddo?»

Clarion non replicò.

«Perché il mondo dev’essere così freddo e distaccato? Perché quando amiamo veramente qualcosa questa ci viene tolta?»

«Io... non lo so.»

E Isial rimase in silenzio. Clarion si domandò quanto avesse capito, e a cosa faceva riferimento con quella domanda. A Davir? Al padre? A Emeral? Non volle chiederlo.
Il rumore del mare e delle onde continuò a cullare i loro pensieri. Clarion la portò vicino a sé, tenendola stretta. Il ladro decise di dimenticarsi del futuro e la notte divenne meno fredda.

L’alba trovò i due ancora abbracciati sulle sponde del mare. Le onde si infrangevano sugli scogli vicini, alzando spruzzi d’acqua agitati dal vento.
«Ho così tante cose da chiederti... Ma prima di tutto, come ha fatto a fuggire Lord Maer?» chiese Isial.

«I maghi fanno in fretta a mandare messaggi, e Algeron riteneva che Maer fosse più dannoso qua. Ma non c’è tempo ora. Dobbiamo andare a pranzo dal governatore» affermò Clarion. 
«Come lo sai?» domandò Isial.

«Ieri era già tutto organizzato.»
«Cosa vuol dire?»
«Ero d’accordo con Keymor: il processo è stata tutta una messa in scena. Ho fatto ubriacare i pirati e gli ho dato dei soldi, facendo credere di essere mandato da Lord Maer. A dire il vero ho anche prezzolato la folla, ma questo l’inquisitore non lo sa. Non so se l’avrebbe apprezzato. Un messaggero invece gli ha fatto sapere della sorte di Padre Asterius. È stato tutto molto facile.» 
«Keymor… Era il prete che diceva Davir?.»
Clarion annuì. «Credo fosse una spia della Chiesa di Achan. Ha scoperto gli Algeroniani e desidera andare al più presto ad aiutare gli isolani. Non poteva permettersi di condannarti dato che sei il suo alleato ideale. Ha detto che diversi battaglioni di Cavalieri della Redenzione saranno mandati in vostro aiuto e mi ha assicurato che anche la flotta del Tessen interverrà.»
«E guarda caso il governatore ha deciso di mettere da parte i suoi problemi con la Chiesa. Siamo stati fortunati. Molto fortunati.» Isial lo guardò, ma Clarion non reagì.
«Ha scelto il male minore. Credo che dopo questo intervento gli Achaniti metteranno radici da voi, ma Emeral ormai è salvo.»
«E noi? Ci salveremo da noi stessi?»
Camminavano lungo le strade piastrellate di Nuova Luce, un viale alberato li stava conducendo al luogo del loro appuntamento. Il sole alto nel cielo appariva muto in quel momento, non suggeriva nessuna risposta.

«Non sarà semplice.»
«Io ti amo, Clarion.» Isial prese la mano di Clarion mentre raggiungevano il palazzo.
Epilogo

S

econdo gli storici solo i Cavalieri della Redenzione, tra i corpi militari Nevariani, uscirono indenni dalla Guerra del Bagliore Rosso. Erano addirittura aumentati dato che molti giovani volevano emulare le gesta di un anonimo eroe popolare, il guerriero dall’elmo rosso. 

Le storie narravano che fosse un Cavaliere della Redenzione e anche se molti si spacciavano per lui, Nath, il bardo del re, sosteneva che fosse un cavaliere scomparso dal nome che nessuno aveva mai sentito. La storia raccontata da Nath era così forte e romantica che nuovi giovani continuavano ad aggiungersi alle file di questi cavalieri che sbarcarono un giorno ad Arbaela insieme ai ribelli.

Le navi del Tessen si erano unite alla flotta ribelle e non ebbero difficoltà ad affondare le navi rimaste fedeli al tiranno. I Liberi Compagni addestrarono nel combattimento navale i Nevariani: fu una visione senza precedenti. Marinai di Emeral sulle barche di Nevaria che insegnavano agli attenti equipaggi le tattiche più moderne. Nelle taverne però si vociferava che forse non rivelarono proprio tutti i loro segreti.

I Cavalieri Achaniti guidati da un altro eroe della guerra, tale Kar Vardo, occuparono Arbaela in un giorno solo. Il sole tornò a illuminare la città, e i cavalieri furono commossi dallo scempio che si trovarono di fronte.

Arbaela fu liberata molto più rapidamente di quello che la gente si aspettasse, o forse è meglio dire che tornò sotto l’egemonia dei grandi mercanti. Anton riprese le attività commerciali, diventando ancora più ricco: si raccontava che sua figlia, Isial Sethal, avesse riportato alla luce un tesoro magnifico.

Il prezzo da pagare però fu alto: molte lacrime segnarono i volti degli abitanti di Emeral durante i funerali degli innumerevoli caduti. 

Il più spettacolare fu quello di Davir Sethal, figlio dell’omonimo mercante, caduto sul pavimento del palazzo che un tempo era casa sua. Tutti gli abitanti di Arbaela, tutti i ribelli, chiunque avesse preso parte agli eventi fu presente alla celebrazione in cui si commemorava un uomo la cui morte rappresentava nella sua interezza quel difficile periodo, dall’errore al sacrificio. Fu ricordato come un eroe e il suo nome fu per sempre inserito negli annali di Arbaela.

Questo è ciò che accadde pubblicamente, questi erano i protagonisti della storia ufficiale.

Che fini così, con il ritorno alla regolarità.

Ma la storia vera fu diversa.

Arbaela era libera da un mese.

Clarion si trovava in un locale, circondato da quattro mura, con un tetto e un pavimento: era la camera da letto di una donna, pareti di stucco e marmo, soffitto affrescato, pavimento in piastrelle color crema, un letto a baldacchino in velluto. C’erano armadi pieni di vestiti femminili, un comodino con tutti i cassetti aperti, un tavolino con una toeletta e una scrivania davanti alla quale era situato Clarion che rovistava tra vari oggetti. Si stava muovendo come se si trovasse in un luogo familiare. Cinque ampie finestre aperte facevano entrare la luce del sole e un’unica porta in quercia, grossa e solida era chiusa dietro di lui.

Sentì, o forse solo percepì, qualcuno che la apriva: si immobilizzò e udì una risata cristallina.

Voltandosi si trovò di fronte Isial, i suoi occhi azzurri avevano una luce malinconica. Il viso di Clarion arrossì dall’imbarazzo, era stato scoperto mentre rovistava nella camera della donna. Un capo di biancheria intima penzolava da un cassetto in maniera quasi accusatoria.

«Era da tanto che aspettavo di scoprirti.» Isial sorrise mentre si avvicinava, ma il sorriso non arrivava agli occhi, rimaneva solo sulle labbra.

«In che senso?» Clarion indietreggiò, sperando di riuscire a mascherare il terrore. Vero terrore.

«È come quando ci siamo conosciuti vero? Avevi un piano alternativo.»

Clarion non rispose. Controllò la distanza che lo separava dalla finestra.

«Liberare mio padre avrebbe liberato Emeral.» La maga fece un altro passo verso di lui, lentamente. «Altrimenti avevi un progetto per ottenere la Chiesa di Achan insieme all’appoggio di Lannod.» 

Clarion si spostò lateralmente.

«Smettila!» L’urlo di Isial raggelò Clarion. Vedendo quella reazione la donna si calmò. «Hai così tanta paura? Paura di me?»

Il ladro sospirò e guardò a terra, e decise di rimanere ad affrontarla; e farla finita.

«Ci sono così tante cose non dette tra noi.» Isial gli accarezzò il viso. «Io sento sempre i loro echi. Ma ho visto il tuo sguardo quando siamo andati a trovare la famiglia di Jalmur. Non riesci a parlarne, vero?»
«Cosa stai dicendo?» Clarion scosse la testa.

«Perché non l’hai chiesto?» La donna abbassò lo sguardo avvilita.

Clarion aprì la bocca per parlare ma non ci riuscì. Isial allontanò la mano dal viso dell’uomo.

«Vieni. So cosa cerchi.»
Isial si mise al suo fianco mentre lo conduceva per un braccio verso l’uscita. Imboccarono un lungo corridoio illuminato.

«È stata dura per noi tornare ad abitare qua, ma non potevamo fare altrimenti. È casa nostra.»
Anche per il giovane improvvisamente silenzioso era strano camminare in un luogo dove era morto un amico. Evitava in tutti i modi l’ala del palazzo dove gli sembrava di vedere le ombre lasciate dalle macchie del sangue di Davir.

«Ci saranno molte cose da fare, e bisognerà anche sbrigare il lavoro di mio fratello. Sarà dura.»
Uscirono dalla casa e raggiunsero i cancelli turchesi. La donna lanciò un’occhiata in cielo: era luminoso nonostante l’arrivo dell’inverno. Il mare spumeggiante era davanti a loro, non li aveva mai abbandonati. 

«Ce n’è voluto di tempo. Hai perquisito una camera al giorno, vero?»
Dopo una breve quanto pensierosa pausa, Clarion assentì.

«E hai lasciato la mia per ultima.» Isial fissava per terra. «Almeno hai avuto contegno.»
«Secondo te cosa potevo fare?»
«Posso provare a tradurre le tue parole?» Isial sollevò il viso, immergendo lo sguardo in quello dell’uomo. «La vera domanda è: ci si può fidare di una donna che ha ambizioni talmente sfrenate da essere alla ricerca di un potere proibito rifiutato perfino dalla stessa antica maga che lo aveva creato?» 
«Più o meno.»
«Chissà cosa ti potevo fare, vero? Avrei potuto conquistare il tuo cuore? Un grave rischio non trovi?» Gli occhi di Isial divennero umidi, tristi; la sua voce si stava incrinando. «È fin dall’inizio che hai paura, vero? Vuoi il tuo cuore... tienitelo. E prendi anche questo.»
Clarion prese la collana che la donna gli stava porgendo.

«Non voglio sapere come l’hai scoperto. Avrai letto nei miei diari, o in quelli di Pera’el. Basta avere un minimo di intelletto per capire cosa cercavo.»
«Isial...» tentò di fermarla.

«Ma non ti è bastato. Tu hai trovato quello che cercavo e me l’hai nascosto? Era in una nicchia segreta, giusto?»

Aveva recuperato l’oggetto. Ora se ne doveva andare, chiudere quel capitolo della sua vita, dimenticare e riprendere le cose da dove le aveva lasciate. Eppure. Eppure voleva rimanere a parlare con Isial. Ma chi era davvero la donna che aveva di fronte?
«Già» fece Clarion. «Ricordo benissimo. Ero nella stanza, c’era solo un letto e uno scrittoio. Appoggiai la clessidra sullo scrittoio, non sapevo come agire e il tempo era agli sgoccioli...»
L’avventuriero si rifugiò nel passato: aveva bisogno di una pausa dal presente. Una pausa che decise di condividere.
Infine aprì la porta ed entrò nella stanza. Clarion aveva alzato le sopracciglia sorpreso, era entrato in una camera con piastrelle rosa pastello, un antico letto marcio, un leggio cadente, pareti ammuffite; e uno scheletro putrefatto sul letto che teneva le mani giunte. I gioielli che indossava il cadavere potevano suggerire che fossero i resti di una nobildonna. La sabbia continuava a scorrere: mancavano al massimo due minuti; dopo aver lasciato la clessidra sulla scrivania Clarion si aggirò per la stanza alla ricerca di neanche lui sapeva cosa.

L’ultima scelta della maga fu rinchiudersi per tentare di bloccare gli eventi che aveva causato e per distruggere l’oggetto che aveva creato. Clarion trovò una specie di incavo nella parete che aveva la stessa forma della clessidra, così la prese e la inserì. Un’improvvisa luce dorata la circondò mentre si udiva l’innesco di un meccanismo. Una parete si alzò mostrando il tesoro: uno strabiliante luccichio di gioielli e oggetti d’immenso valore.
Questa era la storia che aveva già raccontato a Isial. Poi proseguì.

Dopo aver trovato l’oro e appurato che la clessidra si era bloccata Clarion capì di aver avuto successo, ma continuò lo stesso a cercare.

Preso da una illuminazione decise di provare la bacchetta che gli aveva donato Kamu. La agitò ma non aveva la più pallida idea di come usarla; non cavandone nulla la gettò per terra. Questa rimbalzò e andò a sbattere contro un muro... poi sparì.

Insospettito Clarion si chinò pensando che fosse diventata invisibile, invece scoprì una nicchia illusoria. La mano passò attraverso il muro e riconobbe al tatto un sacchetto. Lo estrasse.

Una risata lo fece sobbalzare.

«L’hai trovata! Complimenti. Ora puoi avere il mondo.»
Si era girato, e fissò Pera’el completamente coperta da un vestito di lussuosa seta, teneva le braccia incrociate mentre sedeva sul letto.

«Che strano dev’essere per te vedermi qua di fianco al corpo che avevo quando ero viva.» Rise come se fosse uno scherzo divertente. «Dopotutto per me non ha più importanza ormai.»
L’immagine sospirò, squadrandolo, anche se Clarion sapeva che non poteva vederlo.

«Voglio raccontarti ciò che accadde. Se però la clessidra sta ancora scorrendo ti suggerisco di inserirla nel buco della parete dietro di te.»
Clarion fissò la clessidra che aveva lasciato nel muro: emetteva un rumore basso e profondo, come una vibrazione. Sembrava tutto a posto.

«Spero che tu lo abbia già fatto» proseguì l’immagine dopo una breve pausa. «Ebbene eccoci qua. Sai quanto sono stata qua dentro? Ventidue anni. Ventidue lunghissimi anni. Ero al culmine dei miei poteri, comandavo gli animali che mi portavano da mangiare, plasmavo la roccia a mio piacimento, potevo fare qualsiasi cosa; ma non osavo uscire da questo luogo.
«La ricerca della mia vita era riuscita dopo tanti fallimenti. Fui così contenta il lontano giorno in cui indossai per la prima volta la collana che è in quel sacchetto.» La donna sollevò le spalle eccitata al ricordo. «Entrai nella sala e tutti gli uomini all’interno si voltarono verso di me: furono tutti cortesi, seguivano ogni mio volere ed erano contenti solo se io ero felice. Facevano a gara per avermi. Com’era dolce assaporare l’invidia delle altre nobili che il giorno prima mi osservavano altezzose. Io possedevo la collana, un’arma che avrebbe funzionato indosso a qualsiasi donna per colpire il cuore di ogni uomo. La mia collana...» Fece una pausa. «Ero una bambina che scopriva quanto era bello il mondo. Nessun uomo mi aveva mai degnata di uno sguardo, ma io che colpa ne avevo? Siamo forse colpevoli di come nasciamo? È giusto che uno nasca intelligente e l’altro stupido?»
Clarion fece un volto schifato.

Isial, rapita dal racconto, sembrava essersi dimenticata della rabbia, ma i suoi occhi non si erano ancora asciugati: rimanevano umidi, lucidi.

«Ebbene?»
«Ebbene si tolse il velo. Ho capito perché nessuno l’ha mai dipinta. Era sfigurata, un occhio più grosso dell’altro. Il naso, erano solo due buchi su un volto piatto...»
«È giusto? È giusto che io sia nata così? Mentre le altre nobili si divertivano io ero solo lo sgorbio deriso da tutti.» Fece una pausa forzatamente melodrammatica. «Ma ero intelligente.»
Pera’el ricoprì di nuovo il volto, calando il velo.

«Per anni ho cercato una soluzione e infine la trovai… Peccato che persi il controllo.» Il ritmo delle parole aumentò di colpo, il tono divenne più acuto. «Il primo giorno che la indossai fu meraviglioso, ma presto gli uomini divennero ossessivi. Nessuno osava causarmi alcun male; ma non avevano queste remore tra loro. Iniziarono a scontrarsi e scorse del sangue. Pensai fosse solo un incidente, e invece la situazione peggiorò. Ora fuori da questa stanza imperversa una guerra spietata quanto priva di senso. L’imperatore mi sta cercando senza sosta ed è privo di scrupolo. Credevo che togliendomi la collana si sarebbe risolto tutto. Invece è troppo tardi. Ho tentato di fermarli, gliel’ho perfino ordinato, ma alcuni di loro sono riusciti a continuare a uccidersi alle mie spalle. Non potevo trattenerli tutti, così la situazione è degenerata. Per anni sono rimasta nascosta a tentare di distruggere la mia creazione, ma ho continuato a scrutare gli eventi e so che l’imperatore è morto tra queste isole. Mi desiderava così ardentemente che nulla aveva più significato per lui. Le conseguenze del mio comportamento hanno lasciato una cicatrice che impiegherà decenni a ricucirsi. Sono troppo vecchia ormai, non sono riuscita a distruggere ciò che ho creato. Posso solo lasciarvi i miei consigli. Distruggetela se potete, ma vi prego non utilizzatela. Se la indossate non tenetela mai più di un giorno. Ricordate queste ammonizioni.»
«Infine concluse: non lasciatevi distruggere da ciò che desiderate» concluse il ladro.
«Me l’hai nascosta per tutto il tempo! E infine hai fatto in modo che la scoprissi prima di raggiungere il governatore. Come sapevi che l’avrei scelta tra le altre collane?»
«Non lo sapevo, eppure lo sospettavo.»
«Avevi paura!»
«Esatto, avevo paura di te!» disse Clarion, fissandola negli occhi.

«Ho iniziato questo viaggio con uno scopo, Clarion. Volevo solo diventare libera, sfuggire alle catene della mia vita. Non potevo fare nulla, era chiusa in una gabbia dorata e vedevo il mondo per ciò che era. Vuoi biasimarmi per questo?»
«Sai cosa pensavo quando ho avuto in mano quella collana? A quanti uomini sarebbero morti se fosse finita nelle mani sbagliate. Tanti, troppi per essere nelle mani di una persona sola. Volevi un oggetto che poteva distruggere il mondo intero, te ne rendi conto?» Mentre parlava agitava l’oggetto in questione come se fosse l’ultima delle cianfrusaglie.

«Io volevo solo la libertà» disse Isial. «Ma usiamo pure la parola più esatta: volevo dominare il mondo. Con la collana avrei potuto farlo diventare migliore. Durante il viaggio però sono stata io a cambiare Clarion. Ed è colpa tua! Ma la tua paura non è mai passata.» 
«E tu? Le mie menzogne sono sempre state innocenti rispetto alle tue» disse Clarion.
«Io ho smesso di mentirti da quando sei sceso ad affrontare Pera’el!»
«Avevo già scoperto tutto.»

Il ladro osservò gli occhi di Isial: stavano perdendo la loro solita luce per diventare opachi.

«Vattene, Clarion.» Una lacrima scese lungo la pallida guancia della donna.

«Ma… che stai dicendo?» Clarion rimase immobile, come congelato.

«Il tempo delle menzogne è finito!» dichiarò Isial, allontanandosi di due passi mentre continuava a fissarlo.

«Aspetta.» Clarion trattenne il respiro per un istante, incapace di tradurre le emozioni che provava. «Ci siamo mentiti fin dall’inizio ed è andato tutto bene. La verità è che noi siamo sinceri, per quante menzogne diciamo sappiamo sempre la verità, Isial. Ora non puoi essere così arrabbiata perché mi metto a cercare tra le tue cose. Non l’ho fatto per gioco: c’era in ballo qualcosa, tipo il destino del mondo.»
Isial lo abbracciò. Non era però il solito tocco caldo di due anime che si avvicinano, era qualcosa di sbrigativo e bruciante, come se se avesse paura.

«Ci siamo già detti addio, Clarion. Là sul palco dell’inquisizione, prima che ci abbracciassimo.»
«Cosa vuoi dire?»
«L’ho letto nel tuo sguardo. So cosa cerchi. Ti ho dato una delle due cose che volevi. L’altra è là fuori, mentre il mio futuro è qua. Nei tuoi occhi leggo che il tempo si è ormai esaurito» continuò, tenendolo stretto.

«Non dire idiozie» tentò Clarion.

«Come hai detto tu, noi sappiamo la verità. Non mentire: sono solo due mesi che non accade nulla e vedo già come guardi la finestra. Io non posso seguirti.»
Clarion strinse i denti, non sapendo come rispondere.

«Che strano, non è vero? Con le nostre menzogne e con i nostri fini subdoli. Qualcuno potrebbe dire che abbiamo salvato Emeral. Gli dei rideranno di noi.» La donna rise, una risata piena di tristezza. «Ora però le nostre strade si dividono. Non mi volterò, Clarion. Non farlo neanche tu.»
Isial lo baciò. Fu un bacio sfuggente, doloroso come una corda che si spezza. Si allontanò, lasciando Clarion imbambolato con mille parole rinchiuse nella mente e il destino del mondo tra le mani.

Fu solo dopo il tramonto, quando già era imbarcato su una nave che lo stava portando verso l’orizzonte, sotto le stelle che li avevano accompagnati per quelle lunghe notti. Le nocche erano sbiancate mentre stringeva la collana che Isial gli aveva affidato; osservava la luna spruzzato dalla brezza marina.

«Con le nostre menzogne e con i nostri fini subdoli. Qualcuno potrebbe dire che abbiamo salvato Emeral...» ripeté le parole della donna sorridendo. 

«Io ti amo Isial.» E si voltò verso l’isola che stava lasciando.

Questa fu la storia vera. E come ogni storia vera fu allo stesso tempo dolce e amara. Fu una storia di realtà che si incontrano e si scontrano in un mare a volte felice a volte in burrasca. Fu solo lo spezzone di una più grande commedia in cui gli attori non sono stati avvisati della trama che seguirà la storia. E come ogni storia le vicende dei protagonisti non ebbero una fine, divennero solo altri eroi invisibili pieni delle loro emozioni e dei loro desideri...

La guerra delle isole però era terminata, il tiranno era caduto.

Tramonti

Il cielo sfumava

il mare pieno di luce.

Brusii nel silenzio,

con solo due stelle 

nel cielo

ad accompagnarci.

Innamorati di un vago domani

con lo sguardo fisso sull’ingannevole

oggi.
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